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ILLUSTRISI 

E 

- REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 



M . O/ara ! quali delle afe 
Jl [acre fogliano aver pen- 
derò , e portano i /guardi fuoi a va- 
gheggiare li le/ezza delle virtudi , 
* 1 the 
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che nelle anime ben nate rìfplenddno, 
intenderanno abbaftanza -dal nome, 
che porta in fronte quefta fpirituale 
Opereta , per qual ragione volendo i» 
moltiplicare lamedefimact'miti Tor- 
chi, di dedicarla a Voi Uluflrifimo t 
e Reverendìfs. Sig. abbia ptefa riso- 
luzione . Sembrava ragionevole a me 
fimprefa fin da principio , perche fat- 
to la protezzione di Voi rinafcendo a 
pubblico unìverf ale profitto , come ap- 
preso ì voflri Concitadini , cosi ap- 
preffo il Mondo fatto acquiflaffe fem- 
prcpitu riputazione , ed onore . Ed in 
fatti non fui tardo nelmio rlfletterey 
fe le virtù, che vi adornano y a con- 
fiderà e , òper meglio dire, a legger- 
mente delineare imprendo , poiché 
l'efporne diflint amente " il vanto non 
è di una lettera, nè impfèfa per cui 
io fa proporzionato , e baflante. Rac- 
colta in Voi con.- lo fplendore deità 
Nibilijfima Voflra Famìglia-ma fo r 
da rìfoluzìone di farvi grande con 
le doti ancora dell'animo , fiale mai 
por- 



porge/le a tutta aueJlaQittà, fino da- 
gli Anni primi di alte imprese ampli 
fperanza , che pai crefcendo si tra- 
'mutò ben preft'o fopra dì Voi in uni 
universale lodevole ammirazione t 
Di Voi paria già Brefcia tutta , e 
nelle fue acclamazioni apertamente 
dichiarai che inVoi conofee gran par- 
te della fila gloria , Ne in ciò facen- 
do ella feconda punto l'empito di uh 
cieco /amore e dif addano , ma l'ecci- 
tamento , che le -viene dall'affetto Ai- 
mìnofijfwo delle Vojlre doti , alle 
juali ah mirabilmente rifatto mag- 
giore findu/lria della moiejiia Vofira 
nel finijfimo Audio di occultarle. Mal- 
Uà, ti dira, fem- 



grado 'perciò di ampia , si dirà fon- 
iti dt Vói 1 the il amore verfo la 
vera Vtriàjlfeno caldo avefle fem. 
pre , ed infuocato , e quefto furi flime 
fuoco in igni voflra parola , ed az- 
hione foavemente fcintìl landò , for- 
mo dì Voi agli occhj altrui un vivo 
lampante fpecchio della medefima. Sa- 
rà auejlo fempre mai un tributo di 

* 3 ■ P 
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giufliflima lode dovuto al rehg,of< fi- 
mo Voflro contegno, alla benignerà* 
carità , che ogni yoftr* impreja,^ 
risoluzione regge , e governa , edalle 
voftre Serie applicazioni , quali ren- 
dendovi famigliare la convenzione 
delle Scienze più utili , e gravi , la. 
mente di quell'alto papere v riempi- 
rono , che dal voflro difcorjo , anco ad 
onta della fevera vofira moderazip 
ne , leggiadramente traluce . Sue/te 
luminose prerogative a Voi traendo 
lo amore , e rrnimirazionedei vojtrt 
Concitadini , traffero ancBra fppra 
di voi cure , e Jollecitudmi v nelle 
quali oparando, non poteffe armeni 
di far conoscere la grandezza, dell a- 
nimo voflro , è quanto il petto avete 
pieno di prudenza, e dipelo.. M ben 
lo [anno que'Pii Luoghi.di^uefla Cit- 
tà, ai quali toccò fortunatamente in 
forte di provare la forza , -e foayitn 
delle vojlre amabili Jfme direzvmi . 
Ma chi mai qualunque benché ardu* 
impreh confidata non avrebbe alla. 

Vir- 
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ytttù voftra j pokchè l'Eminenti^ 
ma Noflro l'after e , /limando prcgìp 
delle fue follecitudim J' annoverarvi 
tra ì Canonici della fua.Chtefa^mp- 
Jfròy in riguardo a quefta y di avere 
per Voi quel fentimento > che il gran 
fonte/ce Aleffandro 11%, portò à 
riguardare tlVefcovo Raimondo y uno 
fra i chiari ff.m't antenati voftri y co- 
ine occhio defiroy ed ornamento di 
tutta la Chieda* Diauefta immortai 
gloria adorno paffera alle rta, future 
il Voffro Neme 5 ed alle ft effe ardente 
defo'mfpirando di riconoscere pela- 
tamente il voflro merito y le condur- 
rà per le orme delle vofire fegnalate 
tmprefe a ravviare mVoi viva 3 e 
fp'trante net giorni noftri l'immagine 
dì quella fovrana Virtù , che nelli 
più of curi fecali refe col fangue di ben 
fette Martiri 3 ne' Maggiori voftri ? 
gì orioja la Chìcfa di Brefcia , Quefta 
adunque con altre molte y che non. è 
luogo qui di tutte raccogliere ) fu la 
cagione 3 che fperar mi fece dal Vo- 
* 4 " W 
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flro Nome aauefiaOpereta ^rituale 
ho» capitale di gloria . Svolgete 
Mi Illuftritfmo , l Reverendtffmo 
Signore uno Sguardo allamedefima, 
e degnatevi diriceverla fottoilman- 
to della voftra autorevole protetto- 
ne ; che io riguardando frattanto per 
«• r->a ttuefta picchia Operetta, avr, 
i\ dar mano ad altre imprese 
■ tiiù titilla ma- 



ciò lieta 
cuore di 



-prepiàpoffama- 
- - 

BiV,S.IUuttrUs., eRevertndHi. 



■ tJmil«s.f>ev.Ofreq.Serv;dote. 
Jdareo Vendramino,<: Compagno- 
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INTRODUZIONE . 



' Erribile condizione 
1 d' ogni Uomo vi- 
vente in quella ter- 
Xìl il ritruovarfi fra 
mezzo a due eltremi tra di ]oro 
èftremamente oppofti, quali To- 
po l'Eternità dell'Inferno, e l'E- 
ternità del Paradifo ; doverli toc- 
car guanto prima infallibilmen- 
te ol'uha, o l'altra, e non Caper 
quale. Nell'Eternità dell'Inferno 
fi patifce ogni male, cioè un ma- 
le puro, un male fommo , uh ma- 
le. eterno. Nell'Eternità del Pa- 
radifo all'incontro fi gode ogni 
bene, che vale a dire un bene pu- 
ro , un benp fommo , un bene 
eterno. In quello mondo fi pro- 
va un pò di bene , ed un pò di 
male , perchè v'è un poco dell'un, 
ed un poco dell'altro . Ma non 
?5„ così 
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^osì nell' Eternità , perche 1* In- 
ferno è il luogo di tutti i tor- 
menti, ed iiParadifo è ilcentro 
di tutti i beni . S- Bernardo defi- 
nifce la Beatitudine etTere , ove 
non è niente di quello , che non 
fi vuole , e vi è tutto ciò , che jfj 
vuole : Beat ititela ejl ahi nibil fi, 
quod notti , ir ubi totom fi, tjuod 
vclìs (a). Sicché in Paradifp 
non v'è fame, che tormenti ; non 
fete , che affligga ; nè nudità , 
che Svergogni ; nè povertà, che 
faccia mendico ; nè dolore, che 
faccia fpafimare; nè fatica, che 
fianchi; nè nemico, che infiliti; 
nè malattia, che fnervi; nè ti- 
more, che conturbi; nè morte, 
che uccida; niente affatto di.tut- 
to ciò , .che non fi vuole , ma folo 
tutto ciò, che fi vuole; delizie, 
onori , ricchezze , amici , faen- 
za , fallite , vita , ogni bene , 
Neil" 

a Str. Jéir'p.g'*. Bitter. 
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Bell'Inferno tute' il contrario ., 
,Qual crucio ,|foggiunge il preci- 
da to Santo , voler Tempre ciò , che 
riou farà , e Tempre non yoler ciò, 
che farà ! Quii tam panale i"fm 
femper velie., f.iod numtjxam erit , 
& jemper nulle , quodnnmquamnon 
erit (a) ! Così è ; nel giro di 
tutta l'eternità non conseguirà 
mai il dannato un atomo di tut- 
to ciò ; che yorrà, e firnjlmente 
bifognerà , che fpffra fino ad un 
punto tutto ciò che non vorrà . 
11 Beato in Paradifonjuotaràfem- 
pre in un Mar di gaudio , e'1 
dannato. nell'Inferno ftarà Tem- 
pre fepol.to in un abiffo di pene. 

Chi però non ammira la forn- 
irla infipienza de' Crifliani , fi 
puòdird'ogniftato, econdi^io- 
ne, i quali profelfando di creder 
per articolo di fede , che v'è Pa- 
radifo, che v'è Inferno, hanno 
* 6 fi 

a LiLj.deCenJìd.c.llf 
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fi poco timor di quello, e fi po- 
ca ftima di quello? A chi crede 
quefte verità doverebbeeflèr co- 
me imponibile il peccare , giac- 
ché il Colo peccato priva delPa- 
radifo, e condanna all'Inferno. 
Con tutto ciò il Paradrfo in pra- 
tica fi ftima così poco, che li ba- 
ratta tutto i! giorno con momen- 
tanee, e vili foddisfazioni ; el' 
Inferno praticamente non è te- 
muto tanto quanto fi teme un 
male ancor leggiero di quello 
Mondo , perche per fchivar un 
poco di vergogna , o di fatica , 
non fi cura col peccato di meri- 
tarli l'Inferno. Smpifce altamen- 
te il S. Vefcovo Salviano di si or- 
ribile moftruofità, nè puòtlarù 
face efclamando (a ) : Quid cm- 
fie e/f, ut fi quìfpìam Cbrì/fianut fu. 
turacredat, futura non timeat ? Sì 
credit , <jutt difcit reut, non iììnettt , 
"'.V* "' or ;!: .- . " flit 

a Lit.'i.de&cl.Catk " : 
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qui mmitur Detti? Gran prodigio, 
credere un eternità di fupplizj 
deftinata a chi pecca, un eterni- 
tà di gloria a chi fugge il pecca- 
to , e tuttavia peccare alla libera ; 
tener per certo ciò, che Dio ha 
detto, e non temer ciò, che Dio 
ha minacciato ! La ragione però 
i manifelta ; non temono, perche 
non penfano con attenta confi- 
derazione alle cofe future , appli- 
cano unicamente a penfare , ed 
affezionarli alle cofe prelènti; a 
guifa degli Afpidi , che avendo 
gli occhi nelle tempia , benché 
icorgano ciò , che loro è d'attoi- 
no, non vedono ciò, che loro fi 
fa d'avanti, egliafpetta. Altri- 
menti come potrebbe ftare, che 
efTendovi, Paradifo , ed Inferno 
con fede divina creduti veri , e 
reali,vi fonerò al Mondo peccati, 
che chiudono le porte al Paradi- 
fo , ed aprono la bocca dell'Inferi 
not| S. 
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•S. Catterina da Siena con w- 
lo eguale all'amor, di Dio, e de) 
Proflimo bramava di poterli met- 
tere foprà la bocca d'Inferno , j 
chiuderla a fuo gran colto, per 
impedire, che non vi calcane giù 
veruna dell'Anime redente coj 
Sangue del diletto fuo Spofo.Ge- 
sù . Jp , che no/i ho ne pur ombra 
.di tal' fervore, farei b.en contea, 
to,e mi terrei copiofamentc com- 
perifato dell'impiego, e'fpefa del 
prefente Libretto, le alle confi- 
derazioni in quefto elpreflè il Si- 
gnore daflè tanta efficacia , che 
ad un" Ànima fola chiudeflèro 
quell'immenfa voragine d'Infer- 
no, eia fpingefTero entro il Pa- 
radifo. 

A prima fronte quella Ope r 
retta può errergiudicata fe non 
inutile, almenodi pocobifogno. 
Stamela moltiplicitìide'libri in 
materia de'Noviffimi j'che vi io, 
no ;■ 
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; no fenza numero , e che per la 
fàviezza, epietà de' loro riflet- 
tivi Autori ipira no vivi fentimen- 
ti di Criftiana Religione . Con- 
tuttociò fperodi confeguir com- 
patimento,, e fuggirla taccia d* 
arrogante, le fi rifletta eflermio 
intento di giovare con eua prin- 
cipalmente ai Poverelli , che ò 
non hanno apertura d'altre fimi- 
li opre più rimarchevoli, ò non 
hanno con che acquietarle. A que- 
lli come più lprovediiti di libri, 
che rapprefentino loro l'irnpor- 
tantiflìme maffime della S. Fede 
fopra l'Inferno, ed il Paradifo, 
principalmente indrizzo la prer 
fente raccolta di Confiderazioni 
confidando, che per amor dell* 
Anima propria , e del proprio 
corpo ancora vorranno, e fapran- 
no trovar ogni mattina, ò quel!' 
ora, che potrannofra il giorno, 
c mafllme ne' giorni feftivi qual- 
che 
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che tempo da leggere, epenetra:- 
re con feria riflellìone quelle graji 
verità invocando prima i lumi 
dello Spirito Santo , per afficu- 
rarlì in ogni modo di fcampar 
dal fuoco dell'Inferno , e meri- 
tarli con la divina grazia i gaudj 
del Paradifo, 

Per indrizzare fui fentierodej 
Paradifo l'Anime , che fi valeran- 
po di quello libretto incomincio 
a proporgli leconfiderazioni fa- 
pra l'Inferno, perche l'Inferno 
dà un gran rifalto al Paradifo, e 
perche tal'è l'ordine, che ha pra- 
ticato Gesù Crifto, che fi è efpreC- 
fo d'efterij fatto noftra ftrada per 
indurci al Cielo . Prima difeefe 
all'Interno ; d' indi Tali al Paradi- 
so. Per non cader dopo morte tra 
gli orrori di quel Sempiterno 
abiflb , dobbiamo adelTo inter- 
narfi con profonda confiderazio- 
ne nelle orribili pene 3 che ivi fof- 
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frono i Dannati ; conforme al 
falutare avvertimento promulga- 
to al Mondo tutto da quel S.Pro- 
feta, che era fatto tutto fu! mo- 
dello del cuor di Dio: Defcendant 
in Infernnm zihentes (a)\ ne de- 
fcendant morientes , efprelFamente 
ci aggiunge Bernardo (i). Che 
t>el vantaggio per chiuder in eter- 
no dopo morte all'Anima, ed al 
Corpo l'ingreffo in qucll'abiuo di 
pene , aprirlo in quella vita per 
poco tempo a qualche ferio peli- 
li) mento! 

Dopo d'effèrfi fermata con va- 
rj rifleffì l'Anima divota in quel- 
le fotterranee caverne d'un Paefe 
tutto ricoperto di fofea caligine 
d'eterna morte, dopo aver uditi 
gl'urli luttuofiflìmi , lo ftridpr 
de' denti , le flebili querele de' 
miferabili, che vi fono condan- 
nati 

a Pfa/m. 58. b Orat. ad Fvat.de 
Msnt. 



flati a nuotar in un Mare di fuo- 
co, di pece, di bitumi, di me^ 
talli liquefatti , perche non ri 
pensarono a tempo; iifcendo da 
quelle tartaree Spelonche ad im- 
niitazione del Salvatóre i: potrà 
fpiegar il volo de' Albi péhfieri 
verfo Ì'Empireo,fiflando cql mez- 
zo.d'altretanto lufleguenti con. 
fiderazioni lo Iguardo della pro- 
pria mente a contemplar la bel- 
lezza , la grandezza , la magni- 
ficenza del Paradifo , che eflendó 
la Regia di Dio è deftinata in 
perpetuo foggiorno a tutti gli 
Eletti . Quella deve eflère l'occu- 
pazione dell'Uomo , che vive in 
quello Mondo , come in ejilio , ri- 
mirar il Cielo, comefnafatria. 
Ed è avvifo di S. Bernardo \ ti ) ", 
che la forma flefla fòtàè Dio ha 
dato all'Uomo, da à divedere, che 
non deve a guifa d'animale irra- 
. Mjìj^.:.L:3vK$\' • gio- 
a Scrm.de S. Man. 
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gì onevole guardar folo la terra. 
Ecco le fue parole: Per quefto fine 
Via .ha fitto l'Uomo ritto , collocan- 
dogli Jà bocca, nella. Sommità delcor- 
po ) acciò a differenza delle be/lie } the 
fetnpre hanno fijfo il volto in terra, 
egli follev'i la faccia insù, e mandi 
i fitot fofpiri al Cielo . U» occhiata 
ben attenta ver/o quella felici [finta 
Patria giova ad accendere netf 'ani- 
mo incendj d'amore , e tener ben oc- 
cupati i defderj più ardenti del no- 
ftro cuore ; Ed in altro luogo così 
efibrta : Quantunque fiate amor 
pellegrini nel. Mondo, fatevi citta- 
dini del Paxadifo.. ... Cori col Corpo 
in terra viverete .con lo fpirito in 
Cielo y ed antwiparete il godimento 
della, beatitudine (a). 

Se maU qualche perfona trop- 
po fempKce cadefTein mente , che 
ò de' mali detl'Infej-no , òde' be- 
ni del Paradifo cipreul in quelle 
« r „> -Jv cat " 

a Serm.\.de Afcen.Dont. 
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carte vi fofTe qualche eflhgerazio- 
ne; lì ricordi, che i beni, eeTì 
mali dell'altra vita fono fopra- 
naturali, e però all'umana pen- 
te incomprcnlìbili^ cficcome al 
- dir di Paolo Appftolo non r'è 
occhio, chcmaivedeflè,nè orec- 
chio, che mai udine, nè cuore, 
che mai concepire alcuna cola 
fimUeaqueibeni, che Dio tiene 
apparecchiati a chilo ferve, ed 
ama| (a); così non y'ènè oc- 
chio , nè orecchio, nè cuore , che 
jpofla haftantemente figurarli, i 
caftighi , che Dio tien apparec- 
chiati a chi l'offènde . LaDivin* 
giuftizia deve comparir grande 
tiellapena, come la mifericordi^ 
comparifce grande nel premio 
fopra ogni umano intendimento. 
JUtitudìnem Cali ,, & prof andata 
aiyfi quis dimeufutefi (i)ì Sid'H. 
ca'pur quanto fi vuole de' beni , è 
de' 

a i.Cor.2. b EccU. . .. t - 



Je'fna'Ii dell'Eternità, che tutto 
ciò, che fi dice, farà feuipre in- 
finitamente meno del yero,fecon- 
do la dottrina di Sànt'Agoftino: 

Quidqmd vis dica! de sternitite , 
quiz quidqmd dixeris , mintts di* " 
eh (a). - 

Perfuafò Adunque , che noiì 
potrete mai arrivare a concepir 
quali fono le verità propofte,sfor- 
zatevi ad ogni modo di conce- 
pirle più vivamente potete ; nè 
vi dia faftidiola pena , ò timore, 
che vi puonnò caufare,eflTendo an- 
zi quefto il frutto, che fi preten- 
de confegtiire . Chi teme un ma- 
le , fe ne guarda , e folo i balor- 
di , che non penfano, nè preve- 
dono, danno nei precipizj: qui 
pzvet , civet \ qui negligi!; , in ex 
incìditi, è irtfegnamentodiS.Ber- 
rfardd (t). E perche ogni bene 
Vie— 

-a in P[nlm.6o, ' ' ■ 
b'Ser. adCUrk,c\.~ ' 1 
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Tiene da Dio , implorate prima » 
lumi dello Spirito Santo r affin-^ 
che v'illumini fa mente per intéra 
narri nella confid'eraziòne; prq-^ 
pofta ponderando ogni' lui paV» 
re attentamente, ed adagio fen- 
Za lafciarvi portar folo dalla cu- 
riofità a paflar aranti fuperfi- 
clalmente ad un tratto . L'acqua*, 
che bagna, e feconda il' terreno,, 
è quella , che piove adagio , e 
quieta .. Il gran penfiero dell'E- 
ternità è quello , che ha fortifica- 
to tanti Martiri a; dar la loro vita 
ad ogni forte di tormenti ha' il 
penfiero del Pàradilb , e dell' In- 
ferno inftillato nel cuore di tan- 
te Ziteire, di tanti Giovani un. 
generofo difprezzo cH tutte le\ 
mondane delizie , abbracciando 
fpontaneamente l'aufferità della 
Religione ; ha armato la mano 
dì tanti Penitenti ad infierire nel- 
le carnificine, contro il proprio 
cor- 
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iórpo , e riempito i deferti di 
tanti folitarj . Non doverà poi 
ballare a fare , che il Criftiano al- 
meno fi guardi dal peccare per 
non perdere la beata Eternità del 
Paradifo.' Non doverà infonde- 
re ad ogni fedele tanta lena di 
mortificar la' propria dominante 
palfionc ; di mantener i buoni 
proponimenti , di fare una co- 
llante' reflftenzà alle tentazioni, 
e di patir per Iddio , e per l'Ani- 
ma propria qualche pena mo- 
mentanea , affine di fchivar le 
pene eterne dell'Inferno ? Queft' 
era la malfima' del Santo Davide: 
Cogitavi dies antiquo! , & annos 
/eterno f in mente kxbui (a). Col 
penlìero fillo nell'eternità fe voi 
non diventarete Santo, come Da- 
vide, farete almeno falvo. Im- 
primetevi bénequefta verità, che 
fe coll'applicarvi alla diligente? 

con- 

« Pfolm.76. 
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«mfiderazione di querce maffime 
ghignerete una volta a falvarvi , 
come con ragione potrete Spera- 
re, farete falvc perfempre;. ma 
le col traicurare di penfarvi una 
volta vi dannarete, farete dan- 
nato ineterno, faviamente dice- 
va il Cardinal Pallavicini , che. 
dall'Inferno era popolato il Pa~ 
radifo , perche gli Uomini per 
sfuggir l'eterne pene,fi danno ali* 
oflèrvanza della Divina Legge ,. 
che gli conduce alla gloria beata. 
Così farà di me % e di Voi , fe pen- 
faremo feriamente a quelle due 
importanriifime mafllme dell* 
noftra Santa Fede. 



CON- 
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CO N SI DE RAZIONE L 

- t - • ; 

'.i Sia, e qualità deff Infimo. 

J7; --'Inferno {fecondo là dottrina 3» 
■ . Santi Padri (ìa fituato inmez- 
g zo delia terra, ove per natura.- 
B — J del luogo piùfotterraneodomi- 
a rigidiffimo il freddò. E così richiede- 
i ragione; perche l'infinita, erettiffima 
capienza di Dio baaffegnato a tutte le 
ole illuogo ad elle proporzionato; e 
lercio era conveniente , che collocale 
I orrenda prigione dei condannati nell'in- 
™» luogo dell Univcdo, affinchè foffè 
limata nelluogopiù lontano da' Parade 
io. E Ciccarne Un Uomo riputato morta- 
le è più vile d'ogni Creatura ancor inant 
mata a ragione dWTuo peccato, mille, e 
più volte più' vile delle beftie, edavanti 
a Dio più immondo , più brutto , più' puz- 
zolente, ed abominevole d'ogni rofpo 
bafilifco, e cadavere marcio, noneffen- 
io al Mondo cloaca si fporca , e putri- 
da, cotte ilcuor d"un peccatore, incui 
raccolte fitrovano l'immondezze de' vi- 
zi, il fetor dei peccati, e laputtedine d' 
affetti cattivi; cosi ai dannati eftrema^ 
A men.- 
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mente, ed inconvertibilmente alienaci , 
ed avvertì dalfommo, ed infinito bene, 
che è Iddio, oilioAti ir. ogni malizia, e 
nell'odio di Dio, gli è dovutoper ogni 
verfo il luogo più vile, più fordido, più 
fetide, piùolcuro, più profondo , ed al 
folò. afpetto il più ipaventolb . Quello 
luogo fichìama Infernodalla parola in- 
feriore (a) perchein quellofono riferiti, 
e precipitati ! malvaggi per non dover 
mai più poterfì rialzare da quelli abiifi. 
Quefi'è quel luogo delicritto da filai?, ra- I 
paciflìmo, che mai non filaziad'ingojar 
Anime contaminate dai peccati: Difàta— 
vit Inj'emus animam fuam , tiperuit ox- 
fuum abfque ullo termino (£). Sichiama 
ancora A verno , cioè fenza temperamen- 
to (e) elTendovilagiùunmaffimoftem- 
perameoto dei tormenti ,. un fommo gra- 
dodi miferìe, eia privazione d'ognire- 
frigerio.- Chiamati di più tartaro , cioè 
luogoturbatO' (W) pereflereun foggior- 
no inquietiffimo fenza vermi ripofo, in- 
fettato da orribili tuoni, grida, pianti ,. 
ed urli ove regna i! fquallor, e la tristez- 
za fenza veruna, confolazione . Con al- 
tro titolo fi denomina ancor Gehenna- 
volendo lignificare , che durerà fenza nu- 
mero d'anni perche farà fempre eterno. 

Pec 

a Ùton.C&rt.^'Wfivif. ■ 
b, Ifa. 5. c Cast ìbi&. 
& Carubia 
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Sopra f inferno. 



Per ajutar in qualche modo lafantafia: 
ad una fuperfizial cognizione dell'orribi- 
lità dell'Inferno, immaginarvi un Iun- 
ghiflimo , e fpaziofilfirrjo campo tutto 
defutato , infieritilo ,. ed affumicato da 
motti incendj, tutto fprofondato in altif- 
fimi: pozzi , e foffe ripiene di- bollenti 
fuochi folfurei e metalli Squagliati con 
forni infuocatiflimi , da: per tutto infe- 
fiato dai fpiriti maligni, da ferociflìme, 
e crudeliffirne fiere, afpidi, rofpi , dra- 
goni, e ferpenti d'ogni forte , con puz- 
za, caligine, tenebre , ed orrori } e fi- 
guratevi- di vedere peccatori innnmera- 
bilì deftinati al fupplizio dentro quei poz- 
zi, foffe, e forni vivamente infuocati , 
con fopra., e d'ogn'intorno moftruofif- 
fimi animali, velenofi dragoni , voracif- 
fimi, e velenofiffimi ferpenti , che mor- 
dono, fìringonojtraffiggono , rodono , 
divorano-, e sbranano quei miferabiti . 
Or quella figura, benché fpaventevole 
non efprime il'minimo. orrore , e Suppli- 
zio dell'Inferno , effendo fempre più atro- 
ce di quanto immaginar poffa. intendi- 
mento umano. Queft.'é la prigione infer- 
nale fin dal principio del Mondo da Dìo fc 
prepaparata agli Angeli ribelli , ed agli 
Uomini peccatori . Penlaadeffo Anima 
mia, che bette ftanze , che buoni tratta-, 
menti afpettano dopo morte le perfone 
delicate, che vogliono tutti ifuoicomc— 
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4 Confiderttzhm 
di , e gufti ne! mangiare , dormire , e con- 
verfare, mettendo tutu fa premura nel 
bendare, ed accarezzare il proprio cor- 
po, edar iòiidisfazione al fenfo ad onta 
della Divina volontà, lènza volerli mor- 
tificare in minimacola. Chi farà mai tra 
gli Uomini , a cui badi l'animo di get- 
tarli in quella fpaventofittìma prigione , 
ad abitar con l'Anima , e col corpo in 
quel mare di fuoco voraciflìmo circon- 
dato , e penetraro dai fempiterni ardo- 
rìJ E fe non v'è( nè iu certamente po^ 
ireiaver tanto animo) come dunque ho> 
avuto tanto ardire d'offendere Iddio Ca- 
pendo , che in caftigo del mio peccato po- 
teva fubito , Cubito precipitarmi all'In- 
ferno 5 Come mai mi fono fidato di ftare- 
a lungo nel peccato, dopo d'elfervi ca- 
duto, mentre intutto queltempo, che 
ho dimorato nel' peccato , fono flato fii 
la bocca dell'Infernale abilTo ? Ah Dìo 
mio, conféfTo d'aver meritato più , e più 
volte per imìei peccati d'effer fulminato 
dalla voterà Giutlizia nella fornace de ir 
Inferno. Vi farei di prefente, fe la mi- 
fericordia voftra non m'aveiTe trattenu- 
to. Vi ringrazio, vi lòdo»' vi benedico s 
e vì dò mille ringraziamenti per quello 
inefplicabil'e benefizio.. Con viva contri- 
zione di; tutte le mie colpe panate pro - 
pongo fermamente di non mai più pec- 
care > fuggirò con ogni diligenza ogni 
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Sopra l'Inferno. 5 
-peccato, etlogni pericolodipeccare, in 
particolare quel peccato, che per avanti 
mi è flato più familiare. Che fe mai di 
nuovo cadeffi in qualche colpa, rifolvo 
coflantemente diconfetTarmifubito, per 
non continuare ìn un flato , che può con- 
durmi al luogo di tutti i tormenti. Con- 
fido, cheaqueftofinemi farete propizio 
con lavofira fanra grazia, fenza di cui 
nulla poflb far di bene. 

E perche il peccato tra gli altri mali- 
gni fuoi effetti acciecando la mente met- 
te alle volte i fuoi amatori in pericolo di 
vacillare nella Santa Fede , particolar- 
mente circa l'elliftenza dell'Inferno ; o 
fegua ancor per tentazione diabolica il 
venir dubbi circa di quella evangelica ve- 
rità , Iddio secotnpiacciuto di moftrare 
queir." Articolo di Fede con fpaventou 
avvenimenti ; uno dei quali fla regiflrato 
nello tpecchiuiiegliefempj, comefegue. 
Un Prencipe vtiluto gran peccatore, ed 
efortato dalla Pnncipefla fua piifiima 
moglie acontefiarfigti nfpofe; nonpof- 
fo, nèvoglioconfeflarmi, percheaven- 
do iocommeflòmolti, egravi peccati il 
ConfefTore mi vorrà ingiongere troppo 
grave penitenza. E ripigliando la moglie: 
E come Voi Signor mio potrete foppor- 
tar le pene dell'inferno, fe non vi bafta 
l'animo di compire ad una picciola peni- 
renza delConfeflbre/ 11 Prencipe iòrri- 
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é Conjiderazìonì 
dendo gli rifpofe : E che ? Penfate voi 
forfè, chevifia l'Inferno? Edecco:una 
notte comparvero molti Demonj, che lo 
portarono all'Inferno a villanella Mo- 
glie, la quale moflàfi afarorazione fer- 
vorofa a Dio Supplicandolo a rivelargli 
lo flato del marito, ritrovò il di lui corpo 
neroconie un tizzone con nelle mani una 
carta , in cui eranoferrtte quefte paròle ; 
Jam certìficatus fum , quia ilnfernus efi , 
Ì3* timor i qttem babui ad agendam pani- 
ttntiam » me illue deportavi . Volendo 
dire . Or mai per <elperierrza io so certo » 
che vi è Inferno, ed all'Inferno mitravo 
condotto, perche ho ricuiato di far peni- 
tenza. Guai. adunque, conchiude Eufe- 
bio Emiilcno , a chi 13 ridurrà provare p«» 
ma, che a credere, che vi è l'Inferno .« 
Va qttibur priùs t xper tenda fmt ijla , -quam 
.cridenda. (rf) 




CON- 
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Saprà l'Inferno. 7. 
CONSIDERAZIONE II 
■Jingufiia dtirinfcrm. 

COnGderate, che febbene laprigion 
dell'Inferno farà valla, e grande 
in ogni verfo, dovendo capire una quan- 
tità inrrumersbile dei Corpi dei dannati 
dopo il giudizio finale , nulladimeno i 
dannati non vi avranno tampoco quel 
Toglievo, che fla nèlla Tua ■prigionia .un 
malfattore tutto carico di catene , e (fret- 
to tra ceppi . In quella fogna orribiiiffi- 
ma *i daranno fempre riflretti , calca- 
ti , ed ammontonati l'un fopra l'altro , a 
guifa di tante fpine legate aflìeme in un 
falcio . Così li vidde in fpirrto il S. Pro- 
feta Efaia; Spina congregata igne combu- 
rentur. (a) Cagione di tali angufriefarà 
la moltiplichi, e la calca d'un àltiflinio 
mucchio dei .condannati comprefli , ■co- 
me i granelli d'uva fotto d'un torchio , 
fervza aver tanto fpaaio da refpirare, nè 
poter muovere la punta d'ufi dito. Ma 
più, che dalla moltitudine dei.corprfa- 
ranno quelle vittime sfortunate oppref- 
fe, edanguBiate.dal fuoco, Il Cartula- 
rio afferma (b) che il fuoco infernale 
fervirà ai dannati di prigione, dicatene, 
di ceppi, con i quali quei corpi infelici 

» fu. b lneap A m„.2y 
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t Coirjtderazhnt 
faranno confinati , « trattenuti fchìavT 
perpetui in quel formidabiliffimo luogo 
dei tormenti. E farà quel fuoco sì forte 
legame , che imprigionarà l'iftefle poten- 
ze dell'Anima, obbligando la memoria , 
e l'intelletto a riccordar fi j epenfar leni— 
pre all'acerbità deifupplizj, eia volontà 
a foderane con perpetua impazienza le 
penei d'onde nafeerà nei reprobri una 
malinconia, un pianto, ed un furor da 
difperato. Apertamente Io dimoftra an- 
cora il Profeta Reale affermando, che 
Dio pioverà laccj fopra i dannati: T/uet 
fuper peccatore* /aqusos (a). I laccj da ' 
legare quei Rei vi faranno moltiplicati , 
còme le goccie della pioggia. D'avvan- 
taggio Dio non concorrerà più con loro 
ad alcun movimento di refrigerio, non 
tenendo più conto di quei disgraziati, co- 
me fé non fodero più al Mondo; come 
un Giudice, cheavendo condannatoaf- 
fplutamente un reo in vita alla prigione, 
non vuol più afcoltar le fue fuppliche , 
nèfaperne altro; cheperciò d'ognidan- 
nàto fta fcritto in Giobbe : Oblivifcatur 
ejus miferlcordìa (b). Da qui avviene 
ancora , che eflendo tanto riftretti faran- 
no parimente immobili, come un fafio, 
come prediflè l'oracolo Divino ; Fiant 
tmméìks quafi lapis (e) , e tanto fiac- 
chi, 

a Tf. io. b 
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Sopra l'Inferno. 9 
chi, che non potrebbero maidarad uni 
molca, ò allontanarti un verme, che gli 
rodetegli occhj, talmente che ,fe le mura 
dì quella carcere , che fonografie miltiaja 
di millia , eie è quant'e dalla fuperfizie 
della terra all'Inferno, fo fiero lottili, e 
deboli, come la carta , non potrebbero 
romperle , e fuggirfene via, mentre vi 
ftannn: Lìgaùs manìbus , & pedibus(a) 
fenza punto poterfi muovere, òfare un 
mimmo che. 

Oh libertà màlamente ufatadal Cri- 
fliano nell'utìender Iddio J Chedirà mai 
un malcapitato peccatore , quando fi tro- 
varàriftretto, immobilito, e calcato ne- 
gl'infernali abifit, come un mattone in 
una fornace ardente fotto i piedi dei De- 
monj medemi, fe.iEa mai più poter dar 
un pafib , ó girare un Iguardo? Come ma- 
ledirà all'ora quella l'uà grande fuperbia, 
e durezza di teltadi voler far il tutto a fuo 
modo con difprezzar tante ispirazioni di 
Dio, tanti comandi , avvilì, e preghiere 
dei Superiori? Che rabbia, che furon dì 
un peccator altiero noi comandar, e trat- 
tar il profiìmocon fovcrci;;erie,contume- 
lie,edifprezzi,avvezzoa girar da pertuteo, 
a volerfi impacciar in tutto.a ccrcare.e ge- 
tariì in tutti i pericoli ,a nfentirfi in tutto, 
lenza mai volerfi mortificare, nèprivare 
d'una fua lòddisfazione, quando tra mille 
A y cate- 

a Mattb.2t t 
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catene , e ceppi fi trovarà condan nato al- 
l'Inferno in una fchiavitudine eterna l 
Al vederli da tutti difprezzato, mortifi- 
cato, evilipefo! Anima Criftiana guar- 
da bene a nonufar mai più dellatua li- 
berti contro di Dio, edaditguflar ituoì 
fuperiori , o maltrattar i tuoi fratelli ; 
avvezzati aderto a mortificar la tua vo- 
lontà , e privarti di qualche tua foddisfa- 
zione, benché non apertamente pecca- 
minosa. Penfa quanto ti coftarà caro il 
gufto di voler far -a tuo modo-, e fpun- 
tar tutti i tuoi caprieej. La tua libertà non 
fottomeifa all'ubbidienza iarà tatua gui- 
da all'Inferno. Oh quant'è meglio ilfot- 
tommetterfi per poco tempo al dolce gio- 
go della Divina Legge, cne vivere afe- 
conda dei proprj fenrimenti, e doverne 
poi pagare la pena con intolerabile an- 
guilla nell'Inferno! S. Girolamo confetti» 
di fefteflo, chefpontaneamente fi el erte 
di parta re nell'angusta fua grotta aufte- 
riflima" vita per fchi vare i tormenti, eie 
penofirtìme anguflie della tartarea pri- 
gione: Ego oh Gehenna metum tali me car- 
cere damnavi (a). E voi eipoftial peri- 
colo d'incappare in tanti lacci peccamì- 
nofi vorrete dare tutta la libertà ai vo- 
ftri fenfi, fenza punto negargli una fua 
voglia > Proponete perciò d'attender me- 
glio alla mortificazione in fpecie di quel- 

a Epìft.adEujìocb. 
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lapaflìone, ofentimenco voftro più. {re- 
golato; e con fervorofe preghiere chie- 
dete quella grjzia a Gesù Crifto , che con 
la (uà paffione, e morte vi ha liberato 
dalla fchiavitù diabolica, e vi ha guada- 



ilo. 



CONSIDERAZIONE III. 
Compagnia dei dannati ndf Inferno . 

COnfiderate , che alle ftrettiflìme an- 
gurie nell'Inferno s'aggiunge la 
petììma compagnia . Colà giù non vi ver- 
rà inai aftanziare un buon Vicino : un 
buon compagno mai; un amico da bene 
mai ; un galantuomo mai ; mai vi fi 
troverà una perfona fola , chedica una 
buona parola, che ufi un buontermine 
di creanza, che apporti qualche .Coglievo, 
che tndftri un mimmo lento di coropaf- 
fione. iLaragionenè, perebe nell'Inferno 
è perturbata ogni legge , sbandita ogni 
ragione, ogni buona convenienza . Non 
vi farà attinenza di (angue, nèdi paren- 
tela, nè d'amicizia, né motivo alcuno, 
che porta raddolcir il livore, e la rabbia 
di quei difperati. E ficcome in Cielo tutti i 
Beati fono pieni di carità , e fi amano 
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il Conjìderazìòm 
fan l'altro al pari di fe fletto con una 
giocondità, elegame d'amore sì tiretto, 
che mai potrà romperli i così nell'Infer- 
no faranno tutti i dannati ripieni di odio, 
e vicendevolmente fi vorranno l'un l'al- 
tro il male della morte, con un'intefti- 
na inimicizia , che non potrà mai ricon- 
ciliarli ineterno. Viitaranno; aldirdel 
Profeta Efaia , come le fpine ftrette ia 
unfafcio perefler pafcolodel fuoco, ur- 
tandoli, pungendoli, lacerandoli, riu- 
nendo l'un all'altrodifommo aggravio, 
e moleltia : Congregabuxtur in congrega- 
tione uniu! fafcis , in lacum , & chiuden- 
ti'? ibi in carcere (a). Peniate un poco 
la gran pena, che è in quefto Mondo do- 
ver vivere per qualche tempo nella mo- 
derna càia con perfone , le quali voi 
odiai te , e dalle quali voi folle odiato . 
E che farà poi dover ftare contanti ar- 
rabiati nemici con odio implacabile nell* 
Inferno per tuna l'eternità ! E pure i 
dannati per quanto intenti va mente lì 
odiano , faranno neceflìtati a flar fem- 
pre in compagnia, anzi a dar gl'uni eoa 
gl'altri più Inettamente legati di quel 
che fianoflrettele legneinun fafciolen- 
za poterli mai slontanare un punto , fem- 
ore mirandoli , fempre percuotendoli i 
Tempre (tracciandoti, fempre rimprove- 
randoti, fempre maledicendoli, tempre 

IttT 
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1 ingiuriandoli , fempre facendoli le più: 
, atroci ingiurie, difpetti, clìrapazzi pof- 
fibili con un aftio , e furore tutto toffi- 
co . O fe i miferabili poteffero cangiar 
luogo , e compagnia , come volontieri 
accetterebbcrodiconvivere, edeffertra- 
vagliati , e itrapazzati dalle più infolen- 
[ ti, ebarbare genti diquefta terra : £ foli 
1 lamenti, urli, (irida, e voci fpaventofe, 
che ma ridaranno fenza mai fermarfidal- 
le lor bocche, renderebbero intollerabi- 
le la loro compagnia . Una Madre per 
quanto teneramente ami il Tuo pargo-* 
letto , tuttavia fentendolo a piangere 
importuno , ed incontentabile tutta la 
notte , lenza che polla prender ripofo 
perde la pazienza, s'adira, s'arrabbia, e 
lo carica d'imprecazioni. Unombra ap- 
pena è quello del frenetico furor di quei 
miferì , che a fe fteffi , ed agli altri fa- 
ranno fcambievolmente di pelo intole- 
rabile . Chi potrà mai intendere quali 
furie, quali difpetti, quali maledizioni , 
ed eflecrazioni faranno que'Ie d'un re- 
probo del continuo fìoraito da tanti 
fchiamazzi, e 'Indori non d'un figliodi- 
letto , ma d'una ciurma nemica, e ma- 
ledetta di -tanti difperati, e ciò non per 
una notte di pocheore, ma peruna not- 
te eterna ì Oh Dio ! E dove bau mai la 
fede coloro, che eitendo riprefidei loro 
peccati rifpondorjo : Seandarò all'infer- 
mo, 
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14 , Conjtdcrazjoni 
no, non vi farò Colo, quaGche filufin- 
ghino, che l'altrui compagnia nelle pe- 
ne debba effergli dì refrigerio? Appunto 
perche non vilarete lolo, vi farete con 
più pena, e diventata maggiore a mifa- 
ra della gran moltitudine dei dannati 
compagni, riflettendo a vicenda gl'uni, 
negli altri le proprie angofeie, aggravan- 
doli vicendevolmente i proprj dolori , 
«doppiando l'unoall'altrole proprie.mi- 
ferie, come infegna la Dottrina di San 
Tommafo : Ex damnatorum muhitudine 
pcena ftngulorum augetur (a). Dio vi li- 
beri dal cadere nell'Inferno tra quella 
moltitudine dei difperati, che per altro 
bene pr&varete in pratica , che quanto 
più fi moltiplicano le legoeadun accefa 
fornace, vicrelcono ancor d'avantaggio 
le fiamme, e gli ardori. 

Che fe da vero Bramate -di non effere 
precipitato in un luogo di tanto orrore, 
ove tutti i compagni, e vicini fono cat- 
tivi per malizia, fpaventeroli neUafpet- 
to , furiofi per la rabbia , ofiinati nelle 
malevolenze, ed infofferibilì perle mo- 
Ieftie , guardatevi bene dalla compagnia, 
ed amicizia degli Uomini viaiofidi que- 
llo Mondo, {late lontano dai dinotati, e 
libertini, fuggite tutti coloro, che coi lo- 
ro mali efempj, emaffime mondane vi 
provocano a peccare, cheeflendo dediti 
fo; 

a tn$.d$.iQ.q. i.arhi. 
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Colo aì divertimenti del fecolovi allonta- 
nano dalle Chiefe, dai Sagramenri , dalle 
prediche, dalla divozione, e v'iofinua- 
no l'affetto alla libertà, ed alle con ver- 
fazioni pericolofe, per non provocar con 
nuovi peccati la Divina Giuftizia a get- 
tarvi compagno infeiiciflìino deidanna- 
tì. Tale farà la volita compagnia all'al- 
tro Mondo, quale tenerete in quefta vi- 
ta, feadeffo praticherete coni buoni im- 
parando da loro il K-ne, goderete flan- 
do con gli Eletti nell'eternità del Paradi- 
fo; feal contrario tenerete amicizia con 
i cattivi Iafciandovi indurre al male dai 
loro cattivi elèmpj ; come folle foro com- 
pagno nella colpa , cosi farete loro com- 
pagno nelle pene dell'Inferno. Ringra- 
ziate Iddio per avervi fin* ora liberato da 
si funefta compagnia , dopo d'averla tan- 
te volte meritata , quante vi liete lafcìa- 
to indurre dai mali efempj, e da rifpetti 
umani alma! fare. Promettete in avve- 
nire di guardarvi con ogni cautela, e ri- 
duzione da chi con lufmghe, e vezzi v' 
invita al piacere, al libertinaggio di vita, 
al peccare. Efaminate fe avete qualche 
compagnia , o amicizia > che vi fia di 
fcandalo, edoccafione a qualche pecca- 
to, e fatene generofamente Sagrifizio a 
Dio. Da quelli, che vi portano pericote 
d'offendere Dio , dovete guardarvene più 
che da quellijcbe ymfidiano alla vita cor- 
po- 
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porale, quanto più importa (avita eter- 
na , di quel ch e la vita temporale . In 
fomma ricordatevi, chela voftrafalute , 
ò dannazione dipende dalla qualità delle 
voftreconverfazioni, ecotnpagnie, per- 
che coi buoni farete buono , e coi mal vag- 
gi farete malvagio. 



CONSIDERAZIONE IV. 

Compagnia àetDsmonj nell'Infimo. 

COnlìderate, come più tormentofa , 
e terribile farà l'in felici ffima com- 
pagnia dei Demonj nell'Inferno; non 
folo , perche fono crudeliffimi nemici , 
ma ancor per eflere fpìetati miniftri de- 
putati dalla Divina Giuftìzia a tormentar 
idannati. Si fa pure quantocapitali ne- 
mici degli Uomini fiano i Demonj, men- 
tre, in quella vita giorno, e notte, fem- 
pre adoperando tutto lo sforzo maligno 
del loro potere ci perfeguirano per farci 
i mali peggiori, che puonno, finche vi- 
viamo. Ci tentano in varie maniere, e 
con arri maliziole per indurci a peccare 
col pe ffimo fine di tirarci poi col peccato 
gl'Inferno in loro compagnia ; non fi 
fiancano mai di moleftarci, or con un» 
forte di tentazione ,.pr con l'altra , per 
farci 
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farcì crefcere il numero dei noftrì peccati, 
epoterci poi affliggerecon maggioritor- 
menti nell'altra vita, comeReidimag- 
giori offefe fattcaDio. E tebbene Iddio 
in quello Mondo li tiene io freno, tut- 
tavia non fi perdono d'animo, ma con 
oftinato, e continuo furare ci perfegui- 
tano, e tentano di farci tutti i mali im- 
maginabili. Nell'Inferno poi, ove ave- 
ranno tutta la libertà di maltrattarli , 
anzi faranno deputati carnefici ad e|Te- 
guir contro deì peccatori le vendette del- 
la Divina Giuftizia, oh come ivi sfoga- 
ranno rinteftino furore centro dei repro- 
bi ! Con quali tormenti, e firapazzi fi slan- 
ciaranno l'opra loro caricandoli di tutti i 
maIipoffibili,ed inventando Tempre nuo- 
ve, e barbare maniere dì pene per marti- 
rizarli. 

Sopra tutto i Demonj tormentaran- 
no ì reprobi con la vifta , e con i rim- 
proveri. Cosi orribile èia vifta dì quei 
moftri infernali , che San Francefco d'Af- 
fifidopo averne veduto uno , conftfsò 
al fuo compagno Fra Egidio , che fen- 
za ajuto particolare di Dìo non fi po- 
teva mirar per pochi momenti un tal 
moftro fenza morire (a). Se però la ve- 
duta inftantanea d'un folo Demonio ba- 
fiarebbe a far morir di fpavento , cofa 
doverà poi dìrfì dello fpalìmo orribile 
dei 

a Cron.p-iJ.u 
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dei dannai! circondati da ogni parte da 
Demunj fenza numero, fenza mai poter- 
celi levar dagliocchi, o almen chiuder 
©Hocchi per non vederli; Spafimeranno 
i fciocchi dannati mille volte ad ogni 
momento al vederli rimirati dai Demo- 
nj» con vifaggi fpaventcrfifllmi , eche in 
figure fpaventofe di Leoni ., .d'Orfi, dì 
Tigri» dì Serpenti, di Draghi, di Bafi- 
lìlchì , edi Rofpacci fi slanceranno loro 
adoflb a morderli, farli in pezzi, e dimo- 
rarli. Cólfpavento, che i Demonjfaraa 
patire a' reprobi con le loro deformiilìme 
figure» li raddoppiaranno la pena, e la 
contusone con amari iTìrai icherni ,c rim- 
proveri . Ah oftinato maladetto ribelle 
del tuo Dìo (cosiglirinfacciaranno ) ri^ 
belle di quel Dio, che è morto pertè» 
che ti teneva preparato il Paradifo, e ti 
diede tanti mezzi', edajutì peracquiftar- 
lo ! Potenì pure Salvarti con poco, col 
reftituir larobba altrui , col lafciar quel- 
la mala pratica, coll'emendarti di quell 
abito peccaminofò , coll'attender ali ora- 
zione , e mortificazione delle tuefcorret- 
tepaflìoni; ma non l'hai voluto fare eh 1, 
Di chi ti lamenti, fetù fei datola cagio- 
nedel tuo male» Non tifudettopiù vol- 
te, che non dovevi credere, nèfidartidei 
tuoi nemici? Matù hai voluto ubbidire 
alle noftre fuggaftioni con difprezzare i 
comandi , i configli , e J'inipìrazioni di 
Dio! 
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"Dìo? Iniparaadeflo a tuocofìo ò pazzo 
da carena. Arrabbia pure , ■beftemmia 
pure , "disperati pure , muori pure, ma 
lenza mai finirai patire, c morire. Paga, 
paga aderto ilgufto del diletto carnale , 
della vendetta 3 e del foddisfare ai tuoi ca- 
pricci. Oh Dio! Che infeliciflìma con- 
dizione-d'un afferabile dannato coftret- 
to avedere, fentire , e provare tante bef- 
fe con tanti ftrapazzi , fenza mai poterfi 
sfogare contro dei Demonj implacabili 
fuoi nemici, efehernitori? Immaginate- 
vi di vedere uqavipera tra una tenaglia 
percoffa, e buzzicata per più ore con una 
verga, comemai raddoppia iltotfìcco ? 
Che veleno péftifero darebbe al fuo (cher- 
nitore, Te potette morderlo? Così gl'infe- 
lici dannati averanno accefc al fommo 
la rabbia, ed il livore contro i Demonj , 
che li beffano, e tormentano, ma non 
potranno mai farne vendetta . All'ora 
provaranno la difgrazia minacciatali dal 
Santo Davide: Teccator videbit, jra- 
f ce tur , dewtibtts fuìs fremer , 4y> tabefeet 
(a ). Così è; vedranno a loro difpetto i 
deformiflimi, e crudeliflìmi fuoi Carne- 
fici, s'adiraranno , e non potendo pren- 
der contro di loro un minimo riferimen- 
to fremeranno di rancore, e fentiranno 
al cuore caladio, che li farà intifichire , 
Che morte però è mai quella peggior d' 
■ogni 

Z Tfa/.llt. 
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Ogni crudel morte; dover fempre abita- 
re in compagnia difieriflìmi nemici , c 
carnefici implacabili , e da loro (offerir 
continue beffe, difprezzi , e tormenti , 
fenza mai poterfi rivoltar contro per dif- 
fonderò", o vendicarti ? 
, '■ Se però a voi Ita a cuore di non pre- 
cipitar all'Inferno in compagnia dei De- 
monj, guardatevi bene dalla Superbia » 
cerche vi avvifa Sant'Ambrogio, che i 
tyfcit fiare Superbia (a). Ch'i è fuper- 
bovianderà giù. II primo, cheprccipi- 
tò negli abifli, fu Lucifero , che tentò 
una fai ita troppo alta. Non vi lafciate 
invanir dall'ambizione, dal fatto, dalla 
propria ftima: guardatevi dal giudicare, 
e fprezzare il voitro proffimo , da con- 
tralti , da gare , da durezza di tefta . 
Raccomandatevi a Dio con Ja divota 
preghìeradel S.RèDavide; Jfynveniat 
mibipesftiperbi ( ff{b). Ditegli: Ah mio' 
Dio; liberatemi dalla mia i'uperbia , e 
difendetemi fempre dalla fuperbia , ac- 
cìoche non diventi compagno dì Lu- 
cifero . Fatemi conofcere la mia vili 
tà , i miei peccati , Ì miei demeriti , 
affinchè mi metta, e mi confervi nella 
vera Umiltà di cuore : illuminatemi a 
conofcere il nulla , che io fono , ed il 
fango di cui fono compollo . Vi rin- 
gra- 

a in Tfalm. 35. 
b Tfa/m-ì 1 ). 



Dlgltized by Google 



Sopra f Inferno, n 
grazio , che in caltigo della mia intol- 
lerabile fuperbia non mi abbiate finora 
condannato all'Inferno a pagarne la pe- 
na in compagnia dei fuperbi Demonj. E 
già che m'avere data tanta clemenza, vi 
fupplico a riverenza dell'Umanità di Ge- 
sù Crifto aggiungervi ancorqueftadi te- 
nermi tempre fu la ftrada della vera , e 
fama umiltà per prefervarmì dal cadere 
£chiavo perpetuo di Satanafìo. 



CON SIDE RAZIONE V» 

Compagnia dei Comprici nsW 
Inferno . 

COnfidera're ciò , che racconta il 
Canti praten fé d'un fuo Condifctì- 
,polo da prima buono , e poi fèdotto di 
un luò vicino , il quale morto diTgra- 
ziatamente lenza Confeflìone nell'atto 
di morire difle querte precife parole.* 
Io me ne vado all'Inferno ; ma guai 
a colui , che mi ha fedòtto : v<e au- 
fem UH , qui feduxit me (a). Se il po- 
verello così diffe morendo , figuratevi 
cola di più a vera" detto morto , quan- 
do al.'primo entrar nell'Inférnoaveraco- 
tninriato alentir la violenza diqueitor-r 
menu 
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m» nti , a flrider le porte nel chiuderfi per 
non mai più riaprirli! Figuratevi di più, 
che nell'Inferno piombafle ( come é veri- 
fimìlc) ancor l'inìqua feduttore, e pen- 
iate un poco cod che cuore infuriato , con 
che ftxepazzi , e maledizioni vicendevol- 
mente, fi trattarebberoì Talfarebbe an- 
cor di voi, fé con cattivi conlìgi j, con 
aituzie , e con malizio!! artificj averte 
ca tifata la dannazione di qualche anima 
feperfoddisfar aduna paflìone brutale , 
vi fòlle accordato ad ofiènder Dio.. Il do- 
ver ftar nell'Inferno in compagnia dì chi. 
è fiato, compagno- nel peccare é un tor- 
mento Copra, ogni credere, penofo , per- 
che è di ragione, cherielca. infìromento 
di più fiero dolore perfoddisfar alla Di- 
vina Giuflizìa , chi al peccatore fu mini- 
Aro. di più reo, piacere nell'oflenderla . 
Dio ci guardi tutti dal precipitar, negli 
abìffi infernali;, mate voi mai per.fomma 
difgrazia vi cadette , credete pure ,. che: 
per voi non. vi farà Demonio-alcuno , che 
lantu vi tormenti , quanto quella perfona. 
da voi amata difordinata mente ; quanto 
colui- » ò colei , che avete prefo per inftro- 
mento di offender Dio net' foddisfar I 
fluajche vòftra palone . Quel volto , che 
ora un GÌQ,vinaflro perduto- dietro, vani- 
tà del Mondo- non fi vergogna d'intito- 
larlo fupParadifò; nell'Inferno gli farà 
più paura > ed orrore , che il ceffo fpaven* 
io- 
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totfiTìmo di Lucifero. Quegli occhi, che 
aderto chiama lue (Ielle lucenti , all'ora 
gli landaranno a trafigerlo faette più pe- 
netranti d'ogni fulmine .. Quei capelli , 
che gli fembranofila d'oro per legargli il 
cuore , all'ora fe gli convertiranno in 
tante vipere più crudeli d'ogni ferpente. 
In che profonde fmaoie, drittezze darà 
mai il mifero peccatore nel penfare, erì- 
penfare ad ogni momento , per quanto 
poco , e vile fracidurne ha perd uto la bel- 
lafacciadi Dio; per quanto poco bene , 
e piacere ha incorfo un eterna miferia ? 
Dirà il. miferabile : ahpazzo, cheiofuf, 
tome- marmi lafciai levar il cervello da 
una minima tintura di bellezza terrena, 
da una (lilla di momentaneo, e vergo- 
gnai piacere; Che beftialità fu mai la 
mia rinonziare al Paradifoper non lafciac 
quell'amicizia* 

All'ora fperimentarà l'infelice danna- 
to verificata a fua rovina la minaccia dì 
Gioluè. intimata a chi in quefto Mondo 
volle amare le creature in cambio del fuo 
Creatore ;, cioè che le creature ftefle gli 
farebbero diventate un itecco dolorofo 
negli occhi :Sìnt fudes in vculis veftrìs ( a ) . 
Talmente che gli complici nella colpa 
faranno l'ini all'altro fcambievolmente 
un intiero arfenale di pene, un Inferno 
peggiordi tutto il rimanente dell'Iofernoi 

t r ritt = 
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rìufcendo Utero villa fcambievole, eia 
continua memoria dei loro peccati tor- 
xnentofa Copra ogni altra più ipìetata car- 
neficina . Se almeno fi poteflero fepararei 
ed allontanarti l'uno dall'altro , come po- 
tevano , e dovevano fare in loro vita ; oh 
come volontieri ogn'unodi loroaccetta- 
rebbe d'eflerfommerfo nella più profon- 
da voragine d'abìflo , e di ftar l'otto ai pie- 
di dì tutti i Demon;, purché poteffe levar- 
ti dagli occhi quella furia maledetta , per 
cui fi dannò. Ma non v'è cafo; non ve 
più rimedio. Bifognava farlo d'avanti , 
quando Dio con le fue infpirazìoni, i Conr 
lettori , e Predicatori con falutari ammo- 
nizioni , e configlj volevano pure indurli 
a troncar le male pratiche) edalafctar la 
fcandalofa converfazione . Chi può però 
mai baftantemente figurarli l'orrende be* 
ftemìe , maledizioni , ed eflecrazioni , che 
s'avventeranno contro l'un l'altro ? Il 
continuo morderti-, Graziarli , e divorarli 
a vicenda, fenza mai poter deponer l'aftio, 
lenza mai cefrare di far fi l'un l'altro i 
maggiori mali , che glifuggerifca illivor 
della vendetta! 

' Immaginatevi di dover vedere, e feriti- 
le per una notte intiera due cani arrab- 
biati ad addentarfi furiofamente inffeme 
conurli, efìrida. Se volete dire il'vero, 
non potrete flarfaldo avedere, efentire 
li arrabbiamene^ niorficature di quei due 
ani- 
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animali, tanto grande ne fentireff e la mo 
leftia. Orbene, penfetemò, come po- 
trete fìar Caldo nell'Inferno a£ar voi la 
figura di quei duecani, ma con quanto 
più di livore, dì fremiti, e laceramenti 
non per una fola notte, nia per tutta l'eter- 
nità! £ pure asì deplorabile Rato vi por- 
taranno quelle cattive compagnie, quelle 
occafiont peccamÌnofe,chenon finite mai 
d'abbandonare. Oh come vi ha da trottar 
caro quel poco gufto , che vi prendete 
nel parlare , e trattare famigliar mente 
con quella perfona , cun cui avete del ge- 
nio troppo tener», edel foverchioamor 
di pafuone ì Con cui pallate d'accordo a 
peccare! Che fe avete fin adeftò con la 
voftra malizia fcandalufa fatto incappar 
nella rete della dannazione qualche Ani- 
ma, che vi potete afpettare incafiigo , fa 
non la mederoa voltra dannazione? E fe 
da tal pericolo desiderate d'elfer prefer- 
vato , il rimedìo hada efTere il guadagna* 
qualch'altra Anima a Dio , e fare al prof- 
fimo tanto bene, quanto male gli avete 
cauiato . Pentitevi , ed inorriditevi per 
avercoi vortrimali efempj. guadati idi- 
legni, e le fatiche di Dio intraprefe per 
falvar l'Anime, emeffò in enee uz ione i 
difegni del Demonio intento a rovinar- 
le. Ed in penitenza di tanto male accet- 
tate pazientemente ogni mole(tia,difprez.- 
20, ingiuria, e travaglio, che incontrate-; 

B te» 
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te, perchetnttociò, che potete patir 
male inquetto Mondo, farà tempre un 
nulla a paragone di quanto avete meri- 
tatodi patir ndl'Infèrno , maffimamente, 
fé coi voltri peccati avete cagionata rovi- 
na Cpirituale a qualtne Anima, e rime- 
diare ai voltri {canditi con il continuo- 
voflro buon riempio- 



CONSIDERAZIONE VI. 
Tenebre de W inferno. 

Confidente r come le tenebre delFai 
tartarea fpelonca fono chiamate 
nel lacco Evangelio tenebre efteriori (a ) 
pereflere molto differenti dalle noftre ; 
perche non fono quelle una femplicè 
ofeurità dell'aria , ma oltre L'enereofcure 
hanno quello di più, chefono orribili' , 
folfuree, puzzolenti, crafTè, caliginofe, 
ed opache in maniera tale , che fi rendono 
come palpabili facendo per il g,ran terro- 
re palpitar quelle anime, chevi fragno 
fepolte. Cosidefcrifleil Profeta Evange- 
lico la folla nza , e la durazione intermina- 
bile Hi quello tormento : Tenebra , &• pai- 
patio fa 1 * a fmt fuprr fpeluncas ufque in 
aternum ( b). Che tremenda mutazione 
di 

\ 
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dichi rnuore in peccato mortale 1 A dire-, 
che nell'illenotempo in cui l'Anima pec- 
carne laida di godere la bella luce del 
Mundo, chiudendo fiocchi aifplendori 
del Sole, edelle Stelle, incomincia a pro- 
var l'orrore delle re.i.-bre infernali ! E pe- 
lo con meftirtìmi accenti dire,ed andar ri- 
petendo ciò, che in l'uà figura diceva il S. 
Giobbe: radami ipnonrevertar ad ter- 
nmtenchnfam, ipopntam morti, caligi- 
ne , tcrram mìjtrue , &tenebrarmn {a). 
Chiamali l'Inferno terra di Tenebre, per- 
che ivi l'pontano r come da (uolo natio, nel 
modo fieno, che quella terra, che pro- 
duce l'oro, chiamali terra dell'oro. La 
moltitudine ancora de' corpi dannati am- 
montonati in un denfiflìmo mucchio for- 
marà buona parte di quella notte orren- 
da , non reflando nell'Inferno quali nulla 
d'aria, o d'altra parte diafana, etrafpa- 
rente. E febbene l'Inferno ètuttoaccefo, 
e vampante di fuoco, non apporta però ai 
miferi condannati ne pur quel conforto , 
che puonno arrecare i lampi del Cielo col 
loro terrifico lume nelle più fpaventofe 
temprile , perche dall'Onnipotenza di- 
Dio è fpogliarodi luce. Tenebre vera- 
mente prodigiofe, che febbene faranno 
patir al dannato tutta la pena della loro 
caliginofa denfirà , non larderanno però 
di tramandaruna pallida luce, che non 
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poco crefcerà ilturmento con fargli ve- 
dercelo, che inai non vorrebbe vedere , 
cioè larve moftruofe, lpetri orribili, e 
f 'piotati carnefici fempreappticati a tor- 
mentarlo. Quella oscurità porta feco dì 
coniegu.*nza un difordine univerfale di 
tutte le cute nell'Inferno, cagionando una 
perturba ri (fima confusone nella mente 
dei reprobi , lenza 'afciar loro altra liber- 
tà, chedi penfare fittamente alla cagio- 
ne , all'atrocità , all'infinita datazione dei 
proprj fupplizj. Che profonditfima tri— 
fìezza.edilperazionedt quei malavven- 
turati al penlare , che per ud intiera eter- 
nità non potrannomai più vedere un fol 
taggio di luce amica ! Così é : Ufque m 
óternum non videbit lumen (a). 

Le (paventate tenebre internali, che 
qui avete confiderate, faranno ilcaftigo 
diquella volontariacecità,percuinon vi 
curate più , che tanto di conofeere la luce 
delle verità Evangeliche per paura, che 
vi icuoprino l' obbligazioni voftre con 
pio, e con il protfimo ,che vi obblighino 
aduna miglior riforma dei voftrì depra- 
vati coffumi, edapenfar con piùferietà 
all' im portantini mo affare della voffra 
eternaialute. Saranno cattrgo di quelle 
tenebre, che faceffe mezzane delle vo>- 
{tre iniquità, evifecerofeortaper com- 
mettere con lìcurezzalepitt vergognofe 
dir 
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difoneflà , cosi richiedendo l'ordine del- 
la Divina Giuftizia , che tenebre fiano 
punite con tenebre , acciocché appari- 
tala proporzione, che deve paflare tra 
la colpa , e la pena . E' potàbile , che 
voi tra tanti , e sì lunainofi iplendort 
delle cattoliche verità iiate viffuto in 
una tal cecità di noo conofcere i perico- 
limanifefti di vottra dannazione? Non 
potete già negare, che la voftra men- 
te non fiaftata ingombrata da si folce te- 
nebre, che la luce delle più gagliarde in- 
fpirazioni di Dio non è baltataad illu- 
minarle? Che la colcienza coi fuoi più. 
flrepitofi rimorfi ricordandovi , che la 
morte s'avvicina agrari pani, che l'In- 
ferno ciafpetta con impazienza, e che 
tantemmacciedicaftighi, tante fperan- 
redipremiofonoftati tutti mezzi inutili 
peracquiftarvi tanta luce, chebaftafle a 
pervadervi, chelaftrada da voi battuta 
col peccato vì guidava alle tenebre d'abif- 
fo? Evorete ancora proieguire a cammi- 
nare nella vortra maliziofacecità coldi- 
fprezzar i beni dell'Anima , che unica- 
mente devono ftimarfi, e far tanta ftima 
dei beni mondani degni d'ogni difprezzo, 
e con dare fattamente nome di bene al 
mate, edimaiealbene? Guardate però 
meglio in avvenire, comecamminate , 
perche, fe profeguirete a camminar tra 
Jetenebredcl peccato,arrivarete uua vol- 
li 3 » 
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taalle tenebre d'Inferno. Pernongion- 
gere a flato si deplorabile vi fuggente u a 
mezzo neceuario noftroSignorGesù Cri- 
ilo, cheèdicamminardrittoperia ftra- 
dadella DivinaLegge, mentre il giorno 
è chiaro . fenza afpettar , che gionga la 
notte, nella quale vi farà troppo difficile 
il non andar fuori di arada : «imbuiate , 
dum lacerti babetis , ut mn mi tenebra 
comprebendant (a). Regolate tutte le vo r 
(Ire operazioni fecondo il lume., che vi 
danno le maflìme della S. Fede , fenza più 
afcoltar le lufinghe della cieca paflìone , 
ne del Mondo involto oeUerenebredegli 
errori. Così propongo di fare o Divi™ 
Padre dei lumi, e con i più finceriaffetti 
del mio fpirito vi fupplicoad illuminar le 
folte tenebre, in cui fin'oraXono giaccia- 
lo : Deus meus illumina .tenthru mete 
( b ) . O lucedel mio cuore fpandete fopra 
di me i voflri luminofi raggi, .che mi ca- 
vino dalle caligini dell'ofcura notte dei 
peccati , edi tante ignoranze .colpevoli . 
Se coi lumi voftri non fgombrate le tene- 
bre originate dai miei peccati commeflì. 
convetrà, cheio.come cieco urtando da 
per tutto cada con manifeflopericoloj che 
dopo il cammino di mia vita tutto co- 
perto di lacci diabolici vada finalmente a 
traboccar nel precipizio . Deh dunque 
{puntate nella mia mente . O' " r ^ f ?[ s dl 

a>.i2. b •/>/«//». 1 7- i> 
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•Giuftizia, fugate tutu- l'ombre } diflìpate 
dal mio cuore tutte le tenebre. Conce- 
detemi o amor dell' Anima mia, lume 
della mia mente, cheioarda, erifplen- 
da, che arda del voftro amore, e che ri* 
fplenda col buon eleni pio , affinchè cam- 
pato per grazia voltra dagli orrori d'In- 
ferno incontri la buona forte di vedere, 
e godere la voftra Divina faccia tra t 
fplendori del Paradifo : Illuminare bis , 
qui intenebri* , & inumbra mortis fedent 
fd dirigendo! pedes nofiros in viam pa- 
tii (a). 



, CONSIDERAZIONE VIL 
.Fetore dell' Inferno. 

COnfiderate, come tutti i corpi del 
dannati nell'Inferno fatti vittime, 
dello fdegno di Dio faranno comealtre- 
tanci puzzolentifiìmi cadaveri, che con 
intollerabile fetore ammorbaranno quel 
luogo ripieno dì tutte lepeuUenzialìefa-. 
làzioni, che per tutta l'eternità traman- 
da ranno, i brotiflìmi corpi dei dannati, e 
tutti i Demonj tormentatori. Cosi fono 
qualificati da Efaia i corpi dei daanati.'Ctf- 
Javera vit forum (b). Quello fetore lari 
6 4 oltttf 
a Zacb.i. b If.66._ . t « 
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oltre mod» accrefciuto dal fuoco folfu ri»; 
che con ladenfità del fuo fumo, e peffi- 
mo odore occuparà tutta quellafotterra- 
nea caverna , oltre tutte l'immondezze 
della terra , che per teftimomo dì S.Tom- 
mafo (a) dopo il giudizio finale coleran- 
no la giù , come in una (entìna universale 
dì tutti ifetidumì. Aldirdi S. Bonaven- 
tura (è) è tanto contagiofa la puzza ca- 
gionata da' corpi de' reprobi, chefe per 
divina difpofizione untolo fofic trafpor- 
tatonel noftro Mondo, l'inrettarebbe in 
maniera , che le crearti re fublunarì uccel- 
li, beftie, pefci, Uomini tutti non vi 
potrebbero vìvere . Argomentate raò voi, 
qual farà il tormento, cherecaràai dan- 
natila puzza di tanti millioni de' Demonj, 
e dei corpi umani riftrettì nella caverna 
Infernale? Se l'aria fola longamentechiu- 
i'ain unattanza fenza altra aggiorna di- 
venta infoportabi le ; che farà poi una Tea- 
tina di tante, e sìftomacofe immondez- 
ze, fenza mai potereffalare da veruna 
banda nè pur un attorno di quell'aria pu- 
trida , infracidila? Si fa che Marta noa 
poteva foffrir il mal odore , che .fuapora va 
dal corpo di Lizaro fuo fratello di foli 
quattro giorni fepolto . Che fpalimo mor- 
tale farà poi il fentire, ed odorare l'in* 
gratiffimo fetore di tutti i Demonj, e dj 
tutti 

b Diet.Salut.c.}$. 
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.tutti Mannari per tutta l'eternità fepolti 
nella profonda fofla infernale? Chi può 
dubitare , che la fola pena dell'in tei erabi- 
lepuzza , che provano i dannati, tara loro 
sì i'enfibile, che baftarebbe a farli morir 
in ogni .momento le la Divina Giuflizìa 
non liconfervaffe vivi perrender eterno 
il lorofupplizio? Il corpo del Ré Antioco 
era tanto puzzolente ancor vivo , che am- 
morbàva tutto l'Elercito: Itautodore il- 
fius, & fattore gravareturetfercitus 
E pureera all'aria aperta in campagna ; 
che pelle avrebbe poi cagionalo in luogo 
chiufo fenza relpiro, come è l'Inferno ì 
Racconta il Padre Cataneo (£) che in 
una Città principale d'Italia dal corpo 
d'una Signora morta caligata da Dio col 
farle marcir viva la carne in doffoufeiva 
un tal fetore, cheappellòtuttoil Vicina- 
to, benché con l'apertura di tutte lefine- 
fìre fi faceva correr l'aria, e coi grani d' 
incenfo, edipaltiglia la profumavano . 
E fepolture lungamente chiufe all'aprirli, 
ed efalar quei vapori craffi, e mortiferi 
han fatto tal volta cader morri quei, che 
l'aprirono. Maperquanto fi potette de- 
scrivere, òimmaginare delle pi Ci (lama- 
cote fetidezze , non efprimerebbero un 
alito minimo di quel lezzo fopra tnoJope- 
ililenziale , dì cui il peccato, come prima 
origine ha riempita tutta la fogna d'Infer- 
no. B 5 Con- 
a Machab.9. b Efcr.Spir.c.ii$* 
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Confidcrate un poco, ò Uomo effemi- 
nato, ò Donna delicata, i quali al fentir 
gualche mal odore provate fvem" menti , e 
deliquj, come potrete ftar laidi adun ec- 
celli vo , ed eterno fetore , fe liete dì quel- 
li, che paiìando ingutti, efoddisfazioni 
la propria vita in un tratto traboccarne 
nell'Inferno ? 11 Profeti £faia vi fa fapere, 
che i mulchj, gli aromi , i ballami , la fra- 
granza de' fiori con tanta lenfualità odo- 
rati, ed in cui vi perdete con tanto gufta 
per vezzeggiare la voftra carne, fi can- 
giaranno la giù in un vivo fetore; Erit 
prò fuavi odore fcctor (a) La puzza, che 
efalarà quella fornace di pece, edifolfo, 
farà pena di quella vanacompiacenisa di 
far comparir più vago , e gradito al Mon- 
do il proprio corpo con l'ornamento delle 
rofe, dei narcifi , e belletti. Ma più -, 
che di tali vanità, farà pena del fetor dei 
fcandali , che contaminano tante Anime 
con ittillarli la malizia . Che però per ri- 
mediar al gran male de'volìri fcandali 
avete arifolvere di voler praticare il ù- 
Jutare confìglio dell'Apostolo con dar 
fempre buon odore di virtù, e di pietà a 
tutti:C/jn#i bonus odor fimus (è). Deter- 
minatevi adunque a regolare in avveni- 
re sì fattamente le voftre azioni , che 
poffano fempre efler propofte per eiTein- 
plare a chiunque le offervi per cavarne 
; ■ ciq- 

a#j. bo.2.15. 
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motivi di vivere Crittianamenfe . Sopra 
tutto proponete di non mai aprir la bocca 
ai dilcorfi ofceni , che fono i maggiori fo- 
menti, fìimoli, edifpofizioniad ogni di- 
foneflà. Cosi vi comanda Iddìo per boc- 
ca di ì>. Paolo : Omnis irmnundttìa necno> 
minetur in vebis. (a). II turpiloquio, e 
Canzoni diiònelte abbencbenon vifia f 
intenzione diretta d 'eccitarle lìeùo, 0 al- 
tri a peccare j tuttavia afoloriguardodel 
fcandalo iogliono effer peccato mortale. 
Cosi dichiara il dott-flìmo Laimsnno (b). 
Né peniate mai di icularvi dal peccato 
col dire, che voi non proferite mai paro- 
le apertamente difonelìe, malolamente 
alcuni moti coperti, metafore .allulive, 
equivoci di fenfo arguto. Perocché que- 
lli fcherzi ambigui di lingua Cogliono ef- 
fer più nocivi , perche più graziofi: quel 
iapored'agroJolce , quell'olceno coperto 
d'ingegno , che Cogliono elTer nei bei mo- 
ti , fanno, che vengano più volentieri 
alla bocca, chefianopiù volentieri rice- 
vuti dall'orecchio, e che fi fermino più 
viabilmente nell'animo . Nò , che non 
rileva punto da! peccato il dire, che tali 
difeorfi fi fanno folo per traftullo , per 
bizaria, per ridere, fenza fcandalo , o mala 
intenzione, percheè molto difficile , che 
il cuore difeordi dalla lingua > eflendo 
E 6 ve- 

a ^4dEphtf$. 
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veri Aimo il proverbio: Impudica qui h- 
quuntur , impudica dtfigurtt (a): Chi li 
diletta di parlar male, fi compiace di ope- 
rar peggio. Concepite timore delta gran 
minaccia, che fa Iddio neli'JEcclefìaftico 
contro l'iniqui , e sfacciati parlatori ; 
guarda bene, dice Dìo, a non sdruccio- 
lare con linguaggio cattivo , acciocché 
latua caduta non iìa irreparabile , e mor- 
tale fenza rimedio : Attende , ne forte 

labari s in Iwgua & jit cafus tuus in- 

fanabilts in morte m (ò). Chiedete per- 
dono a Dio delle tmmodeltie pattate, e 
proponete con l'ajuto della fuafanta gra- 
zia di guardarvi in avvenire da vizio si 
perniziofoj come pure dal lolo afcoltare 
dìfeorfi di sì puzzolente materia ; anzi 
fateanimo coragiofamente a riprender- 
ne £li altri nelle occafioni , ebevi fi pro- 
feteranno. Nè vi lafciatemai vincere 
dairilpetti umani, perche fiete obbliga- 
to a piacere a Dio, e non alle perfone 
del Mondo. 



CONJ 

a Monof.Trw. b CapAÌ. 
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CONSIDERAZIONE VBL 
Tena del pianto mltlnftrm. 

COnfiderate l'orribile minaccia fatta 
dal Salvatore alle pedone , che par- 
lano i tuoi giorni in allegrie, econverfa- 
trioni mondane: ^avobn,qHìrìdctis,mìa 
iigtbitis, i3>febitìs (a). Perche partirà) 
predo il tempo di tante fmoderate con- 
folazioni, ecominciarà per loro un eter- 
nità d'amariflìmo pianto. Il dolorofiflì- 
mo pianto del dannati farà tanto conti- 
nuo, edirotto, che, (e fi poteflero adu- 
nare tutte le loro amare lagrime, ilraf- 
fomigliarle ad un Oceano {terminato fa- 
rebbe paragone troppo fproporzionato • 
Immaginatevi un mare con un feno al 
dilatato, evado, che balli a capir tante 
lagrime, quante fono le goccie d'acqua , 
che da tutti i fiumi non folo di prefente « 
ina in tutti i fecoli trafcorfi G fono por tate 
nel mare, quante fono le goccie dì piog- 
gia, che fin da principio del Mondo cad- 
dero dal Cielo ad inondar la terra; ag- 
giungete tante acque, quante badino per 
formar un diluvio eguale a quello, che nei 
tempi di Noècon piena si traboccameli 
fpaiiefopra la terra, che fi», montò le ci- 
ane più alte dei Monti; di poi impiegate 
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la più fottile aritmetica amoltiplicare, e 
fiumi , ' e mari , e diluvj , che tuttoquefto 
farà Tempre paragone troppo inferiore 
le fi mette a confronto con le lagrime, che 
fpanderà un dannato nell'Interno . La 
fagióne èmanifeiìa, perche tutto ciò , 
che è nel Mondo, è limitato, efinito, la 
dove il pianto d'un dannato per ragion 
di quell'interminabile eternità, che;l'ob- 
hligaràfempre a piangere, farà infinito * 
e tra il finito, e l'infinito jjoq fi dà proporr 
EÌoneveruna. Tra si copiofo diluvio dì 
lagrime , ed un dolorofo tuonar dei fofpiri 
nell'Inferno. s'udirà un .continuo riro> 
bom bo di quei lamenti regiUrat i dal fcrit- 
tordella Capienza : Jirgotrravimus àv;a 
veritatis, juflìùa lumennon ìf/uxit na- 
tii (*). Afroltateda S.Efrem (b) de> 
fciitte con com paffione voli acce nt i le fle- 
bili elegie .dei dannati ; Erge erravimus , 
,S'i : l'abbia m sbagliata col panar il tempo 
cdinoflra'vira tra gl'infami godimenti di 
<quei piaceri, checibannoportatoinfeno 
-atante pene. Convien pur confeffarlo ; 
noi, noi .fiamo flati ifabri delle npftre 
rovinevnoigli Artefici de' MftrKupfticjr 
O quomodo illuji fumui ì Antiche nofìce 
fperanze irreparabilmente ingannate ! Si 
fono rivoltati contro di noi quei fcherzi. , 
con cui già abbiamo deprezzato la Divi- 
na parola ò letta nei libri ,ò udita dai Pre- 
hi ài; 
a Stip.16. b Trac.de Afa, il s 



Digilized by Google 



Sopra l'Infera». 
clicatori. Là Dioci parlava al cuore, « 
noi fiamo flati fordi alle fue voci. Qui noi 
gridiamo, ed egli fi chiude l'orecchio per 
non udirci. Che ci giovano quei gran di- 
fegni, che nel Mondo tennero Tempre si 
mal'occupati i noftri penfieri; Dove que- 
gli amici da noi sì corretemeli te favorirli 
I)ove quella robba da noi si oflèquiofa- 
mente idolatrata? Dove quelle converfa- 
zionianoi sieste? Dove quei piaceri da 
noi sì avidamente bramati ; Dove ? Tut- 
to per noi è refo inutile. Niuno dei godu- 
ti paflatempigiova a recar conforto alle 
noflre miterie . Niuno dei confidenti già 
:per noi sì appaffionati può raddolcir le 
noftre amarezze, nè temperar l'atrocità 
deinoftri dolori. Da tutti fiamo ^ibban- 
■donatì.. Dal Cielo non flilla più per noi , 
nè mai piìl frìll' ì in eterno una fola goc- 
cia di confolazione.lddioeternojche per ì 
beati è tutto mit'ericordia , per noi è tutto 
rigore, tutto feverità , tutto giutfizla : 
Tentiti* di u elicli fumus , $&< a Deo s {y> a 
Sanclìs ejus. Tali faranno, conchiudeil 
S. Padre , i tratten imenti inconfolabili dei 
miferi condannaci. 

Or qualpaziia èmai la noftra, a non 
piangere adeflb lenoftre colpe, per non, 
ridurci aouefta difgr.'ziatiflìma neceifità 
di doverle piangere eternamente nell'in- 
ferno? Anzi qual maggior ftolìdezza può 
mai trovarli fra gli Domini, non foto 
non 
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non piangere i peccati coni me (Ti, ma ftar- 
fene contenti, ed allegri dopo aver per- 
dutocoo la colpa grave la grazia di Dio» 
e per cortfegueoza dopoaver rinonziato 
a quella ragione, che Gesù Crifto con la 
Tua morte ci aveva acquiftato fopra la 
gloria del ParaduW Come mai può go- 
der contenteza di cuore uno, che la d'aver 

fier nemico Iddio, condannato, fecondo 
a prefente giuftìzia a piangere eterna- 
mente lefue miferie ? Non può edere , 
che un difordine ufeito dall'Inferno quei 
menar una vita dìffoluta , e licenziofa 
fenza paura dei Divini caflighi, come i è 
le pene dell'Inferno non fodero nulla pi ù, 
che fogni , finzioni , e deliri . Stabilite per 
tanto dì meditar attentamente l'Inferno, 
perche queftoéungranmaeftro» che 
infegnerà a piangere adeflo con frutto le 
voftre colpe: vi ammaeftrarà a vivere 
col Tanto timor di Dio, per fuggir dopo 
morte ifeveri caftighi della fuaGiuftizia. 
L'Inferno è t'ultimo rimedio, di cui fi 
ferve ilnofiro Divin medico per cavarci 
dagli occhi lagrime di compunzione} e 
così aflìcurar la noftra falute. Siccome 
coftumano i Chirurghi d'adoperar il fuo- 
co per rifanar quelle ulcere,che non nuoti- 
no effer guarite da'lenitivij così Dio do- 
po aver adoperato con noi i r i m ed j più 
dolci per guarire l'infermità fpirituali del- 
l'Anime noflrei dopo aver adoperato con 
noi 
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noi i tratti più piacevoli di fuàmifencor-* 
dia per guadagnar i noftri cuori a luì trop- 
po villanamente ribelli ; dopo averfpruz- 
zate le noftre piaghe coi fuoifudori, con 
le fue lagrime, col (uoSangue, e tutto 
fenzaemenda deinoltridepravati coffu- 
m:) finalmente viene alferro, ed al fuo- 
co . Dimandate dunque con incelanti 
preghiere lume a Dio per poter mirare 
adeflbdi lontano quelle pene orribili ,che 
percaufa dei vofiri peccati vi puonno cf- 
fsre da vicino. Sforzatevi ora dìpiange- 
leamaramente le voftrecolpe, pernon 
averle poi a piangere eternamente tra 
quelle graviffime pene , con cui la Divina 
Giuftizia caftiga la temerità di chi fi abufa 
della fua mifericordìa , condannando con 
tutta ragione ad abbruggiare , e piangere 
tra quei cocentillìmi ardori chiunque 
ron vuole ardere tra lefiammedelpurif- 
fimo luo amore. 



CONSIDERAZIONE IX. 
Tetta della fame, e fetenti? Inferra. 

COnfiderate , che febbene i dannati 
nell'Inferno fa ranno costretti atra- 
catonargiù per la gola beveraggi amarif- 
fimì , piombi disfatti , pece bollente , cibi 
fto-, 
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.flomachevflliflìirsi, che a difpetto d'ogni 
naufea, e ripugnanza faranno aluru per 
forza ingiottrre i Demoni, nonlafciarao 
perquefto di patir una fere, efame arra- 
biatiilìma: Exardcfcet contro eos jttìs , n> 
jamtm patientur , utcanes(a). Siccome 
i cani affamati nonavendo riguardo alla 
qualità deì cibi fi pafeono di Cadaveri, e 
di tutte le più ftomachevoli fchiffezze ; 
cosi ireprobi portati dai tormenti della 
fame ceicaranno di pafeerfi dei più pu- 
tridi marciumi dell' internai Cloaca , e 
fenzaaver compallìone ne pur asè iteli! 
fimangiaranno Ieproprìecarni, e mor- 
denddfi diiperatamente faranno ogni 
sforzo, benché inutile, per ridurli al nien- 
te, edi più fi (bazzìaranno I'ud l'altro le 
Cam i dadoflb ; Vnufquìfque carnem fratris 
fui vorabit (Ì>). Sarà bend'altraacutez- 
zala faine dei dannati dì quel che (la la 
fame ,che fi patifee nelle careftie più Ara- 
ne di quefto Mondo , nelle quali fono 
aflrette le perfoiue a pafeerfi non folo dei 
gatti, etopi, roade'canimezziputrefa- 
ù, e dei corpi umani, inducendofi taf- 
volta le madri con moftruofa barbarie a 
ciba/fi delle carni dei propri figliuoli , ia 
Cete pure di quelli miserabili dannati farà 
arden nflmia . In quefto Mondo fi Infinga 
laifetedei felicitanti con qualche rifìo-" 
ro, e fe non altro almeno con lapromef- 
& - 

a JqI>. 18. b Jfa.9. 
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fa, o immaginazione d'acque chiare, e 
gelate, che Deveranno una volta. Mail 
dannaronon potrà nè anche figurarli ac- 
que , o rifiorì immaginari, perche fa di 
certo, che non v'arriverà mai. Una me- 
dicina (c hi ffofa , ed amara fi beve preda , 
eie ne vede il fondo. Ma quel calice diS- 
guftofiflìmo di metalli fquaglìati, di fiele 
dei Draghi, di veleno mortale d'Afpidi 
non finirà mai, nèmaìfmorzaranno un 
punto di fete. Seguiranno quei poveri di- 
sperati ad ingiottircofe difguftofillìme, e 
fchinollflìme, a bere, e poi foprabere li- 
quori peftilenzialiSenza mai finire, e len- 
za mai eftìnguereun atoroodella loro fan- 
nie, e fete. E' fiato dolorofo Spettacolo 
in tempo di grandi carefiie vedere tal 
Tolta Dame, e Cavalieri carponi Sopra 
la terra andar girando qua , e là a mangiar 
erba, come le beftie, e non trovandone, 
(cavar coidentì, econ le mani la terra 
andando in cerca dei topi immondi, di 
^vermi fchiffofi, e mangiarli, e levarfeli 
J'unialtro di bocca per ristorar la fame. 
E per mitigar li ardori della fete è accadu- 
to di fpelTò nei viaggi di mare madìoie 
nell'Oceano bever acque putrefatte,e ver- 
minose. Oh come però fi riconoscerebbe- 
ro ben trattati i dannati , fe in si fatte gui- 
fe, che pure a noi fembrano sì Strane » 
potettero confolar la propria fame , c 
lete! 

Qui 
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Qui fermatevi aconfiderare, come la 
fame, e lete dei condannati è una pana 
giuftiflima da Dio preparata particolar- 
mente a quelli, che fono intemperanti 
nel mangiare, e nel bere. Non è però ma- 
raviglia, fe a non pochi è accaduto , che 
mentre fitrovavano ancor col bicchier/o 
in mano, col cibo in bocca, ecolfloma- 
co aggravato dall'indigeftionì cagionate 
dalle loro crapule hannovomitato tutto 
ìn un tempo, e le vivande, e l'Anima dan- 
nata , ficche dal (guazzar nel foverchiò 
mangiare, e berefono panati improvvi- 
famente a ("offerir nell'In forno fame, e fete 
perpetua a guifad'arrabiatiflìmi cani. Ha 
fontina ragione la Divina Giuftizìa di cosi 
trattarli, perche H vivere dei Crapuloni 
ì più da animai bruto, che da Uomo ra- 
gionevole ; il loro maggior Audio é di 
trattar bene la gola, e vezzeggiar con ogni 
effeminata delicatezza il proprio corpo , e 
lafciando affatto fproveduta d'ogni rifto- 
ro l'Anima, non hanno altra cura , che d" 
ingraffar la carne, che poi divenuta in- 
foiente ricalcitra contro il fpirito. La mat- 
tinanon primaaprono gliocchi dal fon- 
ilo, che volano fubitocolpenfiero a ri- 
cercar qualche buon boccone da foddif- 
farealta loro ingordiggia, fimiii a quei 
porci , che folo fi nodrifcono per uccider- 
li. Giudicate ora voi feun Uomo, cfce 
per avere tutto l'amore a mantener la 
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morbidezza del ino corpo, fi può para- 
gonar agli animali più ingordi , e più im- 
mondi, meriti poi d'efler ammelfo alle 
nozze dell'AgneltoImmacoIato, edi fe- 
dere a quella gran cena, in cui Dio me- 
demo ferve per cibo, eperMioirtro. Se 
voi mai forte loggetto a quefto vizio , pen- 
iate bene alla pena, chevtfta preparata 
nell'Inferno, figuratevi un poco dìafla- 
porar l'immondezze della cloaca inferna- 
le, quellacanina fame, efete, edite a 
voi lteifo : quelle, fe mi danno, faranno 
il mio cibo, il mio pafcolo, editmio ri- 
ftoio. Concepite aborrimento a quefto 
vizio dell'intemperanza , che rende l'Uo- 
mo d'aggravio, edi peto al Mondo, mo- 
fr ruolo rra gl'Uomini, inetto, ed inuti- 
le ad ogni forte di bene. Eriflettete, che 
Gesù Crirto ha fofferto lungamente la fa- 
me per correggerete sfrenatezza del vo- 
ftrogolofo appetita; che l'impinguar il 
proprio corpo con tanta lautezza, e deli- 
catezza nel mangiare non e altro alla nne, 
che preparar un buon parto a vermi . Fi- 
nalmente riflettete con :rGrrfoftoino,che 
v'è ogni ragione di temere, che ad un, 
graiTo Carnovale debba pji fucceder un 
eterno digiuno.- ì^u/lut ergo fperet, pojl 
Ùacchan<tlia ^$2* faturtia/ia ccelejle conni- 
viuin, fed tìmeat determini je'juniunt (a). 
Per foddisfar alle colpe paffute, efacilH 
tar- 

a Homìlvj s 
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Urvi la pratica della temperanza Cri- 
ffiana, fate oggi, e di quando in quando 
qualcheatto di mortificazione nel man- 
giare > e net bere. 



^CONSIDERAZIONE X. 

Tena tturi altra fame , efete 
nt IT Inferni . 

COnfiderate, che la fame più accana- 
ta, e lafetepiù ardente, che for- 
ma ranno a prefciti il piàrormentofo In- 
ferno , farà l'ardentiffimo defiderio di ve- 
dere, cgoderefagiocondiffimafaccia di 
Dio, disfamarli loro naturale appetito 
nel veder quell'infinita bellezza, e dì fe- 
dere a quella gran menta del Paraditò , 
alla quale per altro non faranno mai in- 
vitati, nèammeflì. Quella intenfilfima 
avidità, che anno i dannati, d'entrar alle 
nozze dell'Agnello immacolato, e gufa- 
re di quella lontuofiflìmacena, chefem- 
pre farà imbandita ai Beati m Cielo, non 
fipuòfpiegar meglio nella manierarne 
fi confà al nollro baffo intendimento , che 
con la fomiglianza d'un cane longamente 
flato digiuno, e ftretto tra catene. OiTer- 
vate, come gionto iltempodella cena, 
al fentii l'odore deicibi lontani, che for- 
te- 
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temente li brama vicini, percavarfi la! 
fame , frenetico morde difperatamente 
la catena , che lo (Iringti s'avvicina quan- 
to più può con slanci impetuofi dove fen- 
te l'odor delle vivande, e con odorar i ci- 
bi , che non può gufiate accresciutoli it 
fuo tormento va Spiegando con urli la 
vehemenza delle lue brame, tanto che 
ne le grida, né le minacele , nè il bafto- 
ne, nè la catena ballano a (Vii orzar le fue 
colere, emetter freno ai tuoi furori. Or 
effendo ogni dannato fiato cacciato dal 
convito della Celetìe Gloria , per eiTer 
fiato ritrovato lenza la verte nuzzlale, e 
perciò con le mani, e con i piedi legati 
gettato neltetenebre erteriorichiufo, ed 
incatenato nella profonda caverna d'In- 
ferno à guifaappui.ro d'un cane arra bb ; a- 
to per fame, liconiumerà in defiderj fo- 
cofiinmi al Sentir l'odore di quelle iqutfii 
thlìme vivande, che guftano iconvitati 
nel Paradifo aifilì alla menfa di Dio . 
Checruccio Sommamente ecceiììvopro- 
varà l'infelice dannaro al Sapere, che i 
Barati fono abbeverati daquel torrentedì 
piaceri, che inonda tutta la Città di Dio, 
e che Dio medefimoè tutto il cibo di quel- 
la tautilfi ma cena ? Da quali' impeto fi 
fent-rà violentemente portato , da che 
brameardenri farà fpintoad accofiarfi a 
qu^l fontuoiillìmo, ed eremo banchetto» 
che èi'ultimo fuo fine ì MaadìSpstto dì 



tutti 
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tutti ifuoi sforzi, e brame vedrà, efapra 
di certo , che doverà fempre eflèrne efclu- 
fo, e reftarne digiuno: Jipn vide bis Do- 
minion Deum tuum in tetta vrvtntium 
( a ) . E perciò rivolgendo il dannato i Tuoi 
furorìcontro fcftefib gemerà inconfola- 
bilmente gridando: E chi mai mi ha tol- 
to la libertà, epoflo in si flrette catene , 
fenon quel maledetto peccato abituale, 
dì cui non volli mai da vero emendarmi l 
Dachi è ftaca fulminata contro.me fen- 
tenza d'eterna maledizione , te non da 
Dio ch'aveva pur creato ancor me per 
ilParadifo, ma perche mi ribellai-dal fuo 
fervizio , mi fono meritato l'Inferno ? 
Dunque io non farò, più di Dio, uè Dio 
farà più-di me. 1 ? Dunque Dio penferà a 
me, ma folo per affiggermi, nèaltrrcura 
fi prenderà dei fatti miei , chedi tormen- 
tarmi ineternoì Infimili fmanie daran- 
no i dannati aguifa di cani legati alla ca- 
tena, per vederli tolta ogni libertà , e 
chiufa in faccia la porta deL Paradilo , 
difperando di poter mai vedere Dio, nè 
federe alla menfa lautiffima della Celefte 
Gloria ; non ottante che vi afpiraranno 
fempre con immenfo ardore. Onde tor- 
mentati, ed intifichiti dalla fame, efete 
intolerafeili della beata gloria fi sfogaran- 
no, mafenzaverun Coglievo, e contro di 
sè,e contro di chi fu occafione del loro 
pec- 

a Tfttlm. j& 
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peccato > e contro dì Dio la fi andò r urlar. • 
do, difperando, ebettemiando pertutti 
i fecoli dei fecoli . Che pena è mai quetla, 
effer atìrettidal naturale lorodefiderio a 
defiderare, e cercare Tempre ciò, cheta-* 
prannodi non- potere mai conleguire ! 

Qui Anima mia rifletti un poco feria-- 
mente al tuo dato, perche il tormento? 
dellafàme, efetedelle Anime dannatee 
un giulìiflìmo caftigo da loro maritato 
per non avere defìderato, ed amato Dio 
ioni mo bene. Orcome-ftai tu nell'amor; 
dì Dio? Come lo ami; Dio mi ha Tem- 
pre amato per ilpaiTaro,. Dio temprerai 
ama di prefente, Dio. dal canto fuo mi 
vuol amar Tèmpre in avvenire, ed io ave- 
rò difficoltà ad amarlo ? Iddio mi ha fop*- 
portato tanta tempo, mi haafpettato , 
mi hachiamato , ini porge tempre favo- 
revoli ìfuoi fanti ajuti , mifoccorre con 
le fue grazie , nè ceda d'amarmi non, 
ottante le mie tante ingratitudini ,.ed in- 
fedeltà. Non v'è già giorno , ora , ne 
momento, in cui io non provi gli effetti 
d'er fuo benefico amore . A tal rifletto 
ftruggevafi d'amore, edidoIoreS. Tcrer 
fà dicendo : lì 'vedermi ogni giorno ricevere 
grazie,.pagando tanto ma/e le ricevute , è 
per me ma forte di tormento terribile (a). 
£d iò come ho corrifpolto? Come, cor- 
jHpondo a. tanto amor di Dio ì A tanti 
C beni. 

a Gitp.j.difuaPIta. 
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Beni ricevati ì Com? dovrei flrugerm? 
tutto in amar quel Dio, the unto toh 
ina/ Cofamicofta-l'amàrDio? Se do- 
verti intraprendere lunghi pellegrinaggi,, 
far grandi' limofine ,. penitenze , u atti 
eroici delle più fublimì virtù , potrei aver 
qualche feufa : benché ancor tutto quello- 
dovrei fare. Ma che leufa poifo addur per - 
non: amare Iddio ! Di non poter , o fa- 
perv come fare ad amarlo ? Non ve già; 
affetto piùconnaturaleatL'Uomo,, quan- 
tol'amoxe^ Tutti amanoquaiche cofa ^ 
s'amano per fin le beftiey e fe un cane mv 
fa carezze ,. ancor io L'accarezzo dandoli 
legno d'amarlo - Efo'amente a Dìo farò' 
quello torto- di non moffearmeglY grato* 
aUmeno con amarlo ? Un favore dì poca- 
■valuta,, anzi un: leggiere contrafegno d'' 
affetto ,- che io ricevada qualche perlona 
mi muove-, mi obbligaa-riamarla , e mo- 
li rar megli ben" affetto e tanto- amore-' 
del cuore di Dio, tanti beni-dalie benefi- 
che fu e mani a me venuti: non mifàrarv 
lifolvere di volerlo codan temente ama- 
re? Detefta peròal vivo limia moftruo' 
fa ingratitudine , e l'intolerabile freddez- 
za fin ora- praticata ^ Propongo' dì noni 
voler effe r più quel moiìro ptùi abbomì- 
nevoled'ognt rooilrO' pernoa aver ama- 
to Dio infiniramenre degno d'amore 
Alli mancamenti pattati voglio fupplire- 
con,più fètvorofamente amaik». io ave- 
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ciré. L'amor di Dm verfo dime è fòt» 
un'amore fenza mifura, un'amor fenza< 
termine, un'amor fenza elempio, ed io 
voglio corrifpundergli con il maggiore 
amore punibile con gli ajuti d'ella, fua^ 
fanta grazia.. E perche ilvero amore con- 
fìfle nei- fatti i mi' efaminaròqual fìa quel 
precetto della, fua Santa Legge, che piS 
di fpelfo ho trafgredito per oflervarlo 
con piuefattezza; in a venire , ed in parti- 
colare propóngodi- voler fare quel bene 
convenìentealmio fiato, acuì fento più 
di ripugnanza x fuggir co.i la Divina 
aflìftenza quel mancamento a cui ho 
più d'inclinazione , e piùdifficoltà a la- 
rdarlo. O' comemi trovarò contento in 
J?aradifo fe adefTo farò fedele a Dio nell' 
amarlo,, e fervido ! Ma o come altresì' 
mi toccarebbt a, piangere difpe rata men- 
te nell'I nfernc.fe latciando d'amare , e 
fervire là Divina, bontà: redatti privo in 
eterno del. vedere , e godere la fuadeftde.- 
srabilìilìma faccia in, Paradifo!: 
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CONSIDERAZIONE XI. 

Tata del tatto , ed altri fentimtntì neìf 
Inferno. 

COnfiderate, come nell'Inferno pe> 
narà il tatto in tutte le parti del 
corpo per languftiadel fito, perche i dan- 
nati vi daranno ammalati, come i ma- 
toni nella fornace vampante, e per la va- 
rietà dei dolori nel capo, negli occhi , nei 
denti, nel petto, nei fianchi, nei lombi, 
nellevifcere, nel cuore; in tutte te parti 
interne, ed efterne del corpo; e per la 
divertita delle cat niftcine con cui faran- 
no tormentati , con pettini , ruote, unci- 
ni , flagelli Jpade, rafoi, lezìne, aculei, 
tanaglie, edogni forte d'inflToinemi, che 
poiTbno martirìzarli. E perche il' fen ci- 
mento del tatto non è folo nelle mani , ma 
ìn tutto il corpo, in turti rfenfìertemi , e 
perciò gli occhi toccano, tocca l'a lingua, 
toccano gli orecchi, e tutti firifentono i 
fentimenti, quando un folo di loro patifee-. 
Or che farà , quando tutti , ; e con tutte le 
forti di pene faranno tormentati ì Se un> 
folo dei cinque fenttmenrt , chedolga, fe 
una mìnima, ed infima parte del corpo 
offefa cagiona ambafeie al cuore, e con- 
fenfo di dolore in tutto it corpo , chefarà 
^JVioffrireatrocia^pepe ft e in tutti ifet*- 
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tìmenti,ed in tutte le partì del corpo tìal- 
l'elrremità dei piedi fin alla cima del ca- 
po? L'Inferno fu definito dall'Epulone , 
che n'aveva buona efperienza , focus tor- 
mentorum (a). Ma quali, e quanti fi fa- 
ranno i mali a tormentare il corpo dei re- 
probi? Innumerabili perla moltitudine, 
ìntòfFeribiIi per l'attrocità, per la conti- 
nuazione lenza verun reipiro, eperl'e- 
ternitàfenza termine. Che hanno a fare 
con le pene dei condannati le ruote, le le- 
ghe, lefpade.Iemanaje, lecrati di ferro 
infuocate, illagnigelati, le caldaje bol- 
lenti, itoridibronzo infuocato, etuttii 
più crudeli ordigni di fpietate carnificì- 
ne, chetolerarono i Santi Martiri ? Più 
averà da patire nel corpo un' fol danna- 
to, di quanto patii ono uniti infìeme tutti 
gli undeci,cpiù milKoriidei Marnri ,che 
conta la Santa Chiefa. E fe a quelli, che 
erano tanto da Dio amati, Dio tamoper- 
mife, che provafiero di crudeltà, e di 
pene, quantopiùun Dio fdegnaro vorrà, 
che rièlo/fnno i giurati fuoi nemici.'' 

Confidente, come peneranno gli oc- 
chi per l'orror della carcere Infernale , or- 
rida, cavernofa , e ipaveiitofijfima per la 
denGtà delle tenebre, e per la quantità 
del fuoco, il quale volgendoli, e rivol- 
gendofilu, egiù in rem nebbioni empirà 
tutt' il vuoto di quella lmil'urata caverna,e 
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formando una tempellofa procella di fa- 
mo, e di tenebre perefler chiufo fenza 
verun efito cavata a mari Hi me lagrime 
da gli occhi: Etfiebuntt cumvidcrint fu- 
tnum incenda (a). 'O che Spavento lari 
il vedere tanti indi-omenti da tormenta- 
re » tanti tormentati , tanti Diavoli tor- 
mentatori , che in fembìanze da far fpafì- 
mare fi faranno innanzi al reprobo in- 
sultandolo , minacciandolo » e percuo- 
tendolo? 

Confidente qual tormento patirà ne- 
gli orecchi il dannato udendo continua- 
mente con tuoni» «fragori il macellare 
dei Carnefici» loftrepitodelle percoffe , 
gli urli » i lamenti , le (Irida deitormeota- 
ti , che.con orrlbUeTimbomboaffordiran- 
noin quélla chìufa laguna . I lamenti d' 
un folo infermo» che fi duole , Caftan per 
inquietar tutt' un Ofpitale. Come poi po- 
tranno fbìTrirfi millioni » e miliioni dei 
Deuionj , e dei dannati , che non cefiaran- 
nodi gemere, Irridere. >ed urlare difpera- 
tamente ? Sopra imodo poi .ferirà Jorec- 
chio l'udir l'orrende imprecazioni » e ma- 
ledizioni» che fi darannofcam bie voi men- 
ate tutti l'un l'altro perla difpettofa mole- 
flia , che fi cagionaranno vicende voi men- 
te, mapiùdi tutti i complici del mede- 
mo peccato. Il Con febbre maledirà , e 
furiofamente fislanciarà contro il Peni- 
tten- 
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lente , che gli cavò con importunità jfi 
bocca aflbluzìoni non dovute; ed il Pe- 
nitente maledirà il Gon t eflòre-, che fa 
troppo indulgente nell'aflòlverlo. Il Su- 
perióre maledirà i Sudditi, perche furo- 
no licer ziofi , e lì fudiliti maledi- 
ranno il Superiore , perche mancò di 
correggerli. 1,'uno incolparà l'altro,. e 
con tal perpetua vicenda 1" un all'altro 
riufcirà intollerabile: Manaffes "Ephraim, 
fa Ephraim Manaffen (a). Tantum pro- 
perj, urli, ilridori , fragori , e maledi- 
zioni faranno al tre tante fpade acu t illì me, 
che feriranno, etrapaffaranno del .con- 
tinuo l'orecchie dei condannati,. 

Voi in tanto pentate un px>cò '/-'che di- 
rete , e comela fcntirere una volta di quei 
peccati , e foddisfaziuni , che in queflo 
Mondo vi prendete conia libertà dei vo- 
stri fentimenti corporali, fevìdannate , 
Non provate ora , per esperienza , -come 
un poco di dolore vdìtefta vi fa (cordare 
tutti i diletti pattati? ijLche faranno poi 
non un ora, flèun annfi,;.ne\un fecolo, 
ma fecoli fenza finedi xTófori acutiflìmi 
intuttiifentimenti, in tutte le parti del 
corpo * Anima infenlata , che tutta lìai 
imroerfa a procacciare diletti anche ille- 
citi ai tuoi fenlì , perche non penfi ai gra- 
vinomi tormenti , che ti vai iabricando 
nell'Inferno ì £ vorrai ancor prolegnirea 
C 4 -dar 

a lfù.$. 
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<!ar liberta ai taoi occhj di rimirare og^ 
getti lubrici, e perìcolofi per dover poi 
piangere tutta l'eternità? E vorrai ancor 
dar libertà all'orecchio d'afcoltar le voci 
dì fi rene lu fin ghie re, ofeenità, e mormo- 
razioni , per doverne poi pagare il diletto 
con attrociffima pena ; Tu credi pure con 
fede infallibile, che quanti muojono in 
peccatomortale, tutti hanno fempre da 
ftar l'offerendosi gran moltitudine di pe- 
ne in tutti i ientiuienti del corpo, e con 
ouefto averai ardire di peccare, eperfe- 
verar di più nel peccato, come fe nulla 
credeflì? Procurate dunque di moderar i 
voftr'i fenfl , occhj , udito , lingua , e liber- 
tà di mano col mortificarli dal guardare, 
parlare, oafcoltare ciò, che non ftà be- 
ne , e dal gu tiare morbidezze nella carne, 
ed implorate da Dio la grazia di tenerli 
tutti a buona regola . 

Supremo mio Signore , io vi raccoman- 
do tuttiimiei fenr unenti, occhj , orechì, 
lingua, e (enfi tutti liconfagro contut- 
to me fteflb a Voi .Voi comoditeli da ogni 



affÌDche non mi abbiate a caftigar in eter- 
no. Imploro i lumi dell'infinita Voitra 
Sapienza, per farmi capir la grande So- 
lidezza , che è il permettere ai miei fenfl 
libertà di peccare, mentreperuna vilif- 
fimafoddìsfazione micontamino di pec- 
cati , edì vìzjda purgar» nell'Inferno eoo 



peccato, e da 




■ do- ' 
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dolore, efpafimo fenza paragone mag- 
giore c tutti i diletti di quello Mondo. 
Spero con 1 voflri tanti ajuti di tener in 
freno ogni pericolofa libertà. Mi pento 
d'aver con momentanei piaceridilgufta* 
toVoi mio fommo bene, e meritato a 
me le pene di turni miei l'enfi. Non F 
avelli mai fatto. Noi farò mai più con 
l'ajuto della vortra Tanta grazia, che (pe- 
ro, ed imploro per quelle lagrime, che 
fpargefte dai voftri Divini occhi . 



CONSIDERAZIONE XII. 
'Pena del fuoco dell'Inferno . 

COnfiderate, come il fuoco è il Rè 
dei tormenti; e perciò fa via mente 
la Divina Giufìizia ha fcieho il fuoco , 
come l'infìromento più acconcio per ca- 
ligar ifuoi ribelli nell'Inferno. Ancor in 
quello Mondo è (rimato il più atroce di 
tutti i tormenti. Che infelicità de' mifera- 
bilì condannati dover abitar in una pri- 
gione tutta piena, evampante di vivo 
fuoco cosi accefa, ed ardente, che ha dì 
fuoco per fin il pavimento, di fuoco le 
muraglie, difuoco il volto, di fuoco la- 
ria, di fuoco le catene, di fuoco i mo- 
lili, di fuoco tutti gl'inftromenti dei fu p- 
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plizj. Maggior infelicità l'effer fempre 
immerfi, ed in tutte le parti, efenfi del 
corpo inzuppati nel fuoco , come una 
fpongia in mezzo al mare. Gittaranno i 
miferi reprobi fuoco dagli occhj, fuoco 
dalle orecchie, fuoco dalle narici, fuoco 
dalla bocca , fuoco dalla lìngua ; sveran- 
no fuoco.nelle vilcere, fuoco nelle midol- 
le, fuoco nella tetta, fuoco nelle f pai le, 
fuoco nel petto , fuoco nelle cofte, fuoco 
nei lombi, nei piedi, da per rutto fuoco, 
e Bainola. Aliar Jor del tuoco infernale 
bolliranno gorgogliando fattigli umori 
del corpo, come bolle un liquore dentro 
un' accefa caldaja, bollirà il l'angue ielle 
vene , bollirà il cervello nel-cramu , bolli- 
rà il graffo :nelle membrane, boUir.mno 
gl'inteflini nel ventre , bolliranno fin le 
midolle nelleoffa. Per concepir meglio 
quefta pena , immaginatevi di vedere 
fommerfo, edattuffattoiounvaflornare 
di fuoco tutto ilcorpo d*un condannato» 
ficcheinquel gran giro» edampiezza dì 
fuoco il miferabileabbi un abiffodi fuoco 
fopra, un abiffo di fuoco Cotto, unabiflb 
difuocodaogni fianco, un abino di fuo- 
co avanti, e di dietro, in mezzo da ogni 
banda ad un abiffo (terminato di fuoco . 
Se una tal vanità dì fuoco non avelie 
niente più di forza , e di brucciore del no- 
itro; Dio immortale! Che dolori, che 
ardori cagionacebbe» Ma oh quanta di- 
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verfirà pafia tra fuoco infernale j e fuoco 
nofìrale ì 11 noltro fuoco confuma bea 
prclio la materia , a cui fi applica , efini- 
fce di tormentare; ma il fuoco dell'Infer- 
no mantienequeicorpi, chetormenta ; 
Omnìs enim igne falietur (a). Saranno ì 
dannati lalatida quel.fuoco, perche co- 
me iLfaJediffecca le carni , e le mantiene, 
'Cosi quel fuoco abbmggìa i corpi ,e li con- 
ferva. Il nortro fuoco éluminofo, eco- 
Jorito ; quel 01 là giù è nero , etenebrofo. 
;lt noOro fuoco non cagiona , cheun foto 
dolore; il fuoco di là giù é un iftromento 
per cagionare tutti i dolori più acuti , 
fame, lete, ftbri, gotte, doglie, (pali- 
mi, : tutu 1 ma'lK llnoftroéfemplice fuo- 
co, ma f'infeniale non è lem pi ice fuoco, 
mafpirito, equint'eflénzadi fuoco: Spi- 
rttus ardori* , fpitìtus incendii (b). Il 
Coltra è m poca quantità , md quel di lag- 
giù farà d'una quantità prodigiofa-, ef- 
tendo quella folla nel fuo giro, profondi- 
tà, ed altezza piena di fuoco. Il fui co 
noitro è un effetto .della Divina bontà 
concedutoci Mondo, acciò ler va per -co- 
modità , :e diletto , perocché col fuoco 
noi illuminismo le tenebre , con quello 
fi fanno !oochi4aflegrezza , e di feda, il 
fuoco ci riscalda , cuoce le vivande, pu- 
rifica i metalli, difilla l'erbe, e rende al 
Mondo nulle utilità. 11 fuoco di laggiù è 
C 6 un 
a Marcus, b #4. 
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un effetto delta Divina Giuftizia, è un 
ilbomento » e contrafegno dell'infinito 
odio, che Dio porta al peccato, non è 
creato per altro, che per tormentare, ed 
a quello fine Dio gli ha dato tutte le qua- 
lità dolorifere. Onde il fuoco dell'Infer- 
no è cosi ardente , così vorace, che fé 
vi cadeffe dentro una Montagna, fi li- 
quefarebbe , come una palla di cera , 
che così appunto dallo Spirito Santo 
chiamali Fiamma ccmbunns Men- 
te* (a). 

Avete però voi mai meritato I Infer- 
rici Oh quante volte! Ma quando bene 
una fola volta l'avelie meritato, capite 
oral'iinmenlo benefizio, chea Voi ha fat- 
te» Iddio avendocene prefervato? Bene- 
fizio negato atant' altri, cheora, efem- 
pre bruggiaranno in quei fempirerni ar- 
dori .<* Se Dio v aveìfecon tant'altri com- 
pagni di voi, anzi menomalvaggi di voi 
buctato giù nella fornaceinfernale, e poi 
perpnvileggio df mifencordia ven'avef- 
fe cavato fuora, potrefte voi mai ceffare 
di ringraziarlo, benedirlo, edamarto ì 
Che penitenze, che mortificazioni, che 
orazioni non farelte di buon cuore ì E 
non è furie maggior grazia l'eiTerne (tato 
prefervato, che l'efleme fiato liberato , 
dopo d'elfervi caduto ì E che vuol dunque 
dire, che si poco amate Dio , sì poco vi 
pea- 

a Tfa/m, $2. ■ * ' * - ' * 
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pentite d'averlo offefo, si poco vi morti- 
ficate per dargli qualche ioddisfazione i 
Quanti peccati avete commetto , fono 
tanta legna, che vi liete preparata per 
brucciarvi l'Anima, ed il corpo nelfuo- 
co dell'Inferno , e doverefìe di buona giu- 
stizia effer laggiù , a fperimentarne gli 
ardori. Eperche la mifericordia di Dio 
v'hà campato,voi vorrete mettervi in un 
manifertopericolodi andarvi con nuovi 
peccati? Vorrete dunque effere di quei 
ciechi mondani, cheinveced'inerridirfi, 
Scherzano d'attorno quelle vampe , come 
fefufTero fuochi di fefta, e d'allegrezza * 
La Divina bontà vi prega ad aver com- 
paffione all'Anima voftra, e non volerla 
più efponera si grande pericolocon nuo- 
vi peccati; Mif'rere anima tua (a). Ma 
fedi quefta non vi preme, abbiate com- 
paffione almeno al voftro corpo medemo, 
chetante vi è caro. Deh penfate un po- 
co, quanto v'abbino a collare care quel- 
le foddisfazioni, cheavete dato, odare- 
teallavoflra carnea difperto della Divi- 
na Legge! Ardeinefiinguibilela fornace 
d'Inferno, econ impazienza v'afpetta , 
fe non fate penitenza delle voftre colpe, 
fenon vi licenziate del tutto dal peccato 
con rinunziare ai diletti carnali } e voi 
fofTrirete di vivere ancora , e icherzar 
Tull'oilo del precipìzio per non privarvi 
d'uà . 

4 £ffÌ30.2i, 
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d'un legger guito, d'un capriccio d'una 
converta zione pcricoiuia? Ah che non è 
più tempo d'accrelcere con ntiuvi peccati 
nuova materia ali t vampe infernali ; ma 
di Spegnerle con la penitenza , e con .le 
lagrime! Benedite lem pre l'incom pre- 
libile Bontà Divina , e fupplicatéla umil- 
mente a farvi in qualche modo capire 1* 
attrocità del fuoco infernale , ad infónder 
nel vofìro fpirito un gran timore di cosi 
tremendi mali , acciocché il Santo timor 
dì Dio -vi raffreni, e vitrattengadal pec- 
cato unica cagione dell'eterna danna- 
tone. 



CONSIDERAZIONE XIII. 

Cestinila la pena del fuoco del? 
Inferni, 

GOn Gd erate » che il fuoco del IlnTer- 
,10 è talmente acceio, ed attivo , 
che ne le lagrima di tutti gli Uomini, nè 
le acque di tutti i fonti, di tutti i torrenti 
di tutti i fiumi , d' tutti i laghi , nè gli abif- 
fi profondi di tutti i Mari uniti in Geme» 
nèle fortó ditutti gli Angeli , nè le rtoi- 
lenze di rutti i Demon) puonnofmorzar- 
iic nè pur una fcimiUft. Voi ftupìtenell' 

Sdir, end confiderare la grande veher 
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menza , ed ardor prodiggiofo di quelle 
fiamme tartaree; macelfarete diftupir- 
ne , fe rifletterete alla ragioneychs n aflè- 
gna il Profeta Efaia , ed è perche quel fuo- 
co è accefo dal fiato del medefiao Dio : 
Flatus Domini jìcut torre ns fulphur'u fttc- 
cendit eum (a). L'alto mai ftancodello 
fdegnodi Dio, come un torrente di fulfo 
darà forza a quelle fiamme d'abifTo tal- 
diente, che fempre conferiranno l'iitef- 
fo vigore, nè mai fi Cerniranno languire, 
la Divina Giufìiaia elevarà quel fuoco 
fopralafua naturale attività come iltro- 
mento del poderofo ino braccio adope- 
■razioni affdtto rtupende , lìcche averà la 
fua [brgentea pièdelTrono diDio, co- 
me infegna S. Giovanni : Ùefcendit ìgnit 
a Oeo deCtr/o (é), e riceverà dall'Onni- 
potenza Divina un vigore incredibile 
operando comeelevato, e rinforzato dall' 
attività, e forza del Divino Agente-, il 
quMe darà allefiamme tutta quella vehe- 
menza, the gli parerà conveniente per 
vendicar gli oltraggi ricevuti dai pecca* 
tori. Sicché l'incendio infernale è prò* 
priameote un effetto della Divina Giu- 
li zia oltraggiata dai peccatori, è una in- 
venzione della tua infinita Sapienza per 
ricuperar l'Onore toltogli dai malvaggi 
coi loro peccati, fc perciò chi potrà mat 
indurare aqual legno fiano per giungere 
quei 
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quei tormenti , che faranno un col po pro- 
porzionato al braccio dell'Aitiamo, ed 
una invenzione propria della tua mente ì 
Quell'eia ragione, per cui il fuoco dell' 
Inferno benché materiale , e corporeo ab- 
bruggiarà non foto i corpi, matormen- 
taràl'Anrmeancora, perche, come Dio 
fi ferve dell'acqua materiale nel Battefi- 
mo a mondar l'Anima, e lantiBcarla » 
così fifervirà del fuoco benché erano» e 
materiale nell'Inferno per tormentar l* 
Anima immonda, t peccatrice. II no- 
Aro fuoco è come un miniftro ordinario, 
ma quello dell'Inferno è un mÌDÌ(ìro de- 
legato da Dio a far le fue vendette; è u ti 
Plenipotenziario della Divina Giuftizia , 
che puòquanto lo fa potere la Virtù fo- 
prana turale, che Dio gli com mimica. On- 
de chiamati un fuoco faggio, e ragione- 
vole, perche con regola augnatagli da 
pio a proporzione dei peccati accrefee, 
efminuifeeifuoi ardori tanto, chele ca- 
dette in quelle fiamme un'Anima inno- 

Snte, nulla vi patirebbe, fimìle m que- 
lla fornace Babilonefe, che per vir- 
tù Divina perdonò ai tré Giovanetti in- 
nocenti, efece ftragedegli empj eflecii- 
torì dell'iniqua fentenza . Voi forfè adet- 
fonon fate differenza tra peccato , e pec- 
cato- tra il peccareuna, e più volte, e 
perciò prendete animo a moltiplicare le; 
colpe t o a peccare con più malizia. Ma 
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fe non fate penitenza, vifaràten cono^ 
fcere la differenza grande quel fuoco ven- 
dicatore , che tanto più atrocemente ab- 
bruggia, quanto le colpe nella qualità, e 
numero fono maggiori. 

Penfate adeffoun poco con attenta ri- 
fleflìone fopra ilvoftro fiato, efela co- 
fcienza voftra vi accufa d'aver meritato 
ilterribil fuoco dell'Inferno, e te dipi! 
viaccufa, che lo meritate di prefente, in 
che flato deplorabiliflìmo vi trovate ì 
Cofa avete fato, ecofa fate per rifuggir- 
lo? Se fofte nelle mani della Giustizia ter- 
rena, non farefte voi ogni potere per li- 
berarvi dal caftigo?* tdeflendo poi dato 
nelle mani della tremenda Giuttizia dì 
Dio, che può caligarvi nell'Anima , e 
nel corpo con pena eterna , non farete 
(òllectto di placar con vera penitenza il 
fuo fdegnoì Racconta il Padre Granata 
(a ), che un Uomo di buona vira , efien- 
dogli flato fatto col fuoco un cauterio 
nell'orecchio, fenti cosi atroce ildolore, 
che protefìavafi , che fe Dìo gli averte da- 
ta l'elezione ò di patir un' altra volta quel- 
l*ffrefTo tormento, ò d'entrar in qualche 
Religione, per aultera, chefufle fiata, 
fi farebbe più volontieri obbligato alla 
fofferenza di tutte quelle afprezze reli- 
giofe, chea fopportare una confimile pe- 
na d'un nuovo cauterio . Ah Santa Fede 
oye 

a Tom. 3. 
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ove feii Seriefce tanto penofa la (cotta* 
tura d'un orecchio per breviflìmo tempo, 
cheiara poi il patir gl'incendi infernali in 
tutto il corpo , e per tutta l'eternità.} Chi 
potrà mai flarfaldo tra quei ineft intuibili 
ardori ? Quii .babitabit ex vobis cum ar* 
doribus [tmpìttrnu ,{a)ì Voi , che aderto 
non cercate , che morbidezze , che volete 
tutte le vofìre foddisfazionì ,ichefpende- 
te i giorni allegramente in trafilili , in 
vane, ed anche peccaminofe converia- 
zioni ; voi , che lenza fpafimare , non 
putrelle già tener un duo per pochi mo- 
menti fu !a punta d'una candela .accela , 
come potrete prender ripofo per una not- 
te, che farà eterna, in quél letto infuo- 
cato, incjuelt'ardentilTìmo forno dell'In- 
ferno / Non è già -quel fuoco :{ ■vi dice 
Sant'Agoflino ) così fiacco come il no- 
ftro : ìfyn erit ìlle ignis , jìcut focus tutu 
( b ) . E pure , fe un voflro potente nimi- 
co vì forzane ò a tener una mezz'ora una 
Dianone! fuoco* òfervire contro Ja vita 
di voflro Padre , faretre tal volta ciò, che 
non doverefte mai fare, piùtofto, -che 
{offerir il brucior minacciato. Un voflro 
nimico dunque vi minaccia un male sì 
leggiero di pena , e voi per isf uggirlo co- 
merterefle un male si grave di colpa ; 
e Dio, che non è voltro nimico, ma 
bensì voflro amore voi iifirno Padre , vi 
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min acci a un maleeterno, un fuocoeter- 
no , fe lodifguftate , e voi dopo tante mi- 
nacele non fapete ancor rifol vervi ad ub- 
bidirlo , temerlo, ed amarlo ì Se altra 
non volete fare, armenoTendetevifarm- 
gliare la con fide-razione del tremenda 
fuoco dell'Inferno . Quello gran penfiero 
ben rifiato nella mente, voi loprovarete 
per efperienza , che vi foni miniftrarà for- 
za per tener a freno ogni piò sregolato 
.appetito , e vi fervirà a formar in voi 
nna facra antipariiìafi; cioè difpegnrre 
fuoco con fuoco. Ricordatevi, che anche 
per voi fta preparato il fuoco dell'Infer- 
no. Seda vero vi peniarete, ne ftarete 
lontano, ma fe non vi badate, fiete in, 
pericolo di cadervi dentro . Che fevica- 
defte, dite , epenfate bene; chefarebbe 
di me ! Raccomandatevi intìantemenre 
a Dio, chevi prefervi dal peccato per po- 
tervi prefervar dal cattigo del fuoco eter- 
eo. 



CONSIDERAZIONE XIV. 
Tetta de! Ferme nelt Inferni* 

COftGderate , come la DivìnaGiuSi- 
zia fa le fue vendette coatro il pec- 
catore nell'Inferno col fuoco , e con il 
Ver* 
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Verme. Così infegnò lo Spirito Santo 
per bocca delt'Eccleiiaftico : Sudicia car- 
ni: impìì ìgnis, is<vcrmìs (a) Infegna- 
no i Teologi, ed i S. Padri , che i corpi 
dei reprobi faranno realmente tormenta- 
ti dai Vermi fpaventofi , fetenti , ed im- 
mortali , che con pena particolare rode- 
ranno ì corpi dei dannati. Così fra gli 
altri infegna S. Bafilio : In Inferno Vtr- 
mium innumerabìlìum genus venenofum , 
carn'tvorum erit ejttans quidem , ncc 
tamen fe fatians intolerabiles àolores mar- 
fbm infyens (i). S. Anfelmo pure nel 
fuo Elucidarlo afiferifee, che la terza pe- 
na, che affligge i dannati nell'Inferno, è 
quella dei Vermi immortali, cioè ferpentì 
rooftruofi nell'afpetto , orribili nel filchio, 
iquali vivono tralefiamme, cornei pe- 
lei vivono nel Mare : Tenia in Inferno 
pana ejì Vermes immortale* , ideft ferven- 
te* , {?> Bracona vifu , ilr fèllo borritile!, 
qui, ut pifees in aqua , ìtavivunt in fiam- 
ma . Giubbe pure fa fapere , che il danna- 
to farà avvelenato dalle Vipere: Ledei 
tum lingua Vipera (e). Si vedranno per 
tanto i dannati a fcaturir dalle nari , dagli 
occhj, dalle orecchie, dalla bocca puz- 
xolentiflimi vermi ,che con rabiofi , e per- 
petui morfi roderanno gl'inteftini, e tutte 
le parti, e membra del corpo di quei gm- 
ftl- 

a Mcc!. 7 . 9 . b UT fai. } j. 
b Job. za. 
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ftiziati , econpiù furore, edolore mof- 
derannoqueifenfi, emembri, chefuro- 
noìnflromento al peccare. Efaràquefto 
tormenro tanto pu\ atroce, quanto che 
eflendo ciafcheduna dì quelle morficca- 
ture capace dì cagionarli la morte, mu- 
na però potrà toglier la vita ai prefet- 
ti , benché ardentemente bramaranno la 
morte. Oimè! Che orrore mi fa il folo 
penfarvi! Che farebbe poi , fedoveflìan- 
dar a farne la prova? Se camminando per 
flrada urtocol piede in una vipera efpo- 
fia al calordel Sole , all'improvvifo vede- 
re a ranicchiarfì , e dimenarli con tutto il 
corpo quella beftiola , sbalzo in dietro per 
paura, e per l'orrore ilfangue mi va al 
cuore. Ma che mortali paure, cheango*- 
feie da fpafimare provaranno mari pec- 
catori nell'Inferno affai rei al difuora, e 
penetrati al didentro daefercitidibeirie 
velenoie, deformi, fetenri , e mordaci? 
Come però potrà mai piacermi, ed allet- 
tarmi a peccare un momenraneo dilette, 
quandoanche non mi aveffe acofhr al- 
tra pena , cìk il dover effere rutto circon- 
dato, legato penetrato, e fatatamente 
mortificato da tanti Vermi ? 

Ma confrderate, che oltre quefta fórre 
di Vermi fi ritrova negli abrffi .nfemali 
nn'altro verme affai più fpaven'ofa, e 
mordace da Dio desinato a rodere noa 
il corpo , ma l'Anima dei reprobi. Peroci 
che 3 
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che, come nei cadaveri della putredine- 
oafcoDO i vermi , cosi dalla corruzione- 
dei peccato, nafce nei dannati un perpe- 
tuo rimorfo », che lì chiama verme della 
colcicnza- perche roderà loro con rab- 
biclo difpetto il cuore, fenza mai ripo- 
fare: Vctnùsemimnonmoritut (a): An- 
oor nella vita prefente non. ha l'èmpio il 
più crudele carnefice della, cattiva co- 
icienza , e Io conferma Sant'Agoflino : 
Jpfeefi pana fua t quem ter qvet confeientia. 

In queflo Mondo- però. là mala cov- 
alenza la l'offizio più tolto d 'avvitare „ 
e rifvegliare , che di tormentare j ma 
dopo che il malvaggio Tara, dal Divino 
Giudice condannato fi rivolgerà a far 
conto, di Ini le parti di fpietatiflìmo.Car- 
nefice. Quello verme dunque piùcrude- 
le. d'ogni afpido col: fuo mordere farà: tre 
prò forj di Alme piaghe nel cuore del dan- 
nato, accennate dal S. Pontefice Inno- 
cenzo Terzo, nel fuo. libro del difprezzo 
del Mondo Quelle piaghe conGfìono 
nel tormentar il reprobo; prima, con la 
memoria dei piaceri partati j; fecondo col 
tardo pentimento dei peccati commefli;. 
terso con langu Ria delle buone occafioni 
trafeurate: \A$ìgetntemorìa ;fira turbabìt 
fenitenùa; ierqueb.it. anguftìa (c).l\ chc 
fom- 

a Marc. b IttTfalj. 

C Cty. I; 



Digitizet) by Google 



3T1 



S'apra t 'Inférmi 
(bmminiftrarà materia capiofa atre foC* 
feg^entì confiderazioni - 



CON S I D ER. A ZI O N E XV. 

Vinai di il Ferme della cofeienza perla me- 
moria, dei piacer: f affati*, 

^T^Onfiderate: la gran' quantità diboc-- 
y x coni-amari , ed indigelri,cheaverà' 
adigerire iidannatocon lame moria dei 
piaceri- partati 1 . In primo luogo fi farà a 
tormentarlo Teneramente J. memoria 
affigger memoria col ricordargli' del fine 
nobiliiTìmov percui fu crearo,. degli aju- 
tiv e-grazie, che: Dio- gli diede, perche 
potette falvarfi.. A vera fempre: in faccia 
tutti' ì beneficj,: generali e particolari da 
Dio ricevuti : lechiamatev chegli fece 
ìhigioventù ; l' esortazioni , e buoni ara- 
maefrramentii cheudi nellefcunlc,e pre- 
diche neUeChiefe,, lì buoni: elfempjdei 
compagni;: la buona educaziohede 1 tuoi 
Parenti , i* Sagramentr*,, le" infpirazio- 
niy le. commoduà. frequenti di fare del. 
bene.. Si ricorda rà d^ì timori, ed agita- 
zioni y che finti' la prima»volta , che pec- 
cò-; dei nmorfi , che lo fpingevjna a . 
confeiTarfi , quando era in p^cciro 
Gli fi. rapprdentarà d'avanti, quante 
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volte l'invitò ta Divina Miferkordla al 
pentimento delle proprie colpe; quante 
volte fi (coti dire al cuore; balìa, pecca- 
tore , balìa . Emendati ormai dì quel pec- 
cato abituale , lafcia quella compagnia» 
levaci da quell'occaGone » abbandona quel 
giuoco, quell'amicizia, quella conven- 
zione, muta vita, altrimenti tì danne- 
rai. Editdarjnato tra.que.fte memorie di- 
rà afe fletto. Ahfciocco , malVaggio, ed 

tentato,, che fui nel chiudere, gli occhi, 
il cuore agli amoroiì inviti , e minaccio: 
Dio! Oh, che memoria funefta» che 
cambioluttuofo! Ricordarli, eh' era av- 
vezzo" di far tutto a fuo modo a dar tut- 
la libertà a'fuoi fenfi, edora trovarli 
ettp tra duriflìme catene? Per aver fo- 
yerchiamente. amato, il piacere dandoli 
bel tempo , accontentando la gola cori 
ogni forte dì crapule, folazzando la tua 
carne con ogni forte di difoneftà» dover 
poi piangere Tempre , Tempre patire, fem- 
ore confumarfi inutilmente nelle fmanie? 
A che fi ridu ile finalmente tutto quel be- 
ne, per cui il mìfero dannato s'mdufle a 
trafgredire la legge dì Dio? Si riduffe adì 
im.pocodi fumo d'onor. mondano, ad un 
guadagno di terra , ad un momento vo- 
lante di fporco piacere , fi può dire ad un 
fogno , ficchè il Demonio lo guadagnò 
con un nulla. E però, quel poco sì vile, 
5( breve, ù lontano daj.cpjitefltare.il cuo-. 
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K) chefutjefta memoria di le ftefìolafciav 
ramai nel cuore del dannato dovendo- 
Io pagare con una pena iempiternaì Un 
ora fola dei Tormenti infernali batterebbe 
per togliere la memoria di mille lecolì di 
piacere: Mafitiahora oblivìonem facìt lu- 
xurìtS magn<e{a) \ giudicate poi che figu- 
ra farà all'ora quel fugaci Aimo piacere , 
che fparvexomc unombra. Qual appa- 
renza farà mai nella mente d'un Anima 
condannata un momento di bel tempo 
un punto dì libertà paragonato ad ua 
eternità-dì fupplizj?' Chi può mai conce- 
pire, quanto farà accefa la rabbia di quel 
infelice , quando fi trovarà condannato 
ad un profondo di tutti imali pet avere 
voluto aleggiare una (lilla d'avvelenato 
piacere in tempo, ch'aveva ricuperato co- 
me figliuolo di Dio l'invefiitura del \>ar 
radifo? Come maledirà all'ora i Demo- 
ni j che l'ingannarono, efcfìcflb, che fi 
lafciò ingannare, le compagnie, che Io 
fvìarono,gli oggetti lufinghevoli , ai quali 
prefeamore, e l'amore al proprio corpo 
nell'acconfen tir alle fregolate lue voglie? 
Almeno pote(Te, come in quefta vita ,così. 
nell'Inferno cacciar vìa dalla mente tali 
ìiojofi penfieri , o col interromperli col 
fonno, o col divertirli con ragionamenti, 
ò con foprafarli con qualche diverrimen- 
toì Mano; perche il fe vero tribunale. 

D della 

a Eccl. 1 1. 23. 
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d'ella mala cofctenzanon ha ferie; quel 
verme, che Tempre rode, non s'addor- 
menta mai: Qui me comtàmt^ non dor- 
nùunt (a): Non potrà mai i Imi fero dan- 
nato fofpehdere , odivertire i luoi penfie- 
riili converrà a fuo malgrado Mar fempre 
applicato a pénfare per quanto poco bene 
fi fia comperatoùn eterno male, e per- 
ciò a roder fi , e ftrugerfi Tenza fine. In latti 
farebbe un tormebto infof&ibilè l'avere 
eletto di ftar unanottenel fuòcódopo d" 
e fler' rifiuto cent'anni in ogni forte di 

fiiaceri; colafarà poi l'averetettodi dì- 
perarfi per tutta l'eternità' in un abiflbdi _ 
tutti imali'per aver voluto bere' poche' 
fiilledi velenato' piacere ì' Se però un di- 
letto breviffimo deve coftar nell'Inferno 
unramarico lenza fine, il meritartelo é 
una ftolidèzza fenza pari'. 

Se voi avete prudenza, e vera : com'-- 
paflìone a vói medemo", procurate di 
apprender oraqueila verità per voftro be- 
ne . benfare aderto al gran male , ch'ave- 
te fatto a fecondar le vottre paffiont per 
non avervi a penfare dopo morte cùn in- 
etfbrabile', ed eterno voftro rammarico. 
Dstefiare con cordial pentimento gli an- 
ni sì malamente fp^fi ,e la voftra vita me- 
nata dà pagano nella' prófefTìone dà Cri- 
ftiano . Rifolvete di riputar uìi nulla tut- 
to quello, che col tempo paffa , e fatene 
quel 

afob.30. 17, 
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quél conto ora, che è preterite', che ne 
farefte nell'eternità, quando è pattato . 
Se mille anni di fpaffc, e di foddisfazionì 
goduti in queftoMondo all'ora, vi fem- 
braranno meno d'un punto, che conto 
farete poi di poche ore di bel tempo , che 
vi vogliate prendere in quattro- momenti 
di voftra vita ? Non vi lafciàté ingannar 
dalle apparenze dei beni della vita pre- 
fente, ma pregate Gesù Crifto , che vi 
dia grafìa diconofcere la vanità dei pia- 
ceri mondani , di non lafciarvì più incan- 
tare da quella poca dolcezza, che vi pro- 
mettono, e che vi conceda di piangere 
iaktevolmentequì coi penitenti, per non 
aver a piangere Tempre, e fenzà rimedio- 
con i dannati nell'Inferno . 



CON'SI DELAZIONE XVI. 

Vena del Tentìmento inutile dei' 
peccati commejft.- 

COnGderate , come là cognizione r 
cheaveranno i dannati delia malì- 
zia , e brutezza dei proprj peccati cagio- 
narà un dolorofiffimo , ma ìnfruruofo 
pentimento , e quefto farà la feconda fe- 
rita del verme divoratore della loro mala 
cofcienza.-*Ora i peccatori fcaldatì , ed ac- 
D z- eie* 
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cìecati dalla patitone non apprendono ti 
grandiiTìmomala , che fanno col peccare, 
e però peccano fenza ritegno, anzi per 
traftullo, come dicono i Sagrì Proverbj.- 
Ouafi per rifum fiultus operttur fceJus ( a ) . 
Ma titano- pur icari ,chetoftocangiaran- 
no opinione, e lenttmenti , quando dal 
pefo delle proprie colpe reftara mio fom- 
merfi nell'Inferno. Laggiù cagionar» la- 
joun cordoglio inefpicabile, piùche la 
vifta di tutti-i moftri infernali, la vifta 
deformiffimad'un foto peccato mortale , 
di cui fi vedranno contaminati . La Beata 
Cattarina di Genova (b) illuminata da 
Dìo fingolarmente lòpra quella verità er<» 
fedita dire a Gesù Crifto, che più lofio 
gli facefle vedere in punto difua morte 
tuttii Denionj quanto fono deformi, pri- 
ma che inoltrargli labrutezza d'un atto 
minimo contro la fua Divina Volontà . 
Da qui potete inferire, quarorrorefperi- 
mentarà il dannato nel dovei Tempre ri- 
mirate le abbominevoli fue matvaggità 
tali, quali fono infeftefle. Colaggiù la 
Divina Giuftizia fiflarà (labilmente l'in- 
telletto del reprobo a penfaredi continuo 
■al male, che ha fatto col peccare,, e la 
volontà ad aborrirlo, fenzache pofia mai 
diftoglierlì dalla vifta d'oggetto si fpaven- 
tofo. Sofpenderà il corpo d'ogni delitto- 
d'avanti gli occhi dei tuoi pervertì autto- 
- -i : . - 1 "ri-* ■ 

a Troverò. 10.25. b InVrt. 
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ri, e vorrà, che contemplino del conti- 
nuo il loro fallo , e terrà Tempre viva ia 
effi la memoria della loro infedeltà. Iti 
oltre la Divina Sapienza parteciparà ai 
dannatila cognizione fte-fla , che Dio ha 
d-eìla ttiortruoGffima malizia del peccato j 
ficche appariranno ai loro occhile pro- 
prie colpe tali , quali apparirono agii oc- 
chi di Dio : Tane con fujio refpickt afihna- 
thnemDeh\nk%ci&$.Toma\&fo(a). Sic- 
ché i mi fera bili mirando da ima banda la 
regola d'ogni bontà, che èia Santiffima 
Volontà Divina, edali'alrra vedendo 1' 
oppofizione, che a quella hanno le loro 
proprie colpe, e loft mata propria inflef- 
fìbilità nel peccato formaranno afefteflì 
una-fomma infelicità. Nò, nò, che all' 
ora non diranno i sfacciati peccatori , co- 
mediconoadeflo. E che male ho poi fat- 
toafarun peccato? Che male avete fat- 
to* Deh per l'amore, che avete al voftro 
bene, fermatevi qui un poco con attenta 
rifleflìone a confiderai il grandiflimo 
male, che avete fatto a peccare, accioc- 
ché non v'abbiate poi a penfare invano , 
con fomma vofìra confufione gin nell'In- 
ferno. Sapete, che male è una fola colpa 
mortale? E'unmale, che èilfommo di 
tutti i mali ; è -un male, che è l'unico ma- 
le, il vero male, [e tutti gli altri mali fono 
un* ombraci male in paragone del pecca- 
f Dj to, 

a oiS.Supl.art.z.ad^. 
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tto, chefolo è vero male. Che perciò Te 
potettero venire incompetenza, tutte le 
pene dell'altro Mondo dafefolo con un 
tolo peccato, farebbe meno infelice. chi 
, le patifle tutte, che non è infelice chi. è 
reo d'una fola. colpa mortale : Ejt utili* 
potiùs Infcrnus , quam il/a (a). E ficco- 
me uno.eil.fornmo bene , per cui devo- 
no amarli tutti gli altri beni, eche.folo 
.deve amarli perle tteflò, cioè Iddìo: cosi 
uno è il fommo male , . per cui devono ab- 
borrirfì tutti gli altri mali , e clic foto deve 
abborririì per fc fletto , cioè il peccato , 
Cosile Dio è un mare immenfo di perfe- 
zioni, il peccato è un'abiflb lenza tondo 
di malvagità . Se Dio è un bene infin ita- 
mente fuperiorc ad ogni .altro , ed a tutti 
gli altri beni; il peccatoè un malesi tutti 
gli altri mali infinitamente maggiore. Il 
peccato è la maggior molìruofità di que- 
lla, e dell'altra vita, e Dio fteflb rjpn ha, 
nèpuò conofeerenn male maggiore, uè 
più contrario alla bontà fui infinita , 
quanto il peccato . E voidirete ancora ;: 
.che male ho poi fatto con un peccato 
.mortale? Avete dato alla luce un moftro 
. cosi abbominevole, che-fi oppone a quan- 
to ve. dì bene in Dio. Avete meito in 
.campo il nimico giurato di tutti gli attri- 
buti di Dio; evoiaccugtfendonelvoflro 
.cuore sì orribile piotilo liete jn ff rto mo- 

.a Eccl.iZ.2$, f 
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.do divenuto tanto perverfo , quanto e 
buono Iddio. E quando voi non vi rifol- 
viate dì farne adeflquna falutare peniten- 
za , ed adiftruggerecon vera.contrizione 
untai moftro, bifognarà, che nell'Infer- 
no il teniate fempre lotto gli occhi , e co! 
continuo mirare, e confederare la fomma 
brutezza, e la fomma oppofizione, che 
ha contro il Divino volere tentiate flrug- 
gervi ilcuore diorrore, di dolore, e di 
confuGonefenza fine. Efebbene laggiù 
piangerete,etemamente levqflre colpe , 
non vi potrete mai più riconcilia/e con 
Dio, perché vi difpiacerà folo quel , che 
a Dio piace, che èia pena , névi difpia- 
cerà quello, chea Dio difpiace, cheèla 
colpa, eperciòilvoftro pentimento per 
eflere. flato troppo tardo., farà infrut- 
tuosa . 

Oh flato mÌferabÌlifI)mo da non poterli 
mai abbaftanza deplorare! Per non vo- 
lere di prefenie piangere con poche lagri- 
me le proprie colpe, e venirne una volta 
alla fine,ridurfi poi a dover piangere Tem- 
pre nel baratro infernale la malignità del 
peccato, e dargli fempre ricetto! Pentìrfi 
fempre d'efler flato. malvaggio, e fempre 
accrefcerela malvaggità medema.' E pur 
è cosi: Superbia eorum^ qui te oderunt , 
afcendit femper (a). Avvertite bene , 
chea quell'eterno , dolorofiilìmp, ed in- 
4> D 4 fhit- 
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fruttuofiffimo pentimento v' incammina 
quel voftro differire , procraftinare la 
Confeffione , e l'emendazione di quei vo- 
flri peccati abituali, che più volte avete 
prometto dilaniare , ma non li avete mai 
voluti abbandonare, perche non avete 
voluto mortificarvi, nè abbracciare a tal 
fine imezzi, erimedj opportuni. Onde 
determinatevi al preferite di voiervene 
emendare con ogni sforzo per liberarvi 
da si tremendo male, e non tirate più in 
lungo, perche reftarete ingannato. Dio 
immortale ! Che ftupidità più che brutale 
è mai quefta, che ove l'Uomo fuggecon 
tanta cautela mali da nulla, vada poi ad 
incontrar mali formidabili , ed eterni 1 
Ove fi tratta dei beni, o mali del corpo 
tanta provuidenza;ove poi fi tratta dei be- 
ni, o dei mali eterni dell'Anima tanta ce- 
cità? Non può certamente efTer ufeito , 
fe non da£ii abiffi d'Inferno un incanto 
cosi letifero , che toglie il giudizio ai pec- 
catori . Ma voi con laconfiderazione di 
quefte verità (vegliatevi da sì profondo 
letargo. Temete dé*voftri grandi peri- 
coli , e nonmiratepiù queìpoco d ì dol- 
ce , cheoraviefibHce il peccato; mirate, 
e badate bene a 'quel fempiterno penti- 
mento, che lofeguirarà nell'Inferno. Im- 
plorate i lumi, egli ajuti della Divina 
grazia per rimediare ora , che fiejtc a te m- 
poconpoca, e falucare penitenza atutti 
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jgn dìfordini della volìra vita ffafTata) e 
potervi prefervare fin all' ultimo vollr» 
refpiro da ogni colpa almen grave.. 



CONSIDERAZIONE; XVUÌ ; 

Vena per le buone occajtoni 
tra/curétta ' 

COnfìderate il graviffimo tormento, 
che fperimentarà il dannato nell' 
Inferno trovandoli privo d'un momento 
di tempo per poter far penitenza deifuoi 
peccati, ecancellarlìconun attodicon- 
trizione. Queftaèla terza piagadel ver- 
medeìla colcienza, cioè»n'anguftiaim- 
menfa peravertratcurate tante belle oc- 
cafioni di falvarfi, enon avernepìà nè 
pur una alla mano: Torquiebit anguftia * 
11 dannato dunque nell'Inferno farà cer- 
tìflìmo, che il cafo per lui èdifperato del 
tatto effendogii manifefto il Decreto fir- 
matocol giuramento di-quel Dio , che vi- 
rerà per tutti Ì fecolì , che non verrà mai . 
tempo di poter rimediare alla pallata (ua 
negligenza : furavìt per viventem in fig- 
cula f<ecùhrum> quia tempusmn erti am- 
plini (a). Ahirriè.'grideràl'infelicedan- 
JKrfOi in vendi trenta, cinquanta, fw- 
* ÌT< - - J : £>5^ Un-f 
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tant'anni dì vita , ch'ebbi ài Mondo , ebbi 
pur nelle mie mani le chiavi del Paradi- 
so; all'ora era pur in mìa libertà il met- 
termi ìn poffeffo del Cielo ; potevo pure 
guadagnarmi un trono di gloria tra bea- 
ti i potevo colle limoline , benefici , e 
buon efempìo giovare a tanti vi vi , e mor- 
ti, che poi m'averebbero aiutato ad an- 
dar in Paradifo, etrafeurai difarlo. Ec- 
comi però adefTo, pazzo, efuriofo, che 
io fui, tra Demonj nell'Inferno. Sapevo 
beniffimo, che v'era un eterno fupplizio 
per chi pecca, lo credevo di certo, e tan- 
te voltene fui avvertito. SajievQbeniflì- 
mo cofa mi conveniva fare per sfuggirlo . 
Iddio, gli Uomini , la cofcienza mia mi 
Annoiavano adufeir da quel peccato, a 
convertirmi una volta da vero a Dio .. 
Potevo fari» cò gli ajuii della Divina gra- 
zia lenza grande incoramodo , e non volli 
farlo. Ah maledetta paffione, maledet- 
to amor proprio come mai m'acciecafti ? 
Comemai mitogliefti ilcervelloafarmi 
vivere in peccato mortale giorni» emefi 
lufingandomi, che avrei avuto tempo * 
che poi non ebbi, per lafciar il peccato , 
ed emendarmi? Che gran cofa era mai 
quella, chemiha impedito afalvarmi ì 
Non fu altro , che u.n impegno , un affet- 
to, unsfiagoaipaOione^na compagnia 
viziosi, ima «ila pratica , che poi anebe 
per mantenerla rnj cpftù tanti percoli s 
iteti - 
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<fìenti, efpefe. Epercosi poco di food tf- 
fazione doverò fempre logorarmi , tra 
dolori, tra fpafimi, tradil'perazioni ?O r 
penfiero, ò memoria, ò riflelTione cru- 
dele, edintolerabile! Nello fpaziodi mia 
vita potevocomrnodameQte mettermi in 
falvo,.edin tuttoquel tempo hovototo 
più tofto diventare un reprobo, che la- 
iqiarei vizj, e sbrigarmi da quella cattiva 
amicizia . Anni felici , ..ore preziofe, mo- 
menti fortunati di. mia vita/ Ove fiere 
malandati, perche non mai più ritorna- 
rne; E dove avevo io !.a ragione, non 
cheJa^Fede, quando ii contornavo sì ma- 
lamente in giuochi , in crapule , in capric- 
ci, invanita/ Ah pazzo, che fui a can- 
giare con un momento di fporco piacere 
; un'eterDÌtà de'topplizj: Miricordo be- 
niffirpo d'aver letto, e fentito più volte , 
che iil termine del peccato era la danna- 
zione; maio infenlato, io beftia mala- 
detta non volli mai aprir gli occhi al mio 
bene ; volli a bella polla dannarmi. Tem- 
pofu» che Iddio mi chiamava con le fue 
infpirazionì , mi pregava coi luoi amoro- 
fi inviti, mi follecitava contante gene- 
rote fui; promefTe, mi atterivacon tante 
fue minacele per cavarmi dal peccato i 
ma io feci il fordo . Ora ,che prego , pian- 
go, cmidifpero, Iddio miha voltate le 
lpaiie, e fi burla dei fatti miei : faràfem- 
pre meco ineforabile quel Dio, che una 
D 6 vol- 
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volta mi fu così compaflìonevole, die 
pìanfe fopra i mìei peccati , e caftighi me- 
ritati; edopocheioaverò fparfoun ma- 
re di lagrime , non otterrò mai quel bene, 
che all'ora potevo confeguirecon una la- 
grimafola.. 

Ecco per tanto ò mìa Anima trafela- 
ta i come t'aver perdutetante belle occa- 
sioni di falvarti , e l'aver contaminato 
malamente tanto tempo opportuno met- 
terà in (ìrettiilìme anguftie, e fpremerà 
con pefante difperazione da! cuore dei 
mìferabili dannati un pianto inconfolàbì- 
le. L'aver perduto non a cafo, magerta- 
tovolontariamentesìgran teforo, fenza 
veruna (peransa di ripefcarlofarà, che gì* 
Infelici fremano, eficonfumino in una 
perpetua rabbia. Egiacche non potran- 
no giamai ritrovar'quella morte , che per 
fine di tante mitene bramaranEO, la ve- 
emenza del dolore, farà chepertlifpet- 
to fi mordano, e fimangino la propria 
lingua: Man due aver unt linguai f uà spr<s 
dolore (a). O* quante Anime gemono 
adetTo, e tempre gemeranno negl'abiflì, 
e tòno alla prova di quefta pena da voi 
confiderata , le quali in quefto Mondofu- 
ròno nello ftato medetìmo , in cui ora voi 
vi ritrovate! Se fietedominato da qual- 
che malvaggìa pacione ; con tutto c\à 
quelli fi luiìngavano di non doverli ridur- 
re - 

a ^poc. 16, 
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rcalmiferabiliiTimo flato, ove pur fono 
precitati . Quello fteflo accaderà a voi , le 
non metterete freno alla pattfone fregola - 
ta. Ed in quello grande pericolo averete 
animo di continuare a foddisfar ai per- 
verlì vollri delìderj ? Vorrete ancor fidar- 
vi più a lungo di vivere in raanifello pe- 
ricolo di così tremendi mali ? Se la mife- 
ricordia dì Dio fin' ora vi ha privileggia- 
to con tanto amore, guardatevi bene dì 
non abufarvene più oltre; perche quan- 
do la mifericordia averà fatto le fue par- 
ti, ma lenza voffra corrifpondenza,darà 
luogo, e mano alla Giulìizia , che fot- 
tentricol caftigo. Stabilite per tanto dì 
levarvi afTolutamente da si gran pericolo 
col ridurre a buona regola quella paffìo- 
ne particolare, che più vi predomina . 
Rifolvetc d'ubbidire prontamente alle 
liivine infpirazioni , d'approfittarvi dì 
tanti mezzi opportuni p;r lavolìra eter- 
na falute, di non perder più tempo in 
vano . Che non pagarebbero i dannati 
una di quelle mezz'ore, che voi fciala- 
quate, e buttate via, come fenon fape- 
fte, che farne ? In fomma pervadetevi 
bene , che quefto è il tempo preziofo afle- 
gnatovi dalla mifericordiofa Provuidenza 
di Dio per guadagnarvi ìlParadifo; e fe 
voi lo perderete malamente, chisà, fe 
averete altra limile opportunità ? Rin- 
graziate Iddio j che non v'abbi condanna- 
to, 
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to , quando effondo in peccato I* avetCrn^e- 
ritato. Che farebbe di Voi, le non v'avef- 
feafpettatoa penitenza? Implorate la fua 
Divina au"iftcnza, che vi ajuti, vi confor- 
ti , e vi fortifichi a fuperar tutte le difficol- 
tà, a vinceretutte le tentazioni, e profit- 
tarvi del tempo preterite per mantenervi 
(labilmente ingrazia fua tutti i giorni. di 
volt/avita. 



CONSIDERAZIONE XVIII. 
fitn.a del danno nelf Inferno . 

COnfuIerate, chefìccome Iddìo non 
è quel bene, che noi portiamo coo> 
cepire con la debolezza della nolìra men- 
te, ma un bene infinitamente i'uperiore 
ad ogni penderò, cosi il male di perdei" 
Dio, nonèquelmale, che poffianioap- 
' prender in quelìa vita, ma un male infini- 
tamente maggiore d' ogni noftro intendi- 
mento. E' un male, die è cagionato da 
Dio immediatamente, é un male comed' 
ordine divino, in cuientra Iddio in qua- 
lità di fapph'zio. E' un male, che éfmk 
dirinfinito, perché priva d'un b««emfi- 
nito. Noi apprendiamo per uu male gra- 
viffimo iliuoco deifraferno ; e pure quan- 
do quefto firaddopiaflè nife i e più volte , 
non 



Digilized by Google 



Sopra I Inferno. 87 
snon arrivarebbe a formar una pena egua- 
le alla pena, che porta fecola perdita di 
Dio; in quel modo chefefì raddopiafle- 
ro mille, e piùvolte tutti gli altri godi- 
menti del Paradifo, non potrebbero que- 
. fti uguàliare iLgran bene , che confitte nel 
vedere fvelataiiiente la Faccia di.Dio. A 
dire tutto in poco, la perdita di Dio è la 
foftanza dell' Inferno , è T Inferno dell' I n- 
ferno; nella privazione di Dio confitte ef- 
fenzialmente la dannazione fecondo la 
dottrinaci S.Tommafo: damnathiihima 
in hoc conjìjìit , quoti intttkBus bominis tota- 
lìter divino fumine pr'rvetur, affeButaDet 
bonitaie obftinateAvertantur ( a ). I pecca- 
tori poco (limano quella perdita del forn- 
irlo Bene , perche eflcndo a vezzi a mifura- 
re il tutto còfen fi fallaci , non intendono, 
quel male , che da loro (enfi non è capito . 
Anziché avèdoefiì piacere nel vivere lon- 
tani daDÌo,gli fevnbra,che la pena di reftar 
ne privi , fia più roftofinzioneche verità , 
Ma fi chiamano bene di quefti,ed altri fuoi 
inganni,quandoen traranno dopo morte, a 
farne la prova, fe non fi emendano. La ra- 
gione per cui noi tutti , ma più di tutti gli 
abituaci nel peccato,tèntiamo in quella vi- 
ta poca pena dalla privazione della villa di 
Dio, è perche abbiamo una molto ofcura 
cognizione dell'immefa felicità,che è il ve- 
dere^ goderelddio, e fecondo il fiato pre- 
terne 

(a) Opus. z. f. 174- 
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Sente non ne fiamo capaci . Ma nelf 



Inferno i dannati avcranno per loro tor- 
mento una vivifiìma cognizione dì sì gran 
bene, e perche conokeranno d' averlo 
perduto per propria colpa, ne Sentiranno 
un immenSo cordoglio . In oltre l' Anima 
noftra, finche non è Separata dal corpo , 
refla depre/fa dal corpo medeiìmo, e fi. 
trattiene naturalmente inetto lenza vio- 
lenza , come il fuoco flà Sotto la cenere 
quieto , ed in un llato naturale . Ma Sciol- 
ta che Sia dal corpo l'Anima è come un 
fuoco accefo in una mina , che trovandoli 
l'interrato in flatp violento fà .mille rovi- 
ne, e rumori per m'arda quella prigione 
all'aperto. Cosi l'anima leparata ha un 



centro, che è Dio. Ma perche cìn dis- 
grazia di Dioda Dio viene ributtata come 
indegna ,perciò ne riferite una pena fenza 
paragone Superiore ad ogni altra pena/ 
Che dolori cagiona nel corpo umano un 
offo fuori del tuo luogo? Or figuratevi , 
che tutte quelleducento, epiùoffa, che 
fi ritrovano nel corpo umano, reStaffero 
ad unjnedefimo tempo slogate, chi po- 
trebbe fofferire ne pur per pochi momenti 
un sìdolorofo tormento/ Con tutto ciò 
un tal cruccio farebbe niente più , che un 
ombra in riguardo lall'afflizìoné acerbiflì- 
roa, che patirà il dannato per effer fuori 
del Suo centro, che è pio , perche quanV 
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è fa periore l'Anima al corpo, tanto più 
i mali immediati , che Ella patifce, fupe- 
ranoi dolori delle membra corporali ; ma 
piùancora perche Iridio, che è l'ultimo 
luo fine, contiene ogni bene, e fuori di 
lui non v' è bene alcuno, edi queflofoni- 
mo Bene il reprobo è privo . 

Che ne dite voi di quella dolorofiflima 
perdita,ed eterna feparazione da Diofom- 
mo, ed unico nofìro bene? Apprendttc 
voi niente l'orribiliflìraaconfternazione, 
ed infelicità d* un Anima creata per goder 
Iddio, quando fentirà prononciarfi con- 
tro dite dal Supremo Giudice lafentenza 
d' eterna maledizione , efeparazionedal- 
la divina fua Prefcnza?0 come dovereterì- 
coìmarvi d'orrore col lòto penfar alla (om- 
nia fuentura d'un Anima, quando fi fen- 
tirà maledetta , feommunicata , e sbandi- 
ta dal Divinconforzio, edeftìnataad abi- 
tar perfempretrà JqueU'odiofifljma mar- 
maglia de dannati, e Demonj d'Inferno? 
Che difperasione farà mai quefta-ì Cono- 
feere la Creatura, che non farà mai più 
del Creatore , quanto al partecipar verun 
conforto; e che il Creatore non farà mai 
più della creatura , quanto all'averneal- 
cuna protezzioneì Conofcere ilmai'av- 
ven turato reprobo, che fuori di Dio non 
averà mai bene, e pur fapere di ficuro , 
che ftaràfempre lontano da Dio.-' Cono- 
scere, che Tolo in Dio fi può aver bene , 
anzi 
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anzi ogni beoe, e però con ardemìffima 
brama afptrare, e portar fi verfodi Dio,» 
ma tempre veder fi rigettato, e difprezza- 
toda Dio. 1 '. Quindi la creatura vedendoG 
delufa,efempre rigtr.taraodiarà,der.erta- 
rà, e maledirà con orribili beftemmie il 
Creatore fenza mai poteri! .allontanare dal 
medemo , come Tuo Giudice , ed ìli reato- 
re aborrirà , Ichern irà , e rigett ara da Tela 
creatura con dargli Tempre applicato a tor- 
mentarla . O'divifione !..0„unione : fen- 
za pari ambe dolorofe! Che Ara ni affetti 
d'un m iterabile condannato; odiare dif- 
pettolamente Iddio, ed infieme intenfa- 
men te bramarlo 1 E pur' è così . Lo odia- 
rà , perche filante orrìbilmente percofìb 
da fuoi flagelli, ed ardentemente lo bra- 
marà, comefpiegali Cartufiano ne'iuoi 
Noviflìmi (4) non perunirfi a Lui, e go- 
derlo per gloria, ed onore di Tua Divina 
Maeftà; ma lo bramarà , perche vorreb- 
be levarli dallo ftatodi dannazione , e di- 
ventar beato per fuo proprio bene . Se 
però voi con . buona Fede credete quefte 
■verità, come mai vi porràdarl'animodi 
fepararvi da Dio con una colpa mortale ? 
Non potete già dubitare, che acconlen- 
tendo a quella dilettazione fenluale; ,che 
dando sfogo a quella pafiìone brucale , 
perdete Iddio, e che con le voflre fbr*e 
mai più potxefte riaquiftarlo, e riunirvi 
te- 

.(a) H.117. 
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feco ? Sicché, per' un diletto miferabjle 
vi tirate adoflo l'orribile pena, ch'avete 
confiderato della perdita eterna di Dio. 
Echi è mai quel ftolto, che getti via a 
.bella porta una.giqjadi gran valore sù la 
fiduzia d'averla a ritrovare? Dehcapite 
il voftrobene, epenfate, che mala cola, 
che amaro boccone fiamai per non vo- 
lerli privare d'un miferabile guftarello , 
abbandonar Dìo, e privarli della fua (an- 
ta grazia; Pregate con gran fidqzia la Di- 
vina bontà .che v'illumini !a mente a bei* 
capire quella verità, e che confermi U 
voftra volontà in unacoftante rifoluzio- 
nedinon mai più iepararvi conia colpa 
dal voftro fqmrnq bene.. 



CONSIDERAZIONE X?X. 

!Peit* del danno , e de! fenfo do- 
vuto al peccato . 

CQnGderate un poco maturamente 
cofa voglia dire abitar colcorpo, e 
con l'Anima in un fuoco così tremenda» 
che ftruggerebbe le Montagne , ed abi- 
tarvi per tutti iXecplij con l'aggiunta di 
patir tutti quegli altri tormenti , chefen- 
zanumerofonocolaggiù, il minimo dei 
quali uoa putrelle l'offerire per un fol» 
osa* 
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momento lenza lenti r vi fpafimare. Pon- 
derate in oltre cofa ila perdere per Tempre 
un. Dio di mifericordia tutto applicato 
coblè lue Divine perfezioni a beatificare 
per Tempre un" Anima in Cielo, e trovar 
un Dio di Giuftizia tutto applicato in 
eterno a tormentar un' Anima ribelle, e 
fcaricar Copra, dì lei colpi così pefanti a 
che ella conofea fempre, che chi la per- 
cuote non può cflcre altri , che l'Onnipo- 
tente mano di Dio. E dopo d'aver capito 
qualchepoco, cofavogliadir leder dan- 
nato, oflervate, che un trattamento si 
fiero verfo d'un' Anima giàftata sì diletta 
ai-Signore , è un atto della gtiritizia Divi- 
na , che vale a dire, è un atto d'infinita 
rettitudine di Dio, che non puòingan- 
n a rfi , nè eccedere nella mìfura del cafl^ 
goi e che dopo d'aver polio sù lebilancìe 
da una parte il peccato , e dall' altra queir 
abiflb di tutti i mali, che ficontiene nell' 
Inferno, giudica con infinita , ed infalli- 
bile Sapienza, che il peccato fia un di- 
fordine così grande, che per riordinarlo, 
e per rendere alla Maeftà aia l'onore tol- 
tole da quell'atto malvaggio, -fia necefla- 
ria una pena immenfa dell'Anima, e dei 
corpo peri dolori, che contiene, ed infi- 
nita per fa durazìone. Sicché tutti i cruccj 
dun dannato fono dovuti di tutta giufti- 
fciaalfuopeccato. A pervadervi di più 
quefìa verità, dovete confiderare, come* 
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Sopra r Inferno . 93 
nel peccar© lì trovano due grandiffime 
malizie . L'una confitte nel voltar le fpal- 
le coninrolerabile audacia al bene increa- 
to, che è Dìo, nulla fluitando ìldìfubbì- 
direallafua Divina Volontà, e prezzan- 
dola l'uà Divinaamicizia; l'altra malizia 
confìtte nel voltar la faccia al bene creato 
col preterire aDioquel bene mefchìno , 
per cui lì pecca, punendo in e (lo il luo 
fine, eripofo. Cosidefcrive l'enormi Ifi- 
iite qualità del peccato il Profeta Gere- 
mia : Duo mala ficit Populus mtus ; me, 
àtrelìquerunt fonte m aqu& viva ; Ecco il 
voltar lefpallea Dio; Et foderttnt ftbi ci- 
fieruas dijftpatas (a). Ecco il voltar la 
faccia alla creatura . In quelle due mali- 
zie confitte principalmente il male della 
colpa mortale. Oraall'uno, ed all'altro 
eli quelli due enormi ili mi disordini rime- 
dia la Giuiìizia di Dio nell'Inferno. Pe- 
rocché ivi pjjflìCce la converfion dell'ani- 
ma alla creatura per mezzo delle creata . 
re, cioè con il fuoco, con le tenebre , co-' 
fetore, con la prigione, coni Demonj' I, 
che è la pena de!, lento; ecaftigal'avver- 
fìone dell'Anima da Dio con- la privazio- 
ne di Dio medemojche è la pe.ia deldan • 
no. Il peccatore non vuole Dio? Di Dio 
retti privo; Dionon averà. Il peccatore 
vuole dilettarli nelle creature contro il 
comando di pio 2 Le ereaiure fervano, 
P« " 
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per tormentarlo con il dolore , e farlo* 
pagar la pena meritata con la colpa. 

Dàtuftociònefiégue, che eflebdo in- 
comparabilmente più enorme' la prima 
rnalizia d'abbandonare il forrtmo bene , 
di quel che fia la feconda malizia di ripo- 
rieri! fuo bene negli oggetti creati ; è di 
dovere ancora , che la pena del danno , 
che corrifponde alla prima malizia, che 
fra incomparabilmente maggiore della 
pena del ferrìo, che corrifponde alla fe- 
conda . Nefeguedi più, cheenendo l'a- 
ve rfione da Dio on ingiuria come infinita 
di Dio, perche fi abbandona ,efidi(prez- 
za on bene infinito; la pena del danno 
dovuta per quello torto all'Anima ribelle 
abbi ad effe re come un infinita miferi* 
deH'Animà fteffa condannata. Ma per- 
cfie la creatura fecondo l'effer fuo limita- 
to rfoo èrapacedi tanto tormento, quan- 
to fi merita l'ingiuria fatta aDiocon ab- 
bandonarlo, edifprezzarlo, qui entra la 
Divina Giuftìzia conia fua forza, efa , 
erié fa mente del dannato apprenda vi- 
vamente l'immenfo maledetta perdita dì 
l?rij ; e ctie-fernpre vi penfi , fenza mai po- 
terne divertir il penderò né pure un folo 
infrante : Vt videartt femper (a): In quel 
ifcotrb, che Dio concorre con i Beati in 
Cielo cOh il lume di gloria, perche fiano 
eYtìfftamentfe-ielrci nel vedere Iddio, cosi 
con 

a DanicL IX. 
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con un lume penale concorre Dio all'in- 
felici tfìma cognizione'dei dannati privi di 
Dio, perche fiano eternamente miferi . 
Quella pure è la miferia, sùcuifta fon- 
data la divertita della pena, che fentiran- 
no i pecca fori dannati per aver perduto 
Dio. Perocché febbene tutti lòperdero- 
no, tuttavia quelli , che fono rei di più 
colpe, nererteranno privi per più capi; 
ed a quelli la Divina Giìiflizia farà ap- 
prendere tanto più vivamente il male di 
tale perdita, e feiitirne tanto più intento 
il tormento. 

Qjii penfateun poco, eh s grande ce- 
cità, e ft'jlidezza fìa mai l'aggiungere col- 
pe'acol-p^ fenza ritegno , e*pa lìàrwla quie- 
tamente col dire': tant'è dannai»»! per uiv 
peccatole dannarti per molti. Ah de- 
ploràbile ignoranza ! Se coir/oro perfom- 
ma dilàvve tura fi dannaràrmo- , lo 
vedranno poi a- loro cotto , che dif- 
ferenza vi è ! Chi va dannato- per un 
peccato, patirà' u-n' Inferno per la pena 
del danno, epi*rlap?na del fenici corri- 
fpondente a quella colpa. Ma chi fidan- 
narà per cento peccati, patiràcome cen- 
to Interni, che vale a' dire un tormento 
cento volte raddoppiato nell'uno, e neli* 
altro genere di pena, e 1-aràcome tante* 
volte dannato , quanti fonoi capi de' pec- 
cati , ]ìst cui fi è dannato . Non è però da 
ftupirJi, fe tanto familiarmentenelle Di' 
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vìne fcritture fi da il nome di pazzo ai pec- 
catori . Sono i più gran pazzi del mondo , 
paazi da legarli con le più pefanti ,. e ftret- 
tecatene. Edio, chemivaotodidar leg- 
ge di faviezta , e di prudenza agli altri , fa- 
rò poi così infenfato nell' interefle della 
mia eterna felicità, chevogli di bel nuo- 
vo- fettoni etter mi cri peccare all'orribile 
caligo , che mi fi a preparato ? E fe l' infal- 
libile Sapienza di Dio giudica , che uri pec- 
cato mortale meritala pena del danno, e 
del fenfonell' Inferno , ardirò io dì oppor- 
mi^ penfar, che vada ingannato il rettit- 
iìmo giudizio di Dio? E fe Dìo non può 
errare nè in quello, ne in altro, come 
non v'inorridite al penfar d'aver peccato 
ancorché una fola vokàì Ecome può mai 
lufingarvi tanto quel perfido traditore del 
peccato,.che abbiate bifognodi nuovi mo- 
tivi per non tornare a dargli luogo nel vo- 
fìro cuore? E che ? Forfè nò ne fono all'In- 
ferno molti , e molti per un fol atto pecca- 
no inofo!' Efe per loro è bartatouniol pec- 
cato per dannarli» vi darà il cuore d'ag- 
giunger nuove legne con nuove colpea 
quell'orribile incendio, e voi poi reftarne 
prefervato ? Pretenderete, che le voftre 
colpe debbano eflere privileggiate ; e che 
avoi non abbi a cadere ta! dil grazia ? Con- 
feffatecon contrizione, ed umiltà profon- 
da al Tribunale della Divina mifericordia 
la grande voftra cecità , e ditegli pure , che 
, mìl- 
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mille voke l'avete meritato , e che è fiata 
tutta dia mifertcordia l'avervi finora pre- 
fervalo . Sopra tatto llabiliie fermamene 
tedi non far mai pijVìn eternuquefto gra- 
vifTìmo torto all'infinita Bontà Divina di 
voltargli le fpalle, ed abbandonar Iddio 
per amor dì qualche creatura. Dovete 
guardarvene prima per non offender Dìo, 
e poi ancor per non aver voi perquefto a 
portarne per fempre la pena del danno, 
cdel fenfo nell'Inferno. 



CONSIDERAZIONE XX. 
"Pena dell'anima dell'Inferno . 

COnfìderate, comeeflendofi abufato- 
il dannatodi tutti i fenfielterni , e- 
di tutte le potenze interne per offender 
Dio fi è meritato d'eflercaftigato in tutti 
ifenfi, ed in tutte le potenze contali, e 
tanti fupplizi, cheal Profeta parvero fen- 
za numero : Quis poterti pr# timore iram 
tuam dinumerare (a)ì Che perciò oltre i 
ciucjdeifenfi efterni difopraconfiderati, 
le potenze interiori dell'Anima come più' 
perfette , così anche più capaci di dolore, 
faranno più. crudelmente tormentate ne- 
gli abiflì. La fentafialarà fempre contur- 
E ba- 

a Tf.99. 
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tata, ed afflitta da orrende immagina-* 
zìoni, efemprefeonvoltadanojofe rap- 
prefentazionr. Che Te per qualche gran, 
malencenia , vhe tal'uno pati ice , giorno 
e notte con pettofeiriquietudini va ra vol- 
gendo tra fe ftéffo fpecié funeffe ; che fa- 
rà nella confpirazione di tutti i mali ,t 
quando un dannato mirare (opra di sé 
chiufo di Cielo , folto-di sè inefiinguibile' 
ilfuòcò- , d-'attòrno'ase inròlerabtli De- 
moni , fottci di se inconfolabili gli^ffanni? 
L'appetito fenfitivoondeggiaràfenzà cal- 
malo un fiuffo; erifluflo, anzi come in 
un continuò naufragio di tedj, di rabbie, 
d'agonie, e di mille art&ultie,~fpofto a tutti 
ìcolpi della divina Giuftizia, fenza pò* 
terne fchivar ne pur uno : Come potrà ri- 
ftorarfi, mentre fi troVarà immerfo in un 
eternò diluvio dì rutti i mali affollati cor.-' 
tro di sé per vendicar le fuè mal vaggrtà I" 
La memoria métterà- ih villa all'Anima ì 
bèni goduti nel Mondo, ed vfl» mirandoli 
all'ora per quello , che veramente fono* 
anche aderta , cioè vanità- d» nulla con 
difpettofo lamentò gridàrà: Epòflìbtje, 
che per cosi poco 'nTi'fiicsndòttA'a fciél- 
gèrmi tante pene r Per"uh*ftiU*dì miete 
un Mared'amàresze? Per^ungùfto' pai- 
faggiero un peftare-,<hè non- fcnirà' m« ? 
Potevo pure a mio talento aprirmi le 
porte del Paradtfo, e per un bei» , che 
afcpenaguftato fcomparve, volli pazza- 
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niente farmi (bada alta dannazione ? Vi' 
voleva forfi gran cofa per falvarmi ? Ba- 
llava pure il far meno ,. di quanto ho fatto 
per dannarmi V 

Penarà orribilmente l'intelletto nel ri- 
mirarfi lontano da Dio, che è l'unico cen- 
tro della beatitudine dell' Anima , fuori 
del quale non v'è ripofoi privo della vi- 
none beata, e di quell'eterna feliciràf, per 
cui fu creato; roto e lacerato dà quel 
verme della cofeiertzà, che mai non muo- 
re, ne s'addormenta . Vedrà aver perdu- 
to un bene in6nito, ed'aver incorici un' 
male eterno, ettittociòperfua colpa ; 
vedrà l'irreparabilità della perdita fatta, 
e l'eternità del male incorfo . lì quello ' 
penlierogli farà-provare tutta in un col- 
po l'eternità delle fuepene pienediorri- 
bili tenebre interiori più', che di tenebre' 
eftertori è piena- la fornace infernale, di 
quantòaverà faputonon fi ricordarà mai 
d'altro, che 'di rutto quello,, che vale a 
crefcerglì l'afflizione.- 

La volontà' oftinata- infleffibilmente' 
nella fua malizia vorrà femprequel , che 
non iàrà niai, e non vorrà mai quello , 
che farà tempre ; bramarà Tempre piaceri, 
e vendette , nè mai pctrà'confeguir le fue ' 
bramei odiarà-fempre lagiufiizia , ed il 
caftigo , né mai potrà fuggirne la pena , e 
fempre aggiondendo peccati a peccati , 
quant'è più depreffa da Dio, tanto più 
E 2 fot- 
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follevandofi contro ai Lui con l'odio, e 
cori la Superbia renderà lopra modo atro- 
ce la Tua propria ni ile i ia. Portata , ed ac- 

cefada ìnCano furore proromperà in atti 
didiipetto, di rabbia, di tedio, di tri- 
ftezza, diditperazionc, con cuirenderà 
a ie rteffa più intollerabili i tuoi tormenti. 
L'amore perefleruii affetto, rhe porta 
fecofapore di dolcezza, nunalberga giù' 
nell'Inferno; ondeal mifero Uannatoro 
fhràla pura amarezza dell'odio. Odia- 
rà Dio come ngoroio vendicatore de' Tuoi 
oltraggi ; odiatà i Demonj crudeli mi- 
niftri esecutori delle divme vendette : 
odiarà i fanti, com-* approvatoti dell* 
fentenza fua coiUan'iatona : odiarà i 
compagni , come occaiìone delia propria 
rovina: odiarà fino Te Iteffocome fabro 
delle proprie difgraz-ìe ; ridotto a quell'i .i - 
felicità , che per ultimoterminedellefue 
imprecazioni deUerò al Tuo nem'co il 
Poeta Satirico : T^ec ames quamquam- , nec 
ttmerh ab ulto: non amara veruno, né 
da veruno farà amato; odiaràtutti, eda 
tutti farà odiato. Oh Dio, cheflato in- 
feliciirimo la condizione d'un reprobo T 
Se la tnilèrabtle Anima dannata poteife 
umigliirfi l'otto la potente mano di Dio » 
e bacciar con amore, e partenza quella 
de'.tra, che sì giulramente la caliga , feri- 
na dubbio rnitigarebbe i fuoi dolori , come 
li mitigano nel Purgatorio quelle Anime 
San- 
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Sante, che vi Hanno rìnchiufe; ma la, 
proterva fempre più s'infuria, edaguifa 
d'un rofpo lòtto le percofle raddoppia col 
veleno la rabbia ; urta , e poi torna ad ur- 
tare il decreto di Dio, ma tèmpre la per- 
de, mentre ella brama di fuggirla pena 
fenza abbornre la culpa; e perche nel dan- 
nato tutte lepafiìoni (uno fciolte, e tu- 
multuanti lenza freno, s'accardan tutte 
con l'Anima a nuovo afialtu contro il 
decreto di Dio , e tutte retìano tempre 
vergognofamente reipinte, ed abbattu- 
tecon infinito difpetto, e cordoglio. 

Ah Dio immortale! Quante, e quali 
fmanie, e crepacuori di quelle stbrtuna- 
tiifime creature in un eterna ripulla d'p- 
gni lorodefiderio ! Ed èpurvero, cheiii 
tutti ifecoli de'fecoli dopo innumerabili 
fupplizj Iddio non fi moverà mai ad ac- 
cordagli una minima (lilla di refrigerio ! 
Imparate adeflò, mentre fiete a tempo a 
campare da sì gran male , .a cuftodire con 
i fenfì ertemi ancor le potenze interne da 
ogni forted'iniquità . Avvezzatevi ora a 
dar pionta ripulfa a penlìeri, edefiderj 
dì odio, d'impurità, d'invidia, ed'ogni 
forte di peccati. Riflettetequalfia quel 
penfiero, quel defiderio s quell'affetto in- 
terno , chepiù v'inclina a contaminare il 
cuore di peccato., equeU'iftclTo prendete 
di mira per mortificarlo, e diftruggerlo. 
Iijon vilalciatcrincrefcereun poco di di- 
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ligenza, e di fatica nel rimediare ai vo- 
..ftri diiordini ; efe oon.fapete , come fk- 
re, dimandate coniglio al voliro Con- 
feffore , ed effcndone infintiti mettetevi 
. all'opra con generala conftanza . O' co- 
me una volta , e tèmpre . reftarete con- 
tento della fatica , e follecitndine prati- 
cata per fcampare dagli orribili tormenti 
. dell'Inferno ! Ringraziate vivamente Id- 
dio , che fin' ora v'abbi tifata tanta carità 
.di preiervarvi dalla dannazione; e pre- 
gatelo a continuar fopra di voi Je fue be- 
nedizioni fin alla morte ■ affinchè cani- 
pati dalla fempiterna dannazione pollia- 
te cantar nel Cielo in eterno lefue.miCe- 
ricordie. 



CONSIDERAZIONE XXI. 
Vena MUli^pcrtaMm ftttt 



1 mento , che ìl dannato precipita 
nell'Inferno trovandoti lepojto in.«n Ma- 
re di fuoco, di tenebre, di fetore, per- 
coflb in ogni.parte del corpo , ed in tutte 
le potenze. dell'Anima ,da ogni forte di 
mal i , edivi tra leflècraz ione dei. compa- 
gni .odimi, itra le beftcmrnie, infiliti , £ 




tofiderate -come -nel "primo ,mo- 
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, dirprezzi . de" Demorjj crudeliflìmi , e xx^. 
le Arida di tamigiuÉliziati fi ritrova ieijza 
pace, fenza ripo.fo, fenza. conforto,fen- 
tendofi chiuder, dietro le porte d'^b.ffCa 
fenza fperanza di poterne mai più ufei- 
re, fi abbandona ad una profbndiilìma 
difperazione .eoftretto a .morir in. ogni 
momentodi mille morti., Il R.è BaldaSa- 
re , quando ne! più allegro del fuo conri- 
to vidde fcritte nel muro oppofto quelle 
tre mìfteriofe parole ; Mane , ,Tbekel , 
Tbares ( a) : . talmente. impallidì, e tre- 
mò, che perdute le forze ,rion poteva reg- 
gerli in^pied^per lo fpavento, .Tanto li 
riufc.irono formidabili . quelle, tré parole 
benché non ancor dizzifrate } ,e non, capi- 
te . Tré fono appunto le parole , che con 
mortai piaga d'eterna difperazione trafig- 
geranno il cuore de' reprobi, e fono Te 
mentovate da S. Matteo : Claufa eft ja- 
nua ( b ) . . La porta è chiufa . L'Inferno fi. 
chiude con fermatura dLdìa-m ante . Sì fpa- 
Jancano bensì le-fue porte per entrare , ina 
non s'aprono mai piò perufeire: Claufa 
eft jama. .Vedranno chiuderli in faccia le 
porte della . divina mifericordia , né più 
potranno prometterli un momento di 
contentezza. .Vedranno fvanitapgnifpe- 
ranza di quiete di conforto,. nè afpette- 
rannopiù confolazione di forte veruna ; 
il godere è finito per iempre : claufa tfi 
E 4 >* 
a Daniel.^ b Matt.iy 
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7 attua . Vorrebbe l'anima tormentata ; 
come già Colpirò l'afletato Epulone , una 
goccia d'acqua per moderar l'eccello degl" 
ardori; ma fente tofto a rifonderli : Il 
piacm è finiti. Vorrebbe un pò di lume 
per rifchiarar le caliginofe fue tenebre ,. 
inanò; Il gùdtr è finilt. Vorrebbeqùal- 
che picciolo Toglievo per dar almeno un 
inltantanea tregua alle dolorofiffime am- 
bafcie d'un continuo penare; aia da ogni 
parte d'Inferno odequefto ftrepitofo ri in- 
tombo; laportaèchiu&adogniforte di 
Toglievo : Il goder é finita E' finitóiljgo- 
ierediquellefoftaneevoliefliroriofàngue 
fijremntocori violenti e'florfiomdaitle ve- 
re de' poveri. E'finitoil'godere diquella 
ricchezze; che furono 'fadon de" merce- 
nari non foddisfattf, de' pupilli opprefl., 
di Vedove tiranneggiate. E finito il go- 
derei compagnia di quelle perfone , che 
conladil'oriettà del parlare, e con la drf- 
folutezza dell'operare trasfondevano dol- 
«emente il vizio nella povera , ed incanta 
gioventù. E' finito il godere, e compia- 
cere nella villa di quelli oggetti , che por- 
tano (temperato fui volto sfacciato , e nel 
petto aperto il veleno :per attoscar gli 
iguardi, e gli affetti di chi gli vagheggia. 
E'-finito il goder di quelle*rat<che, le qua- 
li con la puzza del fcandalo infettano! A- 
riime. £' finito il goder di-quelle conver- 
fazioni, nelle qualicoa mormorazioni fi 
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Jscera la riputazione del proffimo . £' fi- 
nito il goder di quei giuochi , ove fi perde 
tanro tempo , e con sfaciatagine fi be- 
llemmia l'adorabiliifinio nome di Dio . 
E' finito ilgoderedi que.KiappIaufi men- 
dicati con finte ipocrifie. Sono finite le 
crapulcj finite l'ubbnacchezze ; Tono fi- 
niti ipiacericarnali, finit.g iamoreggla- 
menti lafcivì , rinite le dilìblutezze , le 
libertà, leafìuzie, lefrodì, ^finiroogni 
bel tempo. Non occorre più penfarvi , 
npn ve piùJume, non v e piùconibrto, 
nonve piùfoglievo immaginabile, non 
ve più rimedio. O' terribile anuonzio ! 
il godere è finito. 

Tra quelli Ipafimi entra l'Anima dan- 
nata in lèftelTaacercar la caufa della fua 
funeftiflìmaditavventura , econofeendo, 
che per un fordido avvanzo di quattro 
(oidi .mal' acquiiìati , per un diletto la- 
feivo, per un toccamento vergognofo , 
per fortir un empio diifegno, per losfogo 
d'un brutale appetito fi c condannata a 
quella perpetua prigione con ogni forte 
de'piùefquifjtitormerjrigjida, e gridarà 
eternamente difperata: Ah gufìì male- 
detti, maledette foddisfazioni , maledetti 
onori , maledette ricchezze , maledette 
vanitàj a che flato m'avete mai ridotto! 
Dunque per me il goder èfinito, ed èfi- 
nitoper fempief Cosiè. E voinel me- 
ditar le fmanie , li furori , eie difperazìoni 

E 4 4sir 
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. degrinfeliciflìmi condannati peniate a 
.provedere, opportunamente a' voftri pe- 
ricoli , , nè vi lafciate indurre da vana fpe- 
ranza a quell'infelice neceilità di dovervi 
poipenfarfenza profitto. Dopo la morte 
. dell Uomo (lafciòfcritro S.£pifanio(<r ) 
fono figliate le porte, è finito il tempo , 
è terminata la battaglia , già fono diftri- 
buite le eprone . Chi ha combattuto ge- 
nerofamentc , già fi trova a goderne la ri- 
compenfa ; e chi è flato neghittofo a com- 
battere., già è condannato a l'offrire la 
pena della fua.codardja . .Ora.èil tempo 
di far penitenza , per non fentirfi poi a 
rinfacciare con le .Vergini pazze : ,cl«i[* 
tfi /amia. E non convien lufingarfi .<oa 
affettar miracoli, che Dio dall'altra vi- 
ta vi mandi apparizioni, come è legnilo 
con alcuni . Dovete ajutarvi con attua- 
le , e .frequente efercizio di . Fede (òpra 
le pene eterne .dell'altro Mondo, .che/o- 
no tantocerte, quant'è infallibile la pa- 
roladi Dio. Ricredere, e meditare atten- 
tamente -le pene infernali, il colmo delle 
quali è.'la difperazione , vi fervirà non 
foto di freno per tenervi lontano dali'of- 
fender Dio ,' ma vi farà.diftimolo anco- 
ra per avvaazarvi fempre piìi nella Cri- 
diana pietà . Supplicate intanto la Divi- 
na bontà , che vi fcuopra quella verità 
con quelDivin. lume, che vi cavi dalk» 
(tato 

a Zftere/Jj./.*, 
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jftato di dannazione , e v' innalzi al -monte 
; fanto della QekQe tua Gloria, 



C O N S i D £ R A Z I O.N £ X X 1 1. 

Tetta ÀeJ/aD^eravatuja^'Jnferm perjl 
pefo Aeila fvaa, 

CQnfiderate, come crefeca difmiCu- 
ra la deibiaxione delle Anime difpe- 
ratenell' Inferno ,perla qualità delle loro 
pene- Le pene , che pati icono i dannati 
fono pene pure , pene Abbili , < pene conti- 
nue. Sono pene pure , cioè un puro pati- 
re fenza mescolanza né pur d' una minima 
fiilla di refrigerio . In quefto Mondai! pa- 
rtire va fempre congionto .con qualche 
. coniazione. Se fieteammalato, vi con- 
fatane le vifite degli Amici , la compaflìo- 
ne de* Parenti , la Speranza , che vi da il 
medico; fpefTe voice una pena c rimedio 
delfaltra, edun taglioche vi addolora , 
, talv olra vi medica . Nou è così ne il' Infer- 
no, ivi mai un raggiodi luce tra tante te- 
nebre , mai un moaiento di riputo tra tan- 
ti affanni; maino penfìero di oanfortotrà 
tante confufioni . Non vi (aia oè congion- 
to') nè parente, nè amico, riè vicino, 
ninno affatto, che compatita Ì Dannati 
trà tanti fpafimi : nè pur Iddio fteflb ben- 
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che pietofiflìmo; il quale anzi lì prende- 
rà giuoco , e burla di loro : lUos autem Do- 
mimi* irridebit (a). Non averanno parte 
alcuna i dannati »- che Ila lana , niuna pe- 
na farà rimedio all' altra , perche le pene 
trà dì-sè contrarie' hell'Infern© faranno 
amicizie, e perdendo la contrarietà fi col- 
legarannotutteadaflalrre, e tormentare 
i reprobi, comenel Mongihellofono trà 
di loro confederate- le fiamme , eie nevi . 
Che penail dover fempre atteggiare puri 
tormenti fenza verua immaginàbile me- 
fcolamentodibenei: r 

Le pene dell' Inferno fono penetrabili., 
perche faranno fempre nel medemo teno- 
re fenza verun allegerimento. In quefto 
Mondo i patimenti non durano conftan- 
temente nella loro violenza. Lefebri più 
galiatdc hanno la lorodeclinazione; i do- 
lori più vehementi non fi fanno fentir 
fempre con l' ideilo furore; le non altro 
viene fminuita l'acutezza delmaledaU': 
abito, che vi fifa nel patirlo. Non è co- 
si nell'Inferno , ove non è mai verun mi- 
tigamento al patire. Quanto poco fi fareb- 
be fmorzato l'ardor della fete del ricco 
Epulone, fe giuda le fue brame, calato vi 
foffe Lazaroa toccargli la lingua coni' 
cflremitàd' un deto intinto Dell' acqua , e 
portargli quefto appena momentaneo re- 
frigerio? Epurnè anche un sì picciol al- 
te;- 

a S*p. 4. 
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Ieviamento fi concede ad un arfuras! 
grande. Non credeflegià, chelagravi- 
tà de' tormenti fì vada facilitando con il 
coftume, e diminuendo con t' ufo di pati- 
re. Cosi avviene a noi in quella vita, per- 
che qui ogni cofa è foggetta a varietà . Ma 
nel termine, ove giùngeremo dopo mor- 
te, avviene il contrario . Siccome nel Pa- 
radifo mai cala per la consuetudine del go- 
dere la dolcezza del godimento , cosi nel- 
l' Interno mai |cala per la confuetudine dì 
patire 1' amarezza del patimento. Che 
patir è mai quefto, che durarà fempre 
nell'iftefla intenfione l'acutezza del ma- 
le? 

Le pene dell' Inferno fono non folopuy 
re, e (labili, fono ancora continue, per- 
che lenza vermi interrompi mento . la 
quello Mondo il patire ha le fue paufe , le 
inquietudini annoifuoi fonni, le fatiche 
annoi! fuoripofo, qui alla notte fuccede 
ìLgiorno, ed al giorno lanotte, lembo- 
lazroneallaprofperità, eia profperità al- 
le tribolazioni, e così quali ogni cofa và 
in giro di mutazioni, e vicende con qual- 
che framezzo . Non và così nell* Inferno, 
orerie pur per un momento mai s' in ter-' 
rompe la pena j laggiùnonfi prende mai 
fiato, mai lì refpjra. Ilcorfo delle pene- 
infernali non è come il corfo del Sole , che 
or nafte, orrramonta, è come il corfodì 
quelle ftelle, che fono più vicine ai noftro 
g©5 
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Polo Artico , le quali girano fempre , -ma l 
non tramontano mai. Inquefta vitafìnp 
i piaceri , fe Tono continui ci recano noja , 
cosi vi fianca una mufiea di molteore, 
una Comedia .cheduri unanottc intiera ; 
E benché la Manna del DefertoforTedi (a- 
poresìguftofo» pure ufata percibo luogo 
tempo reconauusa al popolo d'Ifraele. 
Da quello argomentate voi di qual pelo , 
di qual noja intulerabile farà un p:it ir con- 
tìnuo lenza veruna pania » lenza ver un al- 
legeri mento, leu za verun conforto. Che 
fomento di profondillima dilperazione a 
m iterabili con Janna ti ! 

,Ò malizia ecceflìva della, colpa morta- 
le, che merita d*effèr punita fi atroce- 
mente ! Chi non l' aborrite di tutto cuo- 
re fopra ogni male, convten , che fiso 
infeniato, o infedele . O abbominevole 
malvagità d'un Beccato mortale, che 
provoca , un Dio infinitamente buono a 
caricar di pene incoiti prennbili l'Anime 
redente col Tuo Di vin Sangue ! E che do- 
vevano mai fare in me tanti peccati di 
penfìeri, di parole, e di opere in ogni ge- 
nere d'iniquità damò commette; Certa- 
mente mi dovevano precipitare in tanti 
Inferni , quanti fono i miei misfatti . £ fe 
quello nonèfeguito, non è già ftatoper 
altro, Che peri amor dei nato Dia, che 
tt'haajrapatitopiiì degli AngsliiiWli* 
più ditaat' altri pcccaura arfetìoriamè ^ 
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0 amor di Dio.'.come potrò a meno di non 
amarvi ì Ma che faranno in mèi miei pec- 

. cati , fe non lì cancello con atti frequenti 

1 di contrizione , e di vera penitenza ? £ che 
poffo al pettar dall' accefo furor della divi- 
na Giuftizia , fe dopo sì lunga toleranza fe- 
guito a provocarla con nuovi peccati?' 
Quali' 1 nferno farebbe mai proporzionato 
all' enorme mia ingratitudine! Adorabi- 

■ liffi.no mio Dio; mi umiglio.con i più pro- 
fondi Oifequj al.giult illìmo decreto della 
vollra vendicatrice Potenza, e riconofeo 
per convenientilfimele penefomme, ed 
eterne fulminate contro i reprobi pecca- 
tori Jnorrìdifco al -penfare,chè quante vol- 
te ho peccato , altretante volte ho provo- 
cato temerariamente il voftro fdegnoa 
gettarmi nella prigion d'Inferno in brac- 
cio all'eterna difperazione . Che..perciò 
deteftodi vivocuore tutte le mie iniquità , 
le odio, le maledico, le abomino, come 
voliregravifljrrteoffelé, come mali effe- 
crabili dellamia Anima. E giaccheper 
pura Bontà voflra m'avete concedo tem- 
po, e graziaci pentirmi, e ravvedermi , 
fupplico l'increata voflra Sapienza ad il- 
luminarmi l'intelletto, fi che penetri i' 
enormiflìma malizia del peccato , e la mia 
volontà ne concepitila un foramo dolore 
ed orrore per pianger fempre le colpe 
cominelle ne mai più commetterne ve- 
runa. 

Con-? 
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CONSIDERAZIONE XXUI. 

Tetta, della D'operazione nell'In- 
ferno per la Gloria del 
Taradifo. 

/■"^Onfidera te, come l'ultimo tracollo 
V_> alla difperazione de'tiannat! ocll' 
Interno farà caut'ato dalla cognizione del- 
la Gloria del Paradifo , perche febbene 
non vedranno mai Dìo in eterno, ave- 
ranno però per giuftiflìmo loro caftigo da 
Dio im preda in eterno nella mente una 
vivillìma cognizione del gran bene, che 
è il poflederlo per Tempre, e che quello 
gran bene lo polleranno i beati nel Cie- 
lo. Che però rivolgendo i loro tguardì» 
epenfìeri verio il Cielo, oveianno, che 
fifefteggia, fi giubili, lì gode, efi gode- 
rà in eterno, lì confumaranno di livore 
neliàpere, che non ftiilaràmaiper loro 
né pur una bricciola di quelle dolcezze , 
che inebriano l'Anime beate ; che non 
rifplenderà mai per loro nè pur un raggio 
dì quella luce , che inargenta l'aria dì 
quella fortunati Mima patria; che non fa- 
ranno mai per loro imbandite quelle 
menfe , che hanno per cibo l'iiteflò Iddio; 
che non potranno mai fentir un folo mo- 
Hjentodiquellelbaviflìme armonie; mai 
un minimo faggio di quei perpetui tor*. 
■ì; "J retiti 
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rentidi piacere. Quindi avendo l'Anime 
dannate fempre occupato il penfiero in 
quelle funelìiffìme rapprefentazioni o- 
diandoeftremamente e la propria mileria, 
e l'altrui felicità , non folo bramaranno 
con immenfo crepacuore d'aver dannati 
in loro compagnia tutti i beati del Cielo., 
ma di più concepiranno un odio impla- 
cabile contro di Dio, e per il defiderio , 
che hanno veementiflìmo di vendicarti 
delle vendette , che Ceco Inroefercita la 
Divina Giustizia , vorrebbero atrofììcar- 
lo , diftruggerlo , ed annientarlo , fé tanto 
glifofTe poflibile. Grandiflìma infelicita 
d'un Anima dannata non poter trovare , 
nè rappreièntarfì verun motrvo,che giovi 
a recargli minimo toglievo nelle proprie 
graviflìme afflizioni, e fentirfi d'avvan- 
taggio caricarli addotto da ogni banda rì- 
gorofiirimi tormenti. Ma il tormento, che 
piùlefaràintificchir di livore, farà il ri- 
mirare ibeatUnParadifo immerfiin un 
-Mare di gaudio in quel tempo , in cui effe 
fono (profondate in un Mare di piamo . 
Così efprefTe il Profera Efaia dichiarando, 
cheuno de' più atroci tormenti de' danna- 
ti farà il morirfi di fame ,di triftezza , e di 
rabbia , quando gli Eletti faranno reficiati 
d'un eterna fazietà di piaceri, ed efulta- 
rannoadogni, ora perecceflò della loro 
allegrezza : Ecce fervi mei comtdum. ■ 
vosffuristiii ecce fervi mei tetabuntur, 
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ms cmfunicmm, ; e ccefi rvi mei laudai*»* 

f f r w" \ ** ** fpìr" 
tus UJuJaèitii.(a). .JP lr * 

Crelcerà viepiù, l'atrocità del loro mar- 
ta», perche. couofceranno, che i Santi 
non fole godono wnfi gaudj, mentr " 
loro fremono tra immenfi dolori , : maX 
d avvanraggiogodono, e tripudianodelle 
effe pene per la gloria, chea Dio rifu Ita 
dalla condannazione, e cafligode 1 mal. 
vagg, . Che profondiffima. piaga al cuore 
d.que.d.fperatiil patire tanrilaccUdT 
verh pat.re «fioca decoro odiariflimi 
emuli con accrefcimento della felicità de- 
beat,, coltre», adeffer come tante vittime 
di perpetuo fagnfizio. confumati da pene 

onor della Divina Giuftizia, ed a gloria 
maggiore de beati? Sevoivifalvate, ed 
tomi danno, voi goderete fempre de'rai« 
tormenti, ed io fempre fremerò con di- 
fpettode vofirigaudj; efeiomifalvo, e 
voi per voftra fomma difgrazia vi dannia- 
te, io mi confolaró fempre della voftra 
lomma miferia,come bene di Dio vendi- 
catore de fuoi oltraggiatori : Uiabitu, 
Julius, cummderitvMiclm, mmuifuv 
Invaia in fanguine peccami (i). 

Capite or voi 1 orrenda difperazrone 
de dannati coflituiti in tanta naiferia di 
non 

.a tf<5- b I>/«/. 57 . ' ' 
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-non fole non ricevere verun Toglievo tra 
l'innumerabili fuoì tormenti, madi do- 
,ver d'avvantaggio con la propria pena 
accrefcere la felicità a' Cuoi più odiati ni- 
nnici inGielo! Cheodionel loroniore , 
che Arida f che beftemmie, che maledizio- 
ni vomitaranno dalie-proprie bocche in- 
fernali contro i beati del Paradifo, contro 
di Dio medemo fapendo , chetimi eful- 
tano, e fefteggiano, ed incerto modo fi 
adornano del ìangue indegno de'fuoi ri- 
belli; O'voi, che non dubitate punto di 
buttarvi in braccio al peccato, che animo- 
fa mente dorm ite , e fcherza te nel peccato, 
non capirete mai una vòlta il perìcolo del- 
la voftrafomma difgrazia? lldannarfi è 
un male cosi tremendo , che fe un fóio per 
Città , ed ogni cent'anni averte acadere 
neil'abilTò infernale a fremercicm pretta 
quella ciurma de difperati , pgn'unadi noi 
dovrebbe tremar d'orrore; e pure non 
ottante, che tanti, e poi tanti vi cadono al- 
la giornata, abbianio cuore di-vivere in 
peccato,che vale adirej'incaminiamo per 
unaflrada, il cui ultimo-termine è l'irre- 
parabile precipizio-nell'Inferno ? Anai chi 
vive m peccato, non é più lontano dal 
baratro infernale di quel , chefia lonrano 
dalla lepoltura un cadavere , non erfendo 
men dovuto ad un peccatore l'ener fc- 
polro in quell'abito, che ad un morto T 
suer buttato nel Sepolcro . Gran fare è 
que- 
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quello , che la nolìra malizia abbi corret- 
to un Dio si buono a fabricar una prigio- 
ne si fpaventofaper effer ubbidito, e te- 
muto da' peccatori. Ma è bencofa affai 
più llrana, chedopo d'aver preparato un 
luogoripienodi tantiguai, contutto.ciò 
nonfiapcr anche da' peccatori nèternu- 
to.nè ubbidito. Ecco tra tanto il termine, 
a cui conduce quell'iniqua fperanza de" 
peccatori , che è una meri (lima baldanza- 
la temerità, di operar Tempre male, ed 
alpettar Tempre bene; diper(everar nei 
peccati fino alla morte, ed'averper pre- 
mio il Paradifo ; di moltiplicare tèmpre a 
GesùCriflo con nuovi peccati nuove fe- 
rite , e prometterò di cavarne Tempre bal- 
famodi pietà.Avvertitebene, chequella 
fperanza, che raddoppia le colpe, va poi 
alla fine a terminare in eterna difperazio- 
ne. Perciò non vi fidare più a peccare fui 
pretefto , ciie come de' peccati partati fpe- 
rate averne avuto il perdono, dubbiate 
aver il perdono de' fut uriche potete com- 
mettere. A02' implorate i lumi celefti ., 
col lume de\quali polliate .apprendere i 
votìri pericoli; fupplicate in tempo op- 
portuno la Divina bontà, che con gli ajutt 
della fua fanta grazia vi follevidal bara- 
trodellevoftrecolpe, par effer preferva.- 
to dal baratro di lèmpiterna dannazio- 
ne ; 

CON- 
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CON SI DE RAZIONE XXIV, 
Tena dell' Eternità dell' Inferno, 

COofiderate ,come una pena leggie- 
ra diventa una penaimmenfa (e gli 
(raggiunge il pefo dell'eternità, cofa fa- 
rà pui , feri pelo delia eternità s'aggiunga 
a pene di loru imtura intolerabili, univer- 
iah, elontan'isime da ogni forte di con- 
forto ? Tra gli Uomini non fe ne trova- 
rebbe ne pur mio, eh* accettali di gode- 
re tutti i piaceri di Salomone con condi- 
zione che dopo averli goduti pienamente, 
dovelfe poi (rar vivo un giorno intiero net 
fuoco, etuttavia frtrovano tanti ftolti, 
che per un momento di piacere animale- 
feo s eleggono d'i Ilare per fempreinun* 
fuoco-, in paragone del quale il nofrro è 
come un fuoco di pinta. Com' è pofsibile , 
che lufinghi tanto il noftro fenfo quel ci- 
bo, checagionaima morte fempiterna ? 
Totcft aliquis ouftare , quod gttfìattim affert 
morte*»} (a) E puree cosi: Se io in pena 
delle mie colpe- ^argiufto giudizio di Dis- 
capitato all'Inferno , infallibilmente vi 
ftai&in eterno. Terdìtut in aternum eris 
(4)Coshnffa Capere il Profeta Geremia : 
t'articolo di fede, che le pene dell' In- 
ferno fono eterne i perche é eterno Iddio, 
che 

a Iob. 6.6. b Jerem. $1.76, 
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che n' è la cagione principale , è eterno,! 
ed immutabile- il decreto, ed irrevocabile 
la fentenza di condannazione da lui pub- 
blicata : D fi-edite sme malediBi in ignem 
éCternum (a. Ed il Sangue del Redentore 
non giunge in quell'abito a ricattare quei 
miferi prigionieri.. Eierna è parimente la 
cagione infirnmentalcdì quelle pene , poi- 
ebefono eterni i Demcnjtormentatori ; 
eterno è quel fuoco conlervato, ed infic- 
ine attizzato dal fiato di Dio eterno è il 
vermedeliaCol'cìenza, che Tempre rode,, 
lenza roaidormìre; eterna è la prigione , 
the duraràfempre nel centro della terra . 
Eterna pure è la cagione meritoria di quel- 
le pene , poiché, la colpa non perdonata 
in vitaduraiempre,,nè mai più fi perdo- 
na dopo morte . Eterna è la cagione fina- 
le di quelle pene ordinate a far comparir 
femprc l'eterna Giuflizìa di Dio giufìo pu- 
nitore de' Cuoi ribelli. Eterna è la-cagione 
materiale diquelle pene, poiché il dan- 
nato durarà tempre non Colo quant'all* 
Aoima, niaancoraquarxo al corposi cui 
non farà mai confummata daque! fuoco- 
divoratotene pureHa punta- d'un detto . 
Bramaiìbenedi poterli disiare iomeizo 
auipplizj, eli lanciarà nei. più orrendi 
precipizi il mitro dannato a cercar la 
motte , mauon-potràmai confeguirc ua 
dilettosi tQtmeati)ù>;£uan*tmartm ì i&' 
£ no» 
a Man. >$» 
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ttbn'vmtmnt {„), Che fate gridar*; o 
fiamme, che non ftnitedtlìrugermi ! Che 
fateo vermi, cbe'rron finite di ródermi > 
Che fare o ruote , che non finite di (trito- 
larmi? Defiderj inunii d'un Animadifpe- 
rata , a cui Iddio dabit ignes , {y> ntìm \r , 
uturamur , is'finlìam in jìmpiternum hi 
Uh chi poterle penetrare bene quel bruz- 
giarefenza finirdi bruggiare, quelpatir 
lenza finir di patire , quel morir fenza fi- 
nir d, morire! Quanto di abominazione 
concepirebbe conrro il peccato, cheè 1" 
unica cagione di rànromale ?' 

Non è però maraviglia', cheiSanriab- 
bino fuggito con tanto Audio giVncia mpi>e 
parTatenipidei mondo, eche abbino i,b- 
bracciaroton tànt'ardore l'auflerità della 
penitenza- mentre ravvolgevano nella 
m ente queftò gran penfierO dell' eternità 
La^maravigliaé che quefto gran penfiero 
dupod averfatti tanti martiri, dopo d' 
aver riempirò diSolirarji deferti , dopodi 
feguitar a nernpirognigiornbdl Religioli 
' £. r L \ P°' con vù '" si Pf« forza,, 
che non ball, a farvi rifol vere da vero a la- 
fciar il peccato , ed afomminiftrarvi oual- 
che maggior forza neldomar le vollre fre- 
ghiate pa&ron, , per prefervarvi dall'étér- 

Tum f S'°^' eternità ' ò '««"'>"! 
1 utt. noi ft.amobàrtehdo ■ alle tue porte 

epureabbìamo'tèmpoda' ridere , di Col" 
b fudit.ié.. 
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lazzari! come fé l'eternità folle una favola! 
A che penfate di grazia, quando ardite di 
peccare sì francamente ! Forfè non fono 
adeffo effettivamente cadute nelle fauci 
dell'eternità infernale molte Anime per 
aver peccato non più, cheunavolta, e 
coltecome iDemonj net loro fallo fono 
divenute tizzoni infernali : Comedunque 
non temete d'aggiongere alle già com- 
metfe nuovecolpe , chevi mettono fem- 
pre più in maggior perìcolo di dannarvi 
Come non apritegli occhi , enonvi rif- 
vegliate dal profondo letargo? L'effcrvi 
conceduto dal Signore tempo per penfare 
a quella verità, èfegno, che egli non vi 
vorrebbe condannare; mail non emen- 
darvi dalle voftre Regolatezze , ed il non 
cavar, frutto da quefle con fiderà zio dì fa- 
rebbe per voi un indizìodigran terrore . 
Umigliatevi dunque di cuore riconofeen- 
do it luogo meritato nell'Inferno per le 
voftre malvaggità . Ringraziate con tut- 
to l'affetto il Signore, chevi ha liberato 
finVa da si gran male . Proponete di 
còrtìfpondere a tanto benefizio col com- 
inciar una vita nuova, umile, e peni- 
tente . Offeritevi tutto lenza riferva in 
offequio al voftro fommo benefattore ; e 
fpecialmente offeritegli quella paflìone , 
che vi da più pena a mortificarla, e pre- 
gatelo per quella Santità increata , per cui. 
punifee sì rìgorofàmente il peccato, che 
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vi dia tanta forza co' fuoi ianti ajuti di non 
lafciarvJ mai più trafcorrere avveduta- 
mente in veruno peccato .. 



CONSIDERAZIONE XXV*.. 

Seguita làVena dell' Eternità 
dell'Inferno.-. 

COnfìderate, come i dannati nell'In- 
ferno patiranno non folo per tutto 
il corfo interminabile dell'eternità , ma 
di più in ogni momento faranno tormen- 
tati dalla vivaapprenlìone di tutti i mail 
della futura eternità . Patiranno in un 
tempo ilelTo le pene di tutti i tempi, ed 
ogni momento all'infelice reprobo farà 
un patire inlìeme tutta l'eternità. Per for- 
mar qualche, ombra dì quello terribili! 
punto , immaginatevi una gran palla di 
bronzo, che pofi fopra una tavola , ed of- 
fervate, come tutto il corpo di quella par- 
la tocca il piano, fu cui (la appoggiata , 
folo in una picciofa parte di sè' ; anzi , fé il 
pavimento è perfettamente piano, ed il 
globo di bronzo è perfettamente rotondò, 
allora la palla tocca il piano in un foro 
punto, e fopra quel punto folo fiaddoflay 
e fi carica tutto il pelo della palla . lincia, 
qiiefta fimilitudìne interrogate un con- 
F din-" 
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dannato caduto iolo mezz'ora fa nell'In- 
ferno , quanto hai rù patito fin' ora ì Ho 
patito l'eternità. Che patifd inqueflomo- ( 
mento! fallico l'eternità. Ma come hai 
fofferto, eloffri l'eternità, fe non éche 
mezz'ora, che lei dannato ? Ah che in 
quella mezz'ora , in quefto momento tut- 
ta la grande sfera dell'eternità mi ricari- 
cai e mi fi pofa aJJoffo. Così il miferabi- 
le dannato iarà tormentato e dal prefea- . 
te, e dal futuro. Per maggiormente af- 
fligérlò renderà Iddio 'prelenti al dì lui 
pcnfieroi mali, cheantornon'fono, ma 
lenza fallofaranno. A verà Tempre nella 
mente quel futuro eterno, che hà da ren- 
der interminabili le fue ferocifTìme car- 
nificmei l'aipetutiva ìnfallìbi le d'un ma- ■ 
le imminente, e lenza fine gli faràpatìr > 
in ogni momento dell'eternità tutte in- 
ficine le pene Jell'iJteiTa eternità: IT te- 
mere un male fi rende all'anima quali 
tàntodulorolb, e tal volta più, che il pa- 
tirlo . Che farà dunque l'alpettar un male 
ìmmenfocon tanta certezza ; cheeiduda 
affatto ogni dubbio in contrario ! Per tan- 
to l'infeliciiTìmo dannato faprà di certo, 
qualmente dopo d efler abbruggìato nel 
fuòco dell'Inferno cent'anni , averà da 
abbruggiarvi per altri cento , é terminato 
quefto fecondo fecolo, averà da comin- 
ciar , e profeguir il terzo , e dopò quefto il 
qiurtoi anzi dogo dieci milla anni, dee 
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po cento roiHa, dopo cento milla miTl/o- 
mde fecol, panati da lui in quelle orrende 
fiamme, dorerà profeguire fenzaverun 
termine, ed il fuoco infernale fuofpieta 
to tormentatore farà così vivo, e crude- 
le nel martoriarlo, come lo erada prin- 
cipio; il corpo, e l'Anima Tua farà cosi 
fossétta, ecosifenfit.va a patire, come 
lo fu il primo giórno del fuo Inferno Id- 
dio medemo perfeverérà ad effir contro 
diluì monco cosi irritato, e cosi impla- 
cab.le comeio fu nell'irtante , che eli 
fulmmò Contro fenrenza di dannazioni 
I Demonj profeguiranno femprecon «- 
flelTe crudeltà a tormentarlo , a Impaz- 
zarlo , a Vergognarlo . Il dannato vedrà 
con tutta cerreaza che bada fpafimare , 
da agomzareda d.fperarfi per turra l'eter- 
nità fenza che oda mai- a trattarli di pa- 
ce, digrada-, d. tregua , diripofo , ne di 
mimmo riftoro; Sarà certiffimo; che non 
potrà nèpur concepir- minima 'fperanza 
d. liberazione , o d'inrerrompirnento nel 
patire, néanchequando vale'unr rfpi 
e cheTenza termine, fenza fine gli bif£ 
gnaràirremiffibilmente bruggiare e noi 
bruggiare nell' Inferno •, e fog 8 ia C ere a 

d. D o feco In, (degnate. , (in a tanto , che 
■ ianti faranno beati nel Paradifo e fin a_ 
tanto, che il fupremo Iddio reg n ' arà im- 
mortale , immutabile, ed eterno. 

F 2 «jie>. 
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Quella farà l'applicazione più fitta, o 
più attenta della mia mente, (e mi danno, 
dammare minutamente, milurare.fcan- 
dagliare, r pelare giorno , e notte le ere, 
rmefr, glianni, iiecoliienzafinedique!- 
la incoinprcnlibile eternità . Iddio me- 
ri efimo lavorarà quello penficro nella 
mìa mente, me lo llamparà nell'Anima, 
lo terrà fitto, immobile .efempre preferi- 
te nella mia immaginaci v a , mi obbliga rà 
a penarvi tempre , lenza potermi giam- 
mai divertire altrove, t perciò attonito, 
esbalordiroda quella continua finizione 
in un lòmmo male crernoandarò Tempre 
difperaramente gridando : Mai , mai, mai 
finiranno quefii miei orribili tormenti' 1 , Mai s 
maiì Oiunntd ibile? eternità ! O'incom- 
preniìbile eternità! Ahcieco peccatore* 
Un penfìero fupcrfiziale dell'eternità in- 
fernale ti conrurba ,eti mahneoniza , Eh? 
Qiali chela meditazione a confiderarla 
attentamente battarebbe per farti impaz- 
zire. Ma che iarebb; mai di tè , fcdifgra- 
aiatamenre veniili a cadere in quL-llafpa- 
ventofiilìrna voragine, e fo(Vi coftretto 
ada^er di continua in villa l'eternità', e 
fempre confiderarla , e fempre patirla ? 
Non hai cuore di riguardar per poco tem- 
po con attenra meditazione quelli orren- 
diabilfi, epoiti da l'animo di buttarria 
peccare, che è riltiifo, che metterti fu 
la ftratla , che certamente ri condurrà 
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all'orrendo precipizio; Guai a te, fe-non 
vi pen-fi adelfo con poca pena ,e con mol- 
to frutto, vi penta rai con lamina pena, e 
fenza rimedio. Se bramate dì {campare 
dalle lue fauci , fupplicate l'infinita carità 
di GcsùCrifto a ftamparvi adeffo falute- 
volmen te nella fantafia, e nella mente la 
ricordanza dell'eternità . Nelle.tentazio- 
ni , neitravagli, nelle profperità, nelle 
avvertita , in ogni voftro affare riducete- 
vi alla memoria l'Inferno eterno; prega- 
te Iddio, che avvalori coi fuoi fanti lumi 
quello penderò., e vel faccia comparir in 
aria di tanto terrore, che levi tutta la 
forza alle lufinghe del peccato, che di- 
ftacchi veramente il voftro cuore dall'a- 
mor viziofo a' beni di quefìo Mondo, e 
vi renda facile il tolerar ogni torte di ma- 
le. Offeritevi, eraflegnatevìtuttna Dio, 
che vi affligga pure , vi mortifichi , vi 
tratti inqueftavita, cornea lui piace 4 
purché non vì cafìighi con l'Inferno eter- 
no. 




F S COM* 
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.CONSIDERAZIONE XXV;I. 

Seguita la Vena àtlt Eternità delf 
Inferi»* 

V"^Onfiderate, che l'eternità non ha 
\_j mifura , nè paragone . Ogn'altra 
cofacreata, benché fichiami fmifurata., 
é capace di mifura. Cosi il giro della ter- 
ra, il circuito deiCteli , l'altezza de" pia- 
neti, cdelleStellebenche si fterminata, 
pure il tutto. Ti mifura da Matematici. 11 
fondo del Mare benché tanta profondo lì 
fcandaglia da" Naviganti : unite ora tutte 
le mtfure non folo accennate , ma tutte le 
immaginabili , ed applicatele tutte infic- 
ine ali eternità, etuttelbno infinitamen- 
te minori dell'eternità. Anzi levate con 
la mente dall'eternità unrniUione de'le- 
, coli , non fi fcorcia per quefto un folo mo- 
mento . Aggiungetevi cento milla mil- 
lioni de fecoli , non s'allonga tuttavia un 
ponto i perche l'erernità è immobile . im- 
mutabile, inalterabile , incapace di di- 
minuzione, o d'accrefcimento. O' eter- 
nità infinitamente vafta , infinitamente 
alta , .infinitamente profonda I In patago- 
Bedicui tutte le miiure de' Cieli, dìam- 
pliffimi Monti , di,profondiflìmi Mari 
non folo fono fcarfe, ma fono un nulla! 
i'eternitànonha paragone. Edovemai 
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, pptranno trovarli (ìmilitudini, oeffemp;, 
. chela adeguino.' 3 Tuttavia per formarne 
quel maggior concetto , che . fi può ^figu- 
ratevi un Mondo pieno dal centro della 
terra final più altoCielodi minuti (lima 
arena, efiguratevi un'altro Mondo fimì- 
le, ma vuoto del tutto. Poflo quefto , fi- 
guratevi, che venga un' Angelo una fola 
; volta ogni mille fècoli, etrafportiunfolo 
granellinodiquell'arena dal Mondo pie- 
no nel Mondo vuoto . Qual aritmetica 
( Dio immortale!) potrà contar. gli anni, 
chedevon» palTare prima , che fia trasfe- 
rita tutta quell'arena dall'uno nell'altro 
Mondo? Figuratevi in. oltre, che fparga 
dagli occhi un dannato ogni million de 
fecoli una folagocciadipìanto, equefta 
fi confervi da un'Angelo, finche nefpar- 
ga tant'altre, chebaftinoaformarun fiu- 
me; poi tant'altre, che giongano a for- 
mar un Mare; poi tant'altre .cheuggua- 
glino il Diluvio univerfale, quando le ac- 
que coprirono, e for montarono le più al- 
te montagne ; Jefus Maria ! Quanti mil- 
lioni di millionì defecolì averebbero a 
pattare prima, chediquelle lagrime del 
dannato fparfe un millione de fecoli in di- 
fìanza l'una dall'altra vcruflé a formar un 
fiumicello? 1 Quanti più poi per allagare, 
e coprire tutta lavafiità della terra ? E 
pure una volta verrebbe tempo , che rutta 
laierrafarebbeforanierladaquelle lagri- 
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me , come dall'acque del Diluvio, ed H 
Mondo pieno rcftarebbe votato di tutta 
quell'arena fin al ultimo granello, fenza 
cifer diminuita una minima parte dell' 
eternità. 

11 Profeta Reale Ipedifce la detenzione 
dell'eternità in due parole col dire: Erit 
te*npus eorum in J'acu/a ( a ) . Forte che 
peneranno i dannati , finche un piccini 
tarlo abbi divorato tutte le felve del Mon- 
do, ma sì lentamente, che tra un morlo, 
e l'altro debba pattar un miltione de io- 
culi; Più . Forleche penaranno, finche 
rcfti sfarinata in mtnutiflìma polvere tut- 
ta la gran mole di quello Mondo di venu- 
to un maficcio diamante , e quefto a forza 
dibatterlo coi piedi una formica, ma si 
lentamente , che venga folo ogni dieci 
irullioni de (ècoli a darle un colpo? Più. 
ancora. Fate dunquejcosì : multiplicatc 
tutte le fimilitudini qui fopra deferitte 
con tutte quelle, che voi Capete aggiun- 
gervi , ma quante volte moltiplicarle > 
Moltiplicatele tante volte, quante fono 
leftelle del Cielo, quanti fono li atomi 
dell'aria, quante fono le arene del Mare, 
quante fono lefquammedei Pefci , quanta 
fono le .piume degli uccelli, e peli degli 
Animali, le foglie degli alberi, igermo- 
gljdeìcampì, l'erba dei prati , le gocciole 
d'acqua, che da principio de! Mondo fo- 
no 

# Tfaim-So* 
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no<piovute, e fluiranno fin alla fine a 
piovere (opra la terra . £ chi altri fuori" 
dell'infinita Sapienza di Dio potrebbe nu- 
mera re grimmcnfimillìoni de fecoli , che 
sverebbero a pattare negliefempj propo- 
ni^ Ma pailatiche follerò, farebbe paf- 
fata, o almeno fmezzata l'Eternità? Ap- 
puntoquefte fono fimilitudini da fanciul- 
lo. Non occorre cercar fin quando duri 
una pena , che non ha fi ne . E' articolo di 
Fede , che fe io , e voi morremo in peccato 
mortale, flaremo tutto qucftorcmpo, e 
tutti quefli fecoli , che pure fonojìmti, i,el 
fuocod'Inferno ardendo, lenzache redi 
diminuita un fuloiiìantefetejn ita. Edo- 
pod'aver trapalati spretanti feco!i,quan- 
ti fono tutti i fecoli contenuti in tutti li 
fifiempj fopranumerati , faremo ancor da 
principio. 

O' fpavcntofiffima, ed impercettibile 
eternità dell'Inferno! Setu folli un poco 
più confiderata , ed intefa , non ingojare- 
iìigia, come fai, tanteAnimeCrifliane 
d'ogni flato, e prò (bilione ! O' bontà, e 
Sapienza infinita di Dio illuminate, illu- 
minate l'Animamia, enieco illuminate 
tant altri , che icherzano , e ridono, men- 
tre flai.no full'orlo dell'orrendo precipì- 
zio. Certamente oche manca diTede, o 
che manca di fenno chi pecca, e vive in 
peccato mortale. Se non avete perduta 
Jafede, non potete già negare, che il 
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■ vivere con una fola colpa mortale nell'A- 
nima non (ia un efporfi apericolo mani- 
fefto di cadere inouel fempiterno abiflb ! 
Hgli èpurdifede, cbcinogni momento 
potete morire; e pur di fede, che moren- 
. doin peccato mortale, andate Jan nato, 
e potendo voi morire in quel momento , 
incui fiete in peccato mortale, viel'po- 
nete pure a bella polla al rifehio evidente 
della voftra irreparabile dannazione ; E 
, con tal lume di fede , e di ragione non 
apprendete la voftra temerità > Non inor- 
riditeasigran pericolo! ftifpondete un 
pocoaquello difeorfo: il metterfi a peri- 
colo manifefto di dover brucciar mille 
anni nel fuoco per una vi Infima, e bre- 
vilììma foddisfazione, non. è una grande 
(foltezza ! Non farebbe maggior (foltezza 
l'elporfi a pericolo manifefto di (larvi die. 
cimilla anni ! Maggior floltezza ancora 
non farebbe l'efporli a pericolo manifefto 
di doverviflare cento milla anni !. Certo 
che si. Dunque l'efporli a pericolo mani- 
fefto di dover (lare per cosi poco i*ne nel 
fuoco per un intiera eternità farà una paz- 
zia infinita. Se però ora , che Dio v'af- 
petta , vi chiama alla penitenza, ed emen- 
dazione .delle .voftre fregolatezze , non 
ufeite da si .deplorabile pazzia , con rien- 
trar in voi fletto, efeacciarne ogni pec- 
cato dall'Anima voftra , riconofeerete poi 
.edeteflarete layoHra fomma ftolidezza, 
quan- 
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Sopra l'Inferno . i j i 
quando in compagnia degli altri dannati 
gridarete fenza verun prò: noi infenfrti , 
noi infenfati(a) . Raccomandatevi a Dio, 
acciocché vi dia lume, ed ajuto per co- 
rofcere, efarequello, che vi fta bere, e 
per l'Anima , e per il corpo, giacché fe 
per voftra fomma difgrazia andate dan- 
nato, el'una, e l'altro deveranno patir 
tormenti eterni . 



.CONSIDERAZIONE XXVII. 

LaVena dell' Eternità delflnfer* 
no è giufta, 

COnfiderate, come TApoftoIoS.Pao- 
lo attribuire appunto .alla Stolidez- 
za de" peccatori il non intendere il gran 
male, che è l'eterna dannazione, perche 
chièavvezzo a vivere con la liberiàdeì 
Icnfì a guifa di un Croio non intende, ne fi 
affeziona punto alle cofe dello fpirito ; 
lAnimalis homo non percipit .ea , qua funt 
fpiritus Dei; fluititi* enìm efl Mi, ipnqn 
poicji intelligire (b). .Da qui avviene , 
che gli Uomini di poca fede difeorrendo- 
Ja da ciechi, cerne rono, reftano fiupitj, 
e confuti, clie Iddìo ad una colpa breve, 
eterne farebbe un diletto impuro voÌom a _ 
F 6 rio 
a Sip.$. b i.Cor.2. 



Digilized by Google 



i,j 1 Conjideraiionì 
rio abbi decretata una pena eterna nel 
fuoco dell'Inferno, né col loro penfiero 
fanno accordare quello rigore di Dio-eoa 
la fomma bontà, che tanto compatilce , 
econ la fua Divina Giudizi», che noa 
punifeemai fuor di mifura . Un penfiero 
peccaminolb momentaneo, una parola 
ofeena, eicandalufa, cht-' parta in un fia- 
to , un fguardo laici vo fi punilcono da 
Diocon penacternaì Quello gli iembra 
così Urano, che gli fa vacillar la Fede 
incapo. Se però i peccatori intendeffero 
con viva Fede la malizia d'un peccato 
mortale ancorché momentaneo , indu- 
bitatamente cangiarebbero quello loro 
flupore, che procede tutto da ignoran- 
za , in una maggior maraviglia della pro- 
pria fi upid ita. S'tupilconoora , cmeld- 
dio.peruna fola colpa mortale abbi fitto 
un'Inferno etèrno, ma più fi Rapirebbe- 
ro, jcome per ogni colpa mortale non a b- 
bifattopiù Inferni, econ pene piìiatro- 
ci Percaptr in qualche modo quella ve- 
rità, riflettete, che ogni peccato per ef- 
fer un dif prezza ei'preifo, oalmen tacito 
della DivinaVolontà, è veramente un 
ingiuria, che fi fa a Dio . Tanto afferma 
S. Paolo : Ter privar te at'tonem kg} s ùtum 
inhofìoras (a). Ora l'ingiuria cfefce" per 
tré capì. E per la grandezza delToffelb, 
e per la viltà dell'offenfore, e per la qua- 
.11- 

a i.2Uw*V ' 
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Sopra T Inferno : 
lità delloffefa. Qui però l'offefoper un 
peccato mortale è Dio degno d'infinito 
rifpetto per efTerinfinitamentebuono in 
fe fletto j ed infinitamente buono a noi. 
L'offefa fattagli con un peccato mortale, 
è un ingiuria atrociflìma che contiene 
un fommodifprezzo, ed una Comma cru- 
deltà contro di Dio medefimo. LofFen- 
fore Mete voi, che quanto at corpo lieta 
un vafo di mille immondezze , e poco 
fa eravate meno d'una formica, perche 
eravate un nulla. Quant'all'Anima voi 
fiere pieno d'ignoranza, di fragilità, di 
malizia , d'imprudenza , e d'iniquità , 
fofpefo l'opra l'abiffo di tutte le colpe , 
cdi tutte le pene, nelle quali caderefle 
ad ogni tratto, fequel Dio, chaveteol- 
traggìato , non vi fofteneffe con la fua 
grazia. Elfendo dunque infinita laMae- 
ftàdi Dio offefo, è iòmma la viltà vo- 
ftra , ne fiegue, che l'ingiuria , che gli 
fate col peccare, fiacome infinita, e Ma 
un abiffo dì malizia più deteliabile , che 
non farebbero infinite ingiurie fatte ad 
infiniti Rè della terra, ed ad infiniti An- 
geli del Cielo. E perciò dovendo la pe- 
na corrifpondere alla colpa per reinte* 
grare l'ordine violato , deve éffere an- 
che la pena infinita , ma non potendo 
efTereinfinita nell'mtenfìone, perchè'U 
creatura non è capace di tanto , con- 
viene che iìa infinita nell'efienfione , e 
che 
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-U4 ConftUraziani 
che duri Tempre. In oltre la malizia kT- 
una colpa mortale è così esorbitante , che 
con fi può cancellare, né foddisfarficon 
tutte 1 opere buone di tutte le creature 
pure , e per quefto fu dt neceflità , che 
per pagar quello gran debito il figliuolo 
di Dio fi vuotafle le vene del teloni ira- 
menfodel Tuo Sangue; quel male però , 
che non fi può compenfare con azioni 
viituoie, per qualunque tempo pratica- 
te , continuate da gli . Uomini merita 
bene, una pena più lunga d'ogni, tem- 
po, e però merita pena eterna . ,Anzi 
eflendo il fommo male di tutte le crea- 
ture infinitamente minoie'del minimo 
male, che appartenga a) Creatore , ne 
fìegue , che un peccato mortale non fi 
caltigarebbe abbaftanza nè meno con le 
pene di tutti i dannati, e di tutti i De- 
moni neirinferno . Non è perciò la bon- 
tà di Dio, quale fe la raffigurano ipec- 

, catori , una ftoltda non curanza del male. 
Ella é una (antica, infinitamente oppofta 
al peccato, acuì porta un oddio ìmmen- 
iò> e vien corretto a dimoftrarlo nei pu- 
nirlo con una penacorrifpondente, cioè 

.«terna. f / ' 

Confiderate -pertanto di grana , che 
«naie prodigiofo è mai un peccato mor- 
tale , mentre contiene come nelle lue 
vifeere una eternità di miferie i fic- 

.chc chi poteffe penetrare col lume dì- 
- * .V' 
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Sopra l'Inferno. i j 5 
-vino in quel cupo .profondo , .e mali- 
gno , ,yi vedrebbe dentro i fenfì d'un 
! fuoco eterno, d' un eterno pianto d' im 
.eterna prigionia , d'un eterno fetore , 
t d'un eterno pentimento , d'un eterna 
, difperazione , e della perdita eterna d' 
ogni bene. Tutto quello male, e quel- 
lo di più, che non fi. può figurare , nè 
fpiegarfi , fi contiene in un ptccato , 
benché fi commetta in un momento , 
.come nell'ovo picciolo d'un Bafilifco 
fi contiene una generazione venenofif- 
fìma di più morfi . Nè vi dateria a 
credere, che l'Inferno fia qiielfoio ma- 
le , che aveie.confiderato in quefti fo- 
gli nelleprecedenti confiderazioni, per- 
che quanto fi è detto, puòdirfi un nul- 
la , effendo l'Inferno un male infinita- 
mente fuperiore a quanto può dirfi ; o 
.comprenderli da noi , e.che di più ha 
da raddopiare tante volte le fue pene , 
quanti faranno i falli , che l'Anima fi 
portarà dietro in quella terra dimiferie, 
e di tenebre. Avete voi intefo niente 
quefte verità ? Intcliexift'u b<ec omnia 
(a): Se n'avete capito qualche poco » 
come può ftare, ; che per un gufto sì 
breve , si fporco » e mefchino vi get- 
tiate peccando allegramente in un abìf- 
lo di colpa j e quant eda voi , in quell'abif- 
io dì pena, che gli vien dietro, giacche 
il 

a Matth.17. 
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i! f iccipizio nell' Interno dal canto voftro 
oon ha rimedio,iequel Dio, che così ma* 
lamcnte oltraggiate, con la pietofa Tua 
mano non vi trattiene* L'Eminenti Aimo 
Cardinale Bellarmino predicando nel 
Tempio di S. Michele in Lovanio prorup- 
pe in quefte parole: E' cofa tanto orrenda 
l'cfler tormentato fenza fine nell'Inferno, 
che quantunquetrà tutti ifìgli d'Adamo 
un lolo dovette cfler condannato a fuppli- 
siosi formidabile, tutti deverebbero vi- 
vere con un ianto timore (<t). Se diamo 
creditoagli oratoli de Profeti, al Vange- 
lo, a Dio, come può eflcrviOiftiano di 
buona fede, che ardita ripufarcon quiete 
nel peccato rtandoogni momento in pro- 
cinto di cadere attualmente nell'eterna 
dannazione ì Imitiamo per canto il Santo 
Profeta Davide, che portava fempre al- 
tamente flampato nel cuore il gran pen- 
derò dell'eternità: Cogitavi die s antiquo* a 
Ìy> annos xiernos in. mente baiai , is* medi- 
tatusjumnofle cum corde meo(b). O'iànta 
occupazione del Crilliano penfargìorno^ 
enotte all'eternità ! Ma non di paflaggio 
folo, bilogna penlarvi cum corde > interi 
nandolì bene conia confiderazionea.pe- 
netrarne-, per quanto fi può, il midollo „ 
Implorate tempre! lumi celefti, che vi 
fcuoprino, quanto importi il sfuggir un 
eternità deiormenti, e cosi facilmente 

it ' rifol- 
[ 3 Serm.delnfer. b 
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Sopra f Inferno. 137 
rìfolveretedi volervi ad ogni coflofalva- 
re. Aprite ora gli occhia riconofcere, d«- 
teftare, ed emendare le voftre colpe, ac- 
ciò non abbiate ad aprirli nel vedere, e 
fperimentare si immenfi crucj dell' eterni- 
tà, perche è avvilo di San Gregorio, che 
il dannato: ^Aperìet ocuhs in pana, quos 
c/aujìt ìnculpa{a) . E" peniate bene , che 
nel punto, in cui finirete di vivere in que- 
llo mondo, fela voftra forte non farà di 
godere per Tempre coi Beati nel Paradifo, 
infallibilmente farà di penare per Tempre 
con i reprobi nell' Inferno , 



CONSIDERAZIONE -XXVIII, 
Ttnapìà atroce deìCriftiaao neW Inferno ì 

Confiderete, che febbene ogni dan- 
nato nell' Inferno patirà tormenti 
inefplicabili, il Cristiano però dannato 
patirà dolori, è conili (Ioni incomparabil- 
mente maggiori a quelli degli Idolatri , ed 
Infedeli , perche e cofa certa , che le colpe 
deCriftiani fopravanzano nella malizia i . 
peccati de Gentili, non avendo quelli 1 
lumi , e gli ajuticopiofi della Divina gra- 
zia, li quali per fuggire le colpe a noi fo- 
prabbondano. Noi pecchiamo cori gran- 
Ai , 

a Tn Maral. 
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di cognizioni, ccon (everi limorfidtco - 
fcierza. Conolciani chiaro, chcfaciamo 
manifcflo, cgraviflìmotorto, ed efprcl- 
ia ingiuria alla tuprcrria rracfìà di Dio ; 
Tappiamo , che col peccare profaniamo! 
fagramenti della noilra Redenzione, e 
che di nuovo meniamo in Croce quel Si- 
gnore, che crediamo elTer vero Dio. E 
nondimeno con intana temerità abbiamo 
ardire di far tutti quelli gravitimi mali 
col peccare. Per quello eflendo più enor- 
me , e moflruofa la malizia dejnuflri pecca- 
ti, conviene di ragione, che più (pietata 
fia ancor la pena,' con cut fìamo puniti . 
Il Carattere Battesimale, che al Criftiano 
fu di gran gloria , fin che vilTe , neir Infer- 
no diftiDguendolo da tutti gli altri fe gli ri- 
volgerà in cfì rema lua confufione . Sarà il 
carattere, come un fegnale dato a tutte le 
fiamme, perche con Tampa più ardente 
fi slancino fopradi lui; fegnale a tutti i 
tormenti , perche fi augment,Ìno , e fi am- 
mon tonino l'opra diluì farà un invito a 
tutti i dannati per più infultaralle lue mi- 
ferie , a tutti i Demonj per caricarlo di vil- 
lanie, di oltraggi, ed'obbrobrj. Tripu- 
diai Lucifero per aver tra le mani quel 
Criftianojche per la fua dignità di figliuolo 
di Dìo, ed erede del Pa radilo era dive- 
nuto eguale agli Angeli , che poreva 
in virtù del fuo Dio comandar agl'ittefsi 
Dtmonj, edoraè divenuto tuo (chiavo; 
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Sopra /'Inferno. 139 
però dall' iftefìo Lucifero , e da tutti i Dia- 
voli farà fvillaneggiato , tormentato , 
martoriato , e càlpeltato con le più barba- 
bare invenzioni del loro furore . 

( Oh Dio ! Oh Dio 1 Che farà mai dì 
: roèfe mi danno? Io così permaiofo , che 
non porto tolerar con pace un difguftarel- 
lo, unaparola, un tratto di poco rifpet- 
10? Qua! crepacuore provarò nel veder- 
mi avvilito fin a tal fegno dì fervir per 
giuoco, e di traftullo.a ipietati » infami, 
e deformifsimi moftri.d Inferno ? Qual 
rabbia, qual difperazione mi fchiantarà 
il cuore nel ricordarmi , chequand'ero in 
grazia di,Dio, ero rifpettato dagli Ange- 
li , onorato come tempio dello Spirito 
Santo, benvifto, e caro a Dio come ere- 
de del tuo Regno, accarezzato dalla San- 
tifsima Madre Maria, come frutto delle 
Piaghe del fuo Divin .Figlio, ed all'ora 
per mia colpa mi ritrovarò ad e (Ter il più 
infelice, il più difgraziato , il più deprez- 
zato non folo da tutto il Cielo, ma.da tut- 
te» l'Inferno. ancora , da Turchi , dagli 
Idolatri, da tutti, e dipiù oppreflb dal 
pefo d'una dannazione eterna fenza para- 
gone più dolorofa di quella di tutti .gl'In- 
fedeli? E perche dunque non faccio ora 
ogni sforzoper difimpegnarmi da miei 
cattivi abiti , e levarmi dallo Irato di dan- 
nazione? 

Ah Padredelle mifericordìe, non per- 
mct- 
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mettete mai, che il danni quefta voflra 
Anima fermata ad immagine voftra, .e 
redenta cui prezzo infinito della motte 
dell' Unigenito voftro Figlio. T^on abfor- 
beat me pioj'undum , ncque urgeat fupirme 
puteus Qsfuum(a). L'ho mille volte meri- 
tato d'cHer ftrapazzato , e vilipcfoda De- 
monj, perche ho ardito di duprezzare la 
vollra Sovrana Maeftà conia mialuper- 
bia, ediflulutczza . Ora però conoscen- 
do, edeteftando lamia sfaciataginc mi 
pentodi vi voi uorc ,c fono del tutto rifol- 
to di voler coni penfare le mie colpe pa (Ta- 
te con una perfetta ubbidienza, e cordiale 
offequio alla Santiffima voftra Volontà , e 
per sfuggir la confufione, e vilipcnd}, che 
a me larebbero troppo infofferibili nell'In- 
ferno» propongo di voler (offerir Ipazien- 
tementeognidiigufto, difprezzo, ed in- 
giuria , che mi venga fatta in quefto mon- 
do; propongo di (offerir tutte le mole- 
lìiej chemi poflanovenir dalla parte del 
mioproflìmo, in fpecieda chi fin ora non 
hocompatito, edi quelli, clic più ftento 
atolerare; propongo di l'offerire tutte 
quelle tribolazioni , che mi faranno dedi- 
cate dalla voftra l'anta Providenza, ed in 
particolare quelle , che fono più contrarie 
almìoamor proprio. Manco male, che 
con voleffi accettare qualche trattamento 
contrario alla mia delicatezza in cambio 
di 

a Tfaf, 85. 
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«li fanti mali, e viijpend) , che mi fono 
meritato nell'Interno. Voi Amorofiflì- 
miù mìo Redentoreajutatemi , dimoiate- 
mi , e per fìnoconfìringetemiad imitarla 
voiha pazienza in tutti i mali.e tribolazio- 
ni della mia' vita , ajuratemi a temervi , 
ed amarvi , fortificatemi a patir generofa- 
mente tutti i dolori , tutti i travagli , tutti 
rd'fgulli in pena delle mie colpe. 'Impri- 
mete nella ima mentegl'improperj, che 
nella mia dannazione averei a fofferire^a 
tutti i dannati , e Demoni, ed i caltigi for- 
midabili, co'quali guidamente vivendi- 
careflefopra di me, feadelTo non mi u mi- 
glio all'avoltra divina Volontà. Vene, 
fapplico per quelle tante ingiurie , ed ol- 
traggi, che con eroica pazienza nella vo^ 
ftra l J a fifone ibflenfte per mè. 



CONSIDERAZIONE XXIX 
Continua taVena-M Crijfiano nell'Inferno. 

COnfìdera te, che non farà fo!o là ma- 
lizia più grave de peccati del'Cnftia-J 
no, che nelf Inferno renderà più atroce 
lafuapena, e più vergognufe lafuacon- 
fufione; ma fera più orribilmente tur- ' 
mentato ancora perla fua maggior ingra- 
titudine ai maggiori .benefizi ricevuti <*fc' 
Dio,. 
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14- Conftdcrazìoni 
Pio. LadìvinaJGiuflizianeldecretare la 
pena proporzionata, e dovuta alle colpe 
non averi riguardo folo al male, cheli è 
fatto i ma confiderarà ancora i benefìzi da 
lui conferiti, a fine di render più facile il 
far bene , e più facilmente fchivar il ma- 
le . E perciò quanto più copiofi, ed ab- 
bondanti furono i fuoìdoni , le non faran- 
no flati ben corrifpofli , aggraveranno 
tantopiùla reità de delinquenti. In un 
Crifttano arrichito dì tante grazie, e pro- 
veduto di tanti mezzi opportuni per fervi- 
le , ed amare 1' amabililfimo fuo Be- 
nefattore , e con tutto ciò non volle 
adempir a fuoì doveri , anzi s'abusò de 
tuoi doni per oltraggiarlo , doverà il calti- 
go corrif pondere. alle tante grazie abufate 
nel peccare. Chi potrà però mai compren- 
dereaqual mìfura debbono arrivare i tor- 
menti proporzionati al peccato d'unCri- 
fliano per riguardo all' abufo di tanti dì vi- 
ni benefìzjì SÌ può dir, che la divina Be- 
neficenza adelfo tutta fi occupi fenzarifer- 
boa favorirlo , la Liberalità fuaoltrapaf- 
fà-tuttii limiti nel beneficarlo. Mafe io 
con tutto quello mi danno, l'amor eccef- 
fivodella Divina Bontà fi cangiera inal- 
tretanto odio, U fue vendette non averan- 
noriteg nonel fcaricarfi lopradi mè, e fi 
faranno fentir fpietatea proporzione della 
grandez za, enumero degl" incomparabi- 
li beftefi z\ co'qualim'ha prevenuto. L' 

i -- Ira ' 
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1 ira di Dio tutta fi roverfeiarà; tutta fi sfo- 
garàfopra dime. Mentre iovìvo, fono 
jl diletto , il favorito dell' Altiflìmo , ma 
fecapito all'Inferno, faròilfuo magior 
nemico, farò il berfaglio del più formida- 
bile fuofdegno. Se io mi folfi di portato in 
mòdo, chèàvefTeàvutoaglorifìcarmi in 
Cielo, nulla averebbe rifparmìato per ren- 
dermi felicifsimo; ma dovendo peri miei 
demeriti 'trattarmi da dannato , mi oprì- 
meràcon tutti que' mali , che puonnò ren- 
dermi in fummo grado miferabile; La di- 
vina Giuftfzìa punirà tutti gli altri rei; ma 
(opra la mia condannazióne rivoltar» 
ogni furore fommamente accefo del fuo 
fdegno percagion della maggiore mia ìn^ 
gratitudine.- E febbene i tormenti d'ogni 
dannato faranno inefpticabili , ed immen- 
fi', quelli pjrò de Gentili potranno dirli 
leggieri in paragone di quelli , che doverà 
plciré il'Crilliano dannato per averdif- 
pre zzaci tanti doni , grazie , e comodi per 
ialvarfi.che non hanno partecipato i Gen- 
tili'. La loia, ma preziofifsima grazia d* 
effermì pafciutodellecarni immacolate dì 
GesùSagramenrato, che è pane di Vita 9 - 
che dà tanta forza perfuperartuttele ten- 
tàz'oni', perfedar l'orgoglio dèlia passio- 
ni percaminar la ftradà della' perfezio- 
ne, per diventarfarito; conchefìamme 
di fuoco , di vergogna, di difperazione 
mi tormentarà nell'Inferno, le facendo 
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lemie Communioni fenza purità dì Ani- 
ma, fenza apparecchio , lenza frutto di e- 
mendazione mi danna fsì? Vna fola volta, 
che mi fofsi comunicato , quello baftareb- 
be per elfcre tanto di più rimproverato , e 
fchernìro in eterno da tutti gli Idolatri 
nell'Inferno, quanto più, poi crefeerebbe 
la pena, eia confufione , fe midannafst 
con centenara , ed anche milliara di Com- 
munio™ > 

Ma come potrò io liberarmi da tremen- 
di mali disi formidabile dannazione > In- 
finite grazie all' infinita Bontà di Dio, che 
m'hadato campodi rimediar all'eterna 
mia rovina. Il rimedio pur troppo il ve- 
do, e fta in mia mano . Batta, cheiovo- ; 
gli a praticar que'tapti me2zi,'chc l'amo- 
rofifsimo mìo Gesù ad ogni ora miefibì- 
fee . Quelli fono la fervorofa orazione , la 
mortificazione delle mie pafsioni , il ri- 
cordarmi fpeflb dell' Inferno meritato , 
della divina Clemenza , che me ne ha pre- 
ferirò, la frequenza de Sacramenti, la 
fuga delle occafìoni , e compagnie pecca- 
mmofe, l'ubbidienza alla divina Legge, 
alle infpirazioni , amici fuperiori, e fo- 
pra tutto la contrizione, ed odio al pecca- 
to. Tutto quefio, e quanto Iddio m'inf- 
pirarà al cuore propongo rifolutamcntedi 
Voler efTeguire. 

Ecco a piedi voftri oBenigniflìmoGesù. 
jhìqDio un peccator Crifliano, che più 
yol- 
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Tolte fi e meritato l'inferno, tuttocHe da 
Voi forte desinato al Paradifo . Io fon 
quel vigliacco flato fernpre ingrati (lìmo a 
voftri benefit), co'quali m'avete arrolla- 
totrà voftri fedeli , e mantenuto nel feno 
di Santa Chiefa coti abbondanza di tante 
voftre grazie lu fon reodifomma ingra- 
titudine all'amorofe'volìré beneficenze da 
mé contracambiate con peccati abomine- 
voli d'ogni forte. Mi confondo diqheffa 
mia pellìma corrifpondenza , e cont'edo , 
che non v'ha pena - negli abilfi, che non 
mi fìa dovuta perelTere flato troppo in- 
goi riofo al voltro benefico amore, Ant- 
mirofavoftrajongani me pazienza neHó- 
lerarmi tanto tempo lenza caft:go . Pef 
amorvoftro mi pento, e mi difpi'ace nel 
profondo dei-cuore d'ogni mia malvagi- 
tà"; e già rfo riflblto confrantemente di 
voler regolare in avvenire tutta la mìa vi- 
ta fecondo le maffimè da Voi infognatemi 
nel S. Evangelio, fenza mai più arrender- 
mi alle 'Infinghe del fenfo, nèalle fuege- 
fìioni diaboliche, nè alle corruttele del 
Mondo. Singolarmente propongo di non 
afcelrar mai più, ansi in ogni occafioné 
mortificarci proriti di quella mia patitone 
{corretta, che più frequentemente m' ha 
induttoa peccare . Cosi piaccia alla vuftra 
fourana Clemenza d'accompagnar quelle 
mie riflbluzioni congliajuti della potcn- 
tìfsima'vortragrazìa, acciocché di pecca- 
G co- 
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«ore diventi vero penitente. Non guai 
date alla mia-indegnità, maall'eftrenu 
mio bifogno, ed agl'infiniti voftri meriti , 
che m' han cavato dalI'InfernocolV otte- 
nermi il perdono delle mie-colpe 



CONSIDERAZIONE XXX. 
Mo/tipficit'a dille Vene de Jf Inferno. 

COnfiJerate, come Dio hà decretato 
di voler raccogliere tutti i mali , e 
rivoltar tutti ifulmini dell' irritato fuo 
filegno control Dannati nel Inferno '.Con" 
grtgabo fuper eosma/à, £5* fagittas mear- 
eomplcbo in eij(a)- Eperò pruvaranno ì 
tniferabìli condannati non foia 1 tormenti 
fuperfizialmente toccati in 'quelle conGde? 
razioni, mafenza numero altri ancora , 
che non potrebbero mai efprimerfi nella 
loroquantità', come non fi nuòefprimere 
la qualità della loro intennone. Quello 
avviene, perchè nel peccato particolar- 
mente de Cnfliani fono moltifsime*, e 
diverfilfime deformità, e peffime quali- 
tà, che aggravano la colpa; come fono L' 
ingratitudine, l'ingiuria, chefifaaDio, 
itdifprezzo , la difubbìdieiiza., la temeri- 
sà , l' inverecondia . la negligenza , la cru- 
del- 

a Dent. $K 
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deità controdi Dio, e contro feflefio, T 
accecamento del cuore, la pigrizia, J'ac- 
cidia, laftoltezza, la malizia , !a perver- 
tita, l'oftinaaioncjla durezza-dei cuore > 1* 
amor proprio, l'attacco alle creature, la 
preferenza del la proprio volontà a-quella di- 
Dio, e ia Superbia , che è il fondodi tutti 
rvizj.. Di più il peccatoreoffende Dio eoa 
più peccati, e con diverfe fpeciedi pecca- 
ti. Eperciòfono diveilìflìme, e inoltit- 
fime le pene, con le quali Iddio giufto Pu- 
nitore d'ogni male affligge, e tormentai- 
reprobi . Dal che dovete confiderai come" 
oltre le pene deferitte faranno tormentati' 
da profondiflìme malinconie, da compreC- 
fione, edanguftie dimeote, edi cuore 
e perche nei peccati carnali vi entra mag-*- 
gior ardore di concupifeenza , maggior te-- 
tur d'immondezza,e maggior fenfodidilet-- 
to, perciò tali peccati fono puniti con fuo- 
co piu-vivo » più fetido, più fulfureo* giu- 
da Iafrafe diS. Agoftino; quantum b^jtt 
amori tantum ajjligit dolor (a). Saranno^ 
tormentati i reprobi da un fumo, che fem- 
pre li annegarà: Fumus tormentorum af- 
cenàtt infacula fsculòrum {b)-. Saranno 
tormentati da fatiche intolerabili , che 
non glì permetteranno maìripofo: Labo- 
rabìt in aternum t lyvivet adbuc in fintai 
(r). Saranno tormentati dalla bruti ifi ma - 
G 2 fpa»- 

a InTfyvifs.Cart.n. ; 162. 

b jLps, 14, c Tfaf.4, 
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fpaventofiflima , e fetidiflima Cloaca in- 
fernale, acuì non v' è latrina, nè putre- 
dine, □£ deferto , uè defecazione, nò pre- 
cipizio, ni fetidume »ie Cadaveriche nè 
pur per ombra porta paragona rfi.barìr tor- 
mentati d a ni .il tei lato si pelanti, che li 
frantuinaranno le offa ; Mallei percutientes 
parati funt fiuhorum corporibm (a), barati 
Tormentati daunabrutezza, Ichtffbfità 
ed ignominia , che mai porranno cancel- 
lare nè dal corpo, nè dall'Anima; Daòo' 
eos in opprobrium jempiternum , ignomi- 
niam&ttrnam, qua nunquam oblivione de- 
hbttur (b) . Sa ran- tormentati da un furore 
inlanrliìmo, da una fantafia maligna, da' 
invidia mordace, da rancore amaro, da" 
tri Rezza, che opprime, datimor,criepe* 
netra, da dolore, che alTorbe. Saran tor- 
mentati dauha irragionevole concopf- 
feenza de piaceri, e vanità godute nef 
mondo; contornandoli di trifteaza pernonv 
terli più godere. Saran tormentati con" 
peiiadel taglione , perche quanto mag- 
giore fóilguflb, e la compiacenza nel pec- 
care, ran'opiù fentiraono atroce l* afffi- 
gioneVMIa pena : Quantum glorificavlffé, 
(s*ìn iettcìit fuit , tantum date tilt tormen- 
tum-, ipfatfuwM. Saran tormentati da 
un tirano (tra volgimento*, e comprefsio- 
ae di cervello , dal pianto negli occhi , dal 
ftri-. 

a Ierem. 23; b *Apoc. 1 8. 
c Emfs.hom, r.ad mtnacb: 
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flrìdore naidenti , dal fetore nelle narici, 
da Arida, ed urli negliorecchj, dalla fete 
nella lingua dalla fame nel iromaco , da 
catene, e legami alle mani, apiedi, d* 
ogu'intorqo al corpo ,edora dagli incendj 
internali , oca da intolerabjli freddi in tut- 
*e le membra . In fornata faran tormenta- 
ti da tante, e si orribili pene, cbeJ dan- 
nati ftefsi porranno, e doveranno ben fen- 
tirlimanon potranno raccontarle. Guai 
.guai a tè o peccatore , fe , con oli inazione 
perfeverando ne' tuoi abiti peccaminofi ti 
.riddurrai a -provaie primaxhe a vedere 
queire pene : Kb quibus prws cxpenends 
funtiftuy quamcrtdenda(ò) , Nondubitar 
punto, che all'ora uiliraLd'inganno, e 
,riconofcer,ai ,ma in vanolatua pazzia pef 
nonaver voluto fare aderto con poco in- 
comodo quella penitenza,che all'ora com- 
.■prareflicon pagarla tutte le pened'abiiTo 
per millionidefecoli. 

Qui dunque con & Bernardo bìfogna ri- 
folvere: ^Mtcrumje duobus>eJigamus ; ajft 
femper cruciar i cum impiis , aut perpetuò / f * 
tar>cuwfaaHh(\ì). Due fono l' eternità , 
unapvfèra l'altra beata;, dall'elezione j 
eh. 1,01 facciamo, dipende ol'efleriein- 
pre niiKri, ofempre felici. Perilio Am- 
balciatore Romano dileguò un cerchio 
attorno ad Antioco, e li prefifleU tempo 

a Emijs.bom. 1. ad monaco, 
b L. de tAntm& c. j. 
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■detta ritirata con dirgli: i Ve fiant delibera. 
Altretanro intendo io dì fare con Voiò 
Peccatore. Dìfegnoa Voi la grande vo- 
ragine d'Inferno col circolo dell' eternità , 
cvidtco: Hicfiam delibera . Qu.ì non v'è 
irrada di mezzo , O' Inferno , ò lafciar la 
mala pratica ;o Inferno oreftitufre la rob- 
ba , e la f ama ; o Inferno , o pacificare fìa- 
ceramentccol proffimo ;o Inferno, o mu- 
tazione de cortami. Deh risolvete una 
volta da vero ad abbandonar il peccato , e 
con più ingannare, e tradire voi fteflb , 
perche i piaceri fono brevi , ed il penare è 
«terno. Lateroquél rniqno, eperfido Ere- 
Barca, che con lagrime di langue fa pian- 
gere al la Chiefa anche di prewatt la per- 
dita del Settentrione, benché (cordata 
della cofeienza , e della Legge di Dio > pu- 
re qualche -volta andava dicendo aleftef- 
fb: LuternuBcbene , quiiimtemp<>ftea{ayì 
Lutero,' Lecofeoravanhene; fpaffi non 
mancano, trapule abondanoj -piaceri di 
fenfo quanti ne vuoi , nane iene : ma mor- 
to che farai ? ditechenefarà?* qu'tdauttm 
pcftea? Così deve fari conti, ma con mi- 
glior lèrietà , e rifòluzione chi quatnfal vi- 
zio del fenfo , della crapula , etiogrii altra 
mal vaggità^è feguace Hi Lutero, rinfacian- 
do a fefleffb; nuac bene , quid autetnpoftea ? 
flfh, chefe-vivD così lieenziofa mente, fe 
«un lalcìo quella pratica, quell'amicizia 

a Fui Font. Qvaref. i to. 
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ORATI O. 

. TNeffibilem nobis Domine mifcricof- 
X diamtuam clementeroftende, utfi- 
niul nos , & a peccatis omnibus cxaa 

■le» ptrnis, quas prohis mcremur , eri- 

jiias. Per Cbriltum Domiouin noftrum. 

.«[.Amen. 

/ 




ORA- 



Sapra /'Inferno. i-fè 



t O R A.Z I O N.E 

Ter impetrar k /ièf ragione fiali' 
ìnfernfi . 

" - ., A DIO PADRE. 

O Padre delle mifericprdie , e Dio 
di tutta canfolazione , io confef- 
f o , che non v e abilfp si profondo, che 
jiofla accogliere tutte quelle pene , che,rr|i 
fon meritato col peccare,. eiJei}dorni ri- 
bellato da Voi per vivere di mio capric- 
cio . Con fe/To. d'aver meritato». chequej- 
Ja potenza , con. cui già mi cavale daj 
nulla, ed ora in ogni momentomi con- 
fervate, foffedavoi impiegala a fabbri- 
car un, nuovo Inferno, ed. una prigione 
più crudele, perche folfe più proporzio- 
nata alla mia malvagità. Ma pure fe io 
ho lafciato d'eflervi tìglio, Voi per que- 
ftp non av,ete lanciato d'eflermi Padre , 
A Voi dunque. fonte di.pietà.nu ricorro, 
c.con la più profonda umiltà , ,e penti- 
mento de'miei peccati vi lupplicoa con- 
tentarvi di diltruggere non me peccato- 
re nel mio peccato condannandomi ; ma 
|I mio peccato in me colpevole perdo- 
nandomi , e liberandomi dall'Inferno . 
Opra è quefta tutta degna di Voi , .vin- 
cere con la voftra Bontà lamia malizia , 
'■w ' G 5 edi- 
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ediflruggeredal mio cuore ogni iniquità. 
Sovvengavi, che io fono voftra fattura, 
c che le vortre mani fon quelle , che mi 
hanno lavorato a vofh-a immagine ; per- 
ciò l ai vate quel, cheévoftro, diftrugge- 
te fulo la colpa , che è mia . Non lo me- 
rito, è vero. Lo menta però il volito 
Divin Figlio, che m' avete dato per 
Redentore . Dalle mie colpe rivolgete lo 
fguardoalle fue Piaghe. Mirate in quello 
i meriti infiniti, che vi offerirà) per fod- 
disfar a' m iei debiti , e per ottener da Voi 
tanti aiuti di non peccar mai più in eter- 
no, affinchè fervendovi fedelmente fin 
alla morte ottenga per voftra graiia il Pa- 
radifoin luogo dell Inferno, che con I» 
mia malizia ho meritato. 

A DIO'FIGLIUOLO. 

SAntiflimo Figliuolo di Dio, che net 
comparsone all'uman genere perdu- 
to, vi facefte Figliuot dell'Uomo, io fo- 
nuuna di quelle pecorelle fmarrite, che 
Voi buon Paftore cercatìe con tanti ft«>: 
ti , e ricuperarle con tanto Sangue , e ri 
fupplico a non lafciarmi perire, ma vo- 
lermi falvare, per inoltrar a tutto il Pa- 
radifo il fruttoddle voftre fatiche, ed a 
prezrodella voftra vita per mè fagrifica- 
ta. Abbiate pietàdi mè, eliberatemi dal- 
le fauci -del Leonejnferrale, -ebead otre* 
va* 
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%'ortra mi vorrebbe divorare. E' vero s 
.che io non vi ho riconofciuto come 1 mio 
Dio, e mio -Redentore pofponendò l'a- 
niorvoftro all'amor mio con avervi più 
volte offcl'o. Ma delle mie colpe mi pen- 
todi cuore perii difgulìo, ed offefa vo- 
ftra, e vorrei potermi pentir tanto, che 
baftalfe il mio dolore a riftorar quella 
.gloria , che vi ho tolta col peccare. Confi- 
do, evi prego in virtù della voftra acer- 
bilfima Paflìone , e morte , che vogliate 
impiegare a perdonarmi quella nnferi- 
cordia, che vifpinfèa folpendermi pie- 
tofamente il caftigo , mentre vi oflfefl . 
Prendo l'Anima mta, eia ripongo nelle 
voftre Divine mani . Anzi dalle man: 
d*un Dio vivo, nelle quali homeritatodi 
cadere per effere caltigato , mi rimetto 
-nelle roani d'un DioCroctfiflb pereffer 
falvo . Voglio ftar alla fen tenza , che que- 
lle mi fanno, efermarmi in quelle vo- 
ftre Sagratiflime Piaghe .nelle quali avete 
deferitta con tanto amore la mia falvezza 
per godere eternamente il frutto. 

A DIO SPIRITO SANTO. 

O^Dvno Spirito, checoIFadre , e 
col Figliuolo fiete-un folo Dio , 
Vi adoro fin dall' abiffb del mio nulla, e 
credendo p:*r verità di Fede , che fenza 
ilvoflro ajuto nulla poflò fardi beneim- 
. G * ploro 
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ploro la voftra benigna aififìenza per fu- 
jierar tutte le mie tentazioni, e per i'u- 
jaerar tutte le difficoltà nell'oflervanza 
della Divina Legge. A Voi s'appartiene 
fortificar la mia debolezza , ed a gloria 
vofìra trionfare inuiè de'voiln, e mici 
nemici, col liberarmi dal pericola, che 
jo corro di dannarmi perle mie grandi 
iniquità. Voi liete JoSpmtoConfoUtore» 
fi perciò fpcrq, non mi lalciarete cader 
ìncterna miferia. Voi fiece il mio forni 
gno, chetili dal ventredi mia madre mi 
avete ricevuto, erigenerato alla vollra 
grazia, e perciò a Voi m'appoggio, con 
viva (peranza di non dover rollare ab- 
bandonato, e confuto. E per effetto di 
carità comandatami da Gesù Crifto vi 
(accomando tutti gli ^Itri peccatori al pa- 
ri dell'Anima mia. Deh chiudete a noi 
tptti la bócca dell'Inferno (palancata, e 
dilatata dalle noltreculpe. Illuminacela 
mente di noi tutti a conofeere in qual 
orrendo precipizio vada a terminar la vi- 



Cinto ajuto arriviamo a godervi nella 
beata eternità. 




ice, e dateci forza di emendarci 



"i 1 4* i* 
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AMARIA VERGINE 
/ ; MADRE DI DIO. 

O" Gran Madre di Dio, BenignifTìma 
Madre di mifericocdìa, Maria Ver- 
gine a Voi ricorro, Applicandovi dì vo- 
lermi {occorrere nella mia fommamtfe- 
rìacol liberarmi dall'abiflo de'miei pec- 
cati , e dal la dannazione giallamente me- 
ritata. Voi a vete.im grandinano interef- 
fe nella gloria del vollro Divin Figlio 
Gesù, efommamente bramare, .chel'e- 
re.dità dell'Anime da Lui redente fheo- 
pìofa, ed il frutto del l'rezìofiflìmo fuo 
Sangue diventi maggiore; e però confi- 
do , che non negarete d'interponere le 
voftre preghiere predò a Gesù Grido, per- 
chemifalvi. Infelici ffimomè, femiac- 
cadefleladifgrazia di cader nei fuoco in- 
fernale, e reftarfempre privo della faccia 
di Dio, edaver pertutta l'eternità Lai, 
e Voi ancora permisi nemici. Deh per 
le Vifcere della voflra materna pie'à ot- 
tenetemi d' effer liberato dalla tremenda 
Sentenza di dannazione. Io non merito 
quefla grazia, nè yerun* altra , la merita 
bene la voflra intercedo ne , a cui nulla 
fi nega , la merita il voftro amore , la me- 
ritano le Piaghe del CrocifiiTb voftro Fi- 
glio . Voi liete Mata lafciata dal moribon- 
do voftro Gesù a pie della fna Croce per 
00- 
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rioftra Avvocata , e Madre. Adempite 
dunque ( permettetemi il dirlo) adem- 
pite alle parti vofbe con falcarmi: Mtn- 
lira te effe Matrem. Guardatemi conoc- 



tezione, che tanto mi bada, cfono (Scu- 
ro . Con quella grazia fermamente confi- 
do , che m impetrarete tanto a juto di non 
peccar mai mortalmente, madipcrleve- 
rar nelDivin ferviziofìn'aH'ultimo mio 
refpiro, per poterne poi dare a Voi con 
tutri iiantilude, ringraziamento, ebe- 
nedizione nella beata eternità del Para- 
tifo: MaterDei, mt mento mei. 




fìiuJtllt CmfJinaìmi fcfm, 
l'Inferma. 
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INTRODUZIONE 

Alle Confiderazioni della 
Gloria del Paradifo . 

OCni lene di queflo Mon- 
do da DIO è contrape- 
fato con qualche nota- 
bile imperfezione , af- 
finchè 'FVomo non vi Ji attachi con 
foverchio ajfetto , e tosi venga « 
perdere la f»a vera Beatitudine . 
J.a Rofa con la fragranza dell'odo- 
re y e co/t. andar vefiita dt porpora 
fi può jlir la Regina de' fon j ma 
lo fi 'e -lo 3 e tronco , tù cui ri fede ? jè 
tutto armato di Jpine , che pungono 
la mano , che la coglie . Il Leone 
[«pera nella fortezza tutti ì Qua* 
dm- 
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drupedi i ma dì fpeffo ? ammala , 
e la fua robujìezza refla infiacchita 
dalla fua natta quartana . Con f as- 
tutezza del vedere > e con la fub- 
limìta, del volare /Aquila fgnoreg- 
gia fopra tutti i Volatili i ma da/i 1 
altezza del volo s ì abbuffa a pafcerfi 
di fetenti carnami , e lafcia di fif- 
far l'occhio nel Sole per /piare da 
imbrattar/ il rojlro in qualche foz- 
zo cadavere . Così può vantar fi Rè 
de%li Elementi il fuoco ; ma tra gli 
eri delle fue f&mme è tanto pove- 
ro j e famelico y che femprevamen- 
dtcando alimenti , in dìffetto dei 
$ualt fa dì fe ftejfo pafto alla pro- 
pria fame . Tanto accade dì tutte 
l'altre perfezioni di quefio Mondo s 
ogni cofa ha i fuoì dìjjetti 5 /; quali 
ben eonjiderati hanno più forza per 
alienarne / 'animo 5 che per allettar- 
lo col bene congiunto . Solamente in 
faradifo il bene fi gode fenza dif- 
fettQy e fenza appendice di male , 
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Colafsù le ricchezze\fono fenza pe- 
.nitriti , la nobiltà fenza baffezza , 
i diletti fenza Mitre, la gloria fen- 
za ignominia , la "vita fenza mor- 
te y la beatitudine fenza ntiferia . 
Anzi il Paradifo è un iene coli 
grande, che non può ejjfer maggiore 
perche lo forma IDDIO fleffo: Ego 
ero merces tua magna niinrsfaj. 
San? Agostino considerando DlO } e 
la mercede , che in Paradifo dà ai 
Ciufti non feppe dir altro , fe non 
che auefla mercede è tanto grande , 
quanto grande, è IDDIO , che la dà. 
Sicuc magnus es tu , ita magna 
merces tua , quoniam non aliud 
is tu , .& aliud merces tua , fed 
tu ipfe magnus nimis , tu 
merces magna nimis (ij. Che 
fetiene il Paradifo è un bene così 
grande 3 che da noi non fi può né 
capire , nè ^piegare , dobbiamo perì 
penfarvi di Jpeffo , ed implorare i 
Jumi 

a Genef. 15. t Solrloq.c.35. 
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lumi dello Spirito Santo , Jìcche coi 
mezzo dei lumi della S.Fede ri in- 
tendiamo almeno tanto , che tafli 
ad invogliarci dì sì grande felicita , 
e conoscendo per pratica la brevità^ 
caducità , ed imperfezione dei beni 
dìauejla terra, alziamo i nojhi de- 
cider} , e facciamo ogni sforzo J>er 
twfegùne in Cielo il noflro Sommo 
Éene . A taP oggetto fono indriz- 
zate , e ffero , dettano fervirc k 
[eguentì C enfidcr azioni , 



fi } I l ,— • , :il: / 



'CON- 
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CONSIDERAZIONE ì. 



fine , per mi è fiato crtettofSmh 



l 



>nlìdoratc, che fìccomcDioia 
treato gli Angeli per dargli a 
godere eternamente la ina in- 
finita bontà, erifteHifi»Si- 



vinità ; cosi a «uefto raederao nobiliffim» 
fine ha creato il genere amano. £ perciò 
nel Regno dei CMi degli Angeli b»or<i. 



« degli Uomini eletti fi eoftituifee una 
perfetta, ed intiera Chiefa Trionfante , 
che è quanto vuol dir S. Matteo , ovepa-f- 
landodei Beati dopo la rifurrezione dice: 
tratti jìcat .Angeli Dei (a). Hé ha crea- 
* to Iddio gli Uomi ni folo per riparare la 
rovina degli Angeli , maancora per com- 
pire l'ordine dell'Uni verfo ; e perche Diti 
■ha voluto, cheloconolceffero , l'onoraf- 
iero, e l'amaffero non lolo le creature in- 
tellettuali pure, che lonojili Angeli , ma 
ancora le creature intellettuali cor-porafti, 
tfhe fono gli Uomini, de'quali ba parlato 
Iddio fteflò , che fono l'oggetto delle fue 
delusie : Deliei* me* tfie erni firn borni-. 

a Mattb.il. ••: 
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num (a). Quello vuoUire, ancora Sant' 
Agoflino, aflerendo, che la creatura ra- 
gionevole è Data fatta a fine di lodare , 
Fervire, c godere ìlfuo Creatore; ^Ad hoc 
fatU eft creatura ratfanafit, ut Creatortm 
fuum coltaudct , ti dfferviat, ac perfrua- 
turcodtm (b). E per quello gli Uomini 
con naturale inclinazione desiderano la 
beatitudine . Cosi pure infegna S. Paolo» 
che il noi! ro u I [ iì no fine è il goder Dìo in 
Paradìfo : Servi fo8i Dìo finem habctispi~ 
tamjcternam (c). O'finenobiliflìmo^ e 
glonoiilìir.io il. line dell'Uomo ! 

Avete però voi mai coulìderato, eca- 
. pitoil voltroaltiflimo, e beatiflìmo fine? 
Capire voi l'poorfommo, che vi ha fatto 
Iddio desinandovi a tervir la Sovrana tua 
Maeltà, e per premio della volìra ni ite- 
rabile, tervitù elevandovi a godere i reion 
della fua. Divinità/ Penfate un poco ,co- 
cne Iddio potè vìi ordinar l'Uomo in ma- 
nieratale, che tutto lì con lumina il e per 
laiua gloria, come fi coni urna l'inceofo 
nel Sacrifizio , e dopo averlo fervito molti 
anni tafciarlo iènz'altro premio , anzi che 
reftaiìe annichilato. Eciòfarebbe flato 
.per voi un grande onore » J disfarvi in 
oflèquipdichi vi ha fatto, efarebbeflato 
.gran premio della voftra fervitù l'averlo 
krvito. : E pure il Signore vuole ricomperi • 
fare 

a Trov. z. b Ub. de DoBr. Cbrift. 
c tAdtXom.6. 
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fere la voftra poca fervitù, e fatiche con 
ÌT godimento eterno della lua medefilna 
felicità . E vuole premiarvi con tanta ma- 
grihicenza, che ogni picciol voftro fer- 
viziolo vLiorpagarecol potfefTod'un Re- 
gnoeternodiglorià. Sedunque, quando 
allanoflra fervitù non-volelfe' cor'rifpoa- 
der altro premio , circi onor iT aver fervi- 
toalla Divina (uà Maefla , tanto, e tanto 
d'overelfimo fervirlo , ed a marlo con tut- 
to il cuore, quanto pi ù doveremo fervir- 
Ib,edamarìo, mentre egli haaccoppiato 
in Geme il fuoofiequio, elanoftra felici- 
tà.^ £ (Tendo voi dunque defthiato a' re- 
gnare in (èmpi terno col vofrro Dìo, edt 
allevandovipermetrervi in ima rmmen- 
fa beatitudine', non averete animo di dì- 
lprezzare come fango tutto ciò f che ri 
offerì fee il Mondo , edilDemonio? Efe 
per confeguire, ò conferva-re un Regno 
Temporale s' imnieganotanti penfieri, fi 
fanno tante con fui te , tanfi di regni , lì 
fpendono fanti retori, eTrperdono levi* 
tedi tanti Uomini; aqtialcofa doveretc 
perdonar vei per acquiftarvi un Impero, 
che non ha fine, su in Cie!^J^ E pure quan- 
te volte at Parodilo avete preferirò un 
beneda nutra? Non è forfè vero, che di 
tutti gfi altri vofìri atteri , quefto avete 
maggior mente trateurato , cioè l'eterna 
voftrafalvezza, non oliarne, cheGaTi*- 
nico-, eiòmmovoftroaffareì Vorrete pe» 
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tò p rofegui re a flar in sì gran pencolo col' 
vivere in peccato, elafciar-vt di bel nuo- 
vo pazzamente ingannar dalle voftrepaf- I 
fiori i Se non acquiftate ilParadifo, che- 
vi pioverà ogn' altro acquilto ? Che vi 
gioverà l'elTer flato Ili maro qualche poco 
in un carboncino di quella terrai Che vi 
gioverà l'aver frappato per forza qualche- 
indegno piacere da quelle mefchine crea- 
ture del Mondo ì Che vi gioverà l'aver 
accumulato con ingordigia, fe non an- 
che con ingiuftizia qualche poco danaro ? 
Quam dabit homo commutationtm prò lAni' 
tu a fu a (a)': Perduto il Paradifo voi ave- 
te perduto ogni vofìro bene in eterno , ed: 
avete incontrato ogni male in eterno.Stu- 
pitedi voi fletto* della volìra cecità nel 
far tanti/per i beni della vita prefente, e 
si poco per i beni della vita eterna, e de- 
tellate di cuore tutti idifordinidella vita 
palTata . Ringraziate Iddio , che vi dà 
tempo , egrazia di ricompenfare le perdi- 
te pallate con nuovi , e maggiori acqui (li. 
Proponete di voler conseguir il voftro 
beato fine con ogni calore, e tempre an- 
dare verfo di quello , a guifad'un gran fal- 
lo , che cadendo dall'alto fracatfa tutto 
quello , che gli G para d'avanti per impe- 
dirlod'andar al fuo centro; e pregate il 
Signore , che vi avvalori in modo tale 
conia fu a latita grazia, che non fiate più 
quel- 

a Mattb.S. 37. 
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lauto lcrvizio fin alla morte . 



ti 



il • 



" CONSIUER AZIONE II, 

•k 

* Sttìttudìn dtl-Pmtdifo. 

» /"~ ,< " ,D '"' ei ' a,e ' VP* '^Beatitudine (et- 

, V-* condola definizione diBottiorice^ 

■ vuta da'Sagri Teologi, è uno flato per* 
' ferro per la congiuntone di tutti i beni , 
, che in quello (I trovano : Biotìtudo ìfifia- 

tal omnium ùaorum aggMgalmal pcrft- 
, Sui (a).. Macome ibeni, cheformano 

■ la beatitudine del l'arad ilo fono celerti, a 
' molto differenti ila quelli, che noi di qui 

conofciamo , non portiamo far pieno con- 
cetto della giuria , chedi quelli lì compo- 
ne. Perciòcon ragione dice S. Paolo.che 
nèocchio ha veduto, nè orecchio ha in- 

• telo, né intelletto umano ha mai potuto 
' capire la fua grandezza , e iontuofità : 

Otulus mnvìiìt , ruc auris nudivi! , iur 
in cor binimi afcendit , qux praparavìt 
1 Demiù, qui diligimi ìlium (4-), Sicché, 
fe un Uomo lì mettefse a peniate, ed im- 
maginarli uno ftatodi felicità, nel quale 
entrafsero mite tutte le ricchezze, tutti 
gli onori , t urti i diletti , tutti i regali , tutti' 
gli 

* ì. De cv&lat.frifX b i.CoriiHky 
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gUImperj. Dommj, Signorìe, e delizie del 
Mondo tuttocon la totale elocuzione dì 
tutti i mali , e raddoppiate a mille , e mil- 
le, e più volte tutte quefte felicità, e che 
tutta quefta congiunzione dì beni averte 
a durai per Tempre, tutto quello cumulo 
de' beni Ut rebbc.com e on nulla a paragone 
della felicità, e beatitudine, che Dio ha 
preparatosi Tuoi Eletti-in ParadKò. 

Quefla Beatitudine, che a noi è prepa- 
rata incielo dalla fomma bontà Divina 
dai Teologhi fi diftingue in due patti Una 
è la BcatitudÌne,o fia gloria eflenziale, che 
è lafoflanzadi quella. L'altra è la Beatitu- 
dine accidentale , che confifte negli acci" 
denti, ecircoftanae, cheaccompagnano 
la gloria eflenziale. E come che la beati- 
tudine eflenziale èia-principale, anzi la 
foftanza della Beatitudine ftefla; perciò 
(Òpra di quella , edipoìiopra la Beatitu- 
dine accidentale faranno difpofte le fe- 
guenti confiderazionr. 

Voi intanto pervadetevi bene » che 
quella è la felicità , e beatitudine ,che Dio 
Tuoi dare a voi, ed ad ogni Uomo , pur- 
ché vogliate ubbidirlo, edamarlo; cioè 
tì vuole trasferire dalie mìferiedi quefìo 
Mondo in un flato si perfetto, che com- 
prende tutti ibenì , tutti i diletti , tutte le 
contentezze, ma beni, diletti , e conten- 
tezze celefti, e perciò indicibilmente più 
guftofi di quelli, che noi fperi mentiamo 
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qui !n terra congiunti con moltiflìmidif- 
fetri- Iddio in Paratifo vi vuol dare un 
pienìflìmo pofletfb d'ogni bene. Ricchez- 
ze-, piaceri , onori , gloria, lapienza, po- 
tenza, grandezza ,ed allegrezza. É quello 
cumulo di tutti i beni Dio vuole farvelo 
godere nelta forma più eccellente , più; 
perfetta , più giiftofa ,di cui Ma capace uà 
Uomo ragionevole, lènza che niente vi 
manchi, e niente vi reffi d'adefiderare . 
Da quella immenfa beatitudine voi non 
fletè molto lontano i fe la volete guada- 
gnare, predo n 'sverete ilpolTeflo, per- 
che pretto ufeirece da quello Mondo, e 
può cfler , che quanto prima abbiate a 
partire. E dove andarete dopo morte ì 
iddio amanti Aimo del voftro benevi af- 
petta nella fua gloria, ad un bene si gran- 
de vi ha eletto in fino dall'eternità ; per 
quello vi ha cavato dal nulla, e porto in 
quello Mondo per travagliare alla con- 
quida del Cielo ; a quello fine vi ha folle- 
nuto tanti anni, e vi ha arricchito di tanti 
doni di natura , e di grazia, perche vi aju- 
taflero a confeguire l'eccèllo fommo be- 
ne. Sicché la beatitudine del Paradrfu è 
in vortra mano. Il Paradifo larà voftro fe 
da vero lo volete, poiché per quello sai- 
petta a Dio, n'avete un infallibile cer- 
tezza. Qui, e Tempre maflìmamentc in 
quefleconfiderazioni , efercitate atti fer- 
vorofi di viva Fede l'opra una verità si 
H dol- 
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dbke, e cara; col dire: Crcdovifam teter- 1 
nam, credo .credo. Credo, e fermamente 
credo lavita eterna, ihemalpettain l'a- 
rSulilo C redo con Fede indubitata un si 
gran bene. Lo credi; a Dio. che con la 
luatiivina parola per mezzo delU Santa 
Chiela nie t ha melato , Lo credo a Dio, 
che me l'ha-prunu-flo, ed a darmelo ha 1 
impegnata pan ia da Dio, the r.on può 
mancare, purtbciunon mani hi a' miei 
doveri nel meritarmelacol capitale della 
Tua tanta grazia. O' Dio ottimo, ed aman- 
tìftìmo , che mi tenete apparecchiata la' 
vita eterna, tenete viva nella mia Anima 1 
la Fede di si gran bene; rendetemi ben 
perfiiafodcll'ininiortale felicità , che m* 
afpetta inParadifo; con i lumi della vo- 
ftra Sapienza mettetemi in (luna i beni' 
celefti; ficc he perduto ogni gufìo, edamo- 
re ai beni di quella terra' mi affezzioni ,* 
e m'invogli unicamente del Paradilo i 
Credo , credo virai» aternam , e fpero' 
con l'ajuto della Divina Grazia di eoa-" 
feguirla . 




CON- 
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CONSIDERAZIONE Ut 
Beatitudine ÉJftnziale del Taradifo. 

€Onfiderate', come là Beatitudine ef- 
-fenzialeconfifle nel veder intuitiva-' 
mente ,- egodere Iddio fotti mò bene, la' 
qual beatitudine ha due pasti'. L'uria e la' 
beatitudine obiettiva', che è il medemo 
Dio veduto v e'goduto'. L'altra-' è la bea- 
titudine formale, checonfìfte negli atti 
dell' inteliéttoy e della- volontà, con cui i 
Beati' pofledono', e gòdono lddio. Per' 
eonofcere la grandezza di quella beatitu- 
dineieflefiziale', bilbgnarebbe poter cono- 
fìrere quanto gran bene-' è Dio , equanto' 
graridfe felìcitàMa iL- vederlo chiaramente , 
epoflederlò*, cofache a noi aleutamen- 
te è imponibile nello flato della vita pre- 
fente. Tuttavia dobbiamo ajùtarci in ogni' 
miglior'modo per'capire quanto a noi in- 
fegna in quello gran bene la ragione , e la 
Santa Fede . Riflètteteduhque, come Dio 
è quel primo' Principio , e prima caufa 
chehadato,- e da* Tenere a tutte le cofe , 
perche'errendbimpoffibilejcheil progref-- 
iodèllécaufefubordinate Ca infinito, é'di' 
neceflìtà',che vi fiaunaCaufaprima ,che 
dia l' eBere a tutte l'altre , ed efla non ri- 
ceva l'eflere da altra caufa, ma l'abbi da' 
ftfteffa j e quella Caufa prima è Dìo . Que~ 
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fla perfezione di Dio d'aver l'è (Te re da 
felicito, eperla quale da Teologi viene 
chiamato Enteafe> ècume il fonte, eia 
eflenza , da cui a noftro modo d* intendere 
derivano tome proprietà tutte raltream- 
mirabili, ed infinite fue perfezioni, ed at- 
tributi. Perche datl'aver Dio l'ellercda 
f citello evidentemente lìegue, che non 
ha potuto cominciare ad elfer in tempo , 
percheron ha potuto pattare dal non ette- 
re in un tempo all' ellere in un altro tem- 
po fenza caufa , che daffe l'elfere. E 
per quello c di necellìta , che fìa flato fem- 
pre p^r tutta l'eternità, fenza che giammai 
abbi cominciato ad eflere. Da quello (ìe- 
gucancora, che Dio èkifttcientiflìmoa 
feflelfo, etotatmenre ìndipendenteda tut- 
le l'altre cofe eflendo che folo , e fenza tut- 
te l'altre cofe è flato per tutta l'eternità 
taDto ricco, tanto beato, e tantopieno 
con il fulo fuo efiere , come oggi è , e fem- 
prefarà . Ne fieguedi più , che avendo Id- 
dio per fua clTenza l'elìflere con totale in- 
dipendenza da ogni altro, non folo è fla- 
to necefla riamente per tutta l'eternità an- 
tecedente fenza aver giamai avuto princì- 
pio , ma ha neceflariamenteda efiflere per 
tutta l' eternità fulìeguente . fenza che ab- 
bi giamai ad aver fine. Inoltre per aver 
Iddio avuto l'eflere da fe lolo n' avviene , 
che non ha avuto chi a Lui taffafle l'effe- 
re, ola Bontà, ola perfezione, e cosi é 
ne- 
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neceffario, che fia infinito in ogni manie- 
ra, neliuoEffere, nella fua Bontà , ed in 
tuttelelue l'erfezioni. Da quella pienif- 
fima Infinità diBontà, edi perfezionedi 
Dìo fenza veruna limitazione nafee anco- 
ra , che non può avere imperfezione alcu- 
na, perchè (e l' averte, farebbe men buo- 
no, e men perfetto di quello, cheé. Che 
pio non può lafciar di contenere in feftef- 
fo o formalmente , o eminentemente tut- 
te le perfezioni.e Bontà immaginabili.per- 
chè , lequalcheduna gli niancafle , per tal 
mancanza non farebbe la fua Bontà piena- 
mente infinita . t he Dio non può nècre- 
feere , nè Iminuirfi in Bontà , perche altri- 
menti neftfuitebbe, chela fua Bontào 
nonfoffeopoteflè noneffere pienamente 
infinità, r/he DioèunBenefommo, un 
Bene ottimo, un Bene tale, che altro mag- 
giore non fia immaginabile, perche man- 
carebbe a Dio quel!' eccedo di Bontà , eoo 
cui quello Bene imaginato eccederebbe 
Dioiche Dio fia Unico , e però fia impof- 
iibile un altro Dio , perché fe vi fofTe , do- 
merebbe efferottimo, eperòfariano due 
beni ottimi, che è imponibile . Che fia un 
eflerefimpliciflimo, e totalmente indivi- 
fibilefenza reale compofizione de parti, 
perché fe (òffe comporto di parti diftinte, 
ciaicheduna di quelle per efsere un Etile a 
'darebbe un bene ottimo, ecosì farebbe- 
o molti beni ottimi, il che repugna. In 
fom- 
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(fomma ne fiegue, che tutte le perfezioni 
immaginabili fi (rovaiio.in Dio,entunagU 

.può mancare. 

O' marav igliofa Grandezza , e Bontà dì 
Dio ! Ha ben ragione ìl S.,DavidedÌdire f 
che è Grande, e (limabile (opra ogni mi' 
fura: Magmi Dominus , is< laudabili* tt 'f 
(a) . Ma non è minor ma ra v \s Ita , che 
elfendo così grande, che riempie tutt'.il 
Mondo,e tutto il l'pazio locale iinaginarìo, 
che infinitamente fiflende per tutte le 
parti d'atrorno al mondo a guifad'una 
sfera infinita; nulla dimeno per eflerin- 
divifibile lìà rutto intiero in ciafchedun 
punto di fpazio, perche dà definitivamen- 
te tutto nel tutto., e tutto in ogni parte del 
tutto, come l'anima ragionevole fta tut- 
ta intiera in tuttoil corpo, tutta inogni 
parte del medemo. O'mia anima ralle- 
grati , che con eflèr tu tanto picciola, hai 
quel Dìo infinito , r che tutto empie , pene- 
trato tutto intiero con te , fenza che ri fia 
bilògno cercarlo altrove. £ con quefta co- 
gnizionedif'ede animati ad adorarlo, ri- 
fpettarlo, temerlo, ed amarlo . Ma più 
ancora confola[i nella fperanza di poter 
vedere, egodere in Paradifol'Infinitafua 
Bontàcontuttel'infinite fue Perfezioni . 
La Speranza di si gran beneocome dove- 
rebbe rendermi infaticabile nel divinfer- 
vizio? Come Coverebbe fortificar la mia 
fiac- 

a Tfa/m.47, 
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{fiacchezza ad operar gran cofe per amor dì 
✓quel Dio , che. menta infinito onore, ed 
.olfequii)! Che altro bene pollo iu trovare 
egualea quello, e che tanto meriti la mia 
: fervit;u> ,*d amore? Infervoratemi nel 
ben operare Voi o mio :Diocon accender 
nel mio cuore brame ardenti diftruggermi 
tutto nel voftro fantofervizio, ed amore 
per porervi poi godere, e più perfettamen- 
te amarvi nel Paradifo. fatemi perdere 
.ogni altra voglia > ed affetto ai beni viltifi- 
mi , e corruttibili di quello mondo . Io fon 
..fiacco, m*avvtlifco,.ed ho una grande 
ìncuflariza nel bene, Voi mio fommo Be- 
ne, che mai non vi mutate, ftabilitemi 
.nella perfetta ubbidienza alla voftra Divi- 
na Volontà, giacchèper eccelsodella yo- 
ItraBontà, affine di ricevermi in Faradi- 
co a godervi eternamente, damealtro 
non volete, cheroffervanzadevoftrico- 
t mandi. 



CONSIDERAZIONE IV. 

Segue la Beatitudine effemialt del 
Taradifo* 

COnfiderate , come l' Anima glufla al 
primo ingrefso nel Paradifo prova- 
"à verificata la lèntenza dì San Gio- 
H 4 van- 
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vanni : Scbnus quoniamcum appartterìt i 
fmilesei erimus , quia videèimus eum fiotti 
eft(a). Vedrà chiaramente Iddìofommo 
bene , Tom ma bellezza , e Io vedrà nel Tuo 
proprio fembiante , fiotti eft, e non già 
per mezzodì qualche fpecie creata; ma 
la medefima Divina Eflenza unita imme- 
diatamente all'umana mente farà l'offizio 
di fpecie intelligibile ; ficchcconofccrà,e 
vedrà Iddio in quel modo, con cui egli 
conofee fe fteflb , videèimus eum ficuti efi . 
Comparirà allo fguardo del beato rifletto 
Iddio fvelato , ed aperto a faccia , a faccia , 
qual'eglié, prodigiofo Teatro di bellezze 
immenfe, infinite, ed eccedenti ogni ili- 
ma . In quello Mondo quanto piace un 
volto leggiadro, una vaghezza terrena * 
che pure , è lavorata di fango, e porta feco 
tante imperfezioni, e ciò non oflan te die- 
tro ad ella vanno impazziti tanti amatori 
delle umane caducità? Qual poi farà il 
dUettodeH'Anima beata nelvedere feo- 
perte tutte l'infinite bellezze di Dio, di 
cuiogni bellezza creata non è,che un lam- 
poappenafenfibile? Chi può far concet- 
to della gioja immenfa, in cui reftarà fom- 
merfa l'Anima, quando vedrà tutto Dio, 
che contento di femedefimoè flato per 
un eternità beato da te folo, fenza aver 
bifogno d'alcuno fuori di fe , econ nulla 
più, checol lafciarfi vedere forma l'uni- 
ver- 

a Jean. 3. 
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verfal beatitudine di tutte le Tue creature 
ragionevoli elevatealla l'uà gloria; Ve- 
drà con una lemplice occhiata in Dio un 
aggregato di perfezioni, d'eccellenze, e 
di bontà interminate , ed infinite tutte 
congiuntemfieme. Con una cognizione 
lucidiflima vedrà tutt' il bello, tutt'tl buo- 
no, tutto l'amabile , die fi comprende 
nella Divina Eflenza . Iddio è la ftelTa bel- 
lezza, e tutta la bellezza podibile, checol 
infinito fuo belloabbraccia tutre le bellez- 
ze, e tutte le bontà, chelono Hate, fo- 
no,e lagnilo, e di più tutte le bellezze pol- 
ligli. Iddiocontiene perfettiflìmamente 
tutt il bello delle cofe belle, etutt'il buo- 
no delle cole buone nella loia Tua indivi- 
libile, eduniverfale bellezza, e bontà 
Anzi tutt' il bello, e tutt'il buono creato ', 
ecreabile, è come un nulla in paragone 
dell increate, ed inefl'jbili bellezze, e bon- 
tà dell'AItiflìmo Iddio; e tutto ciò chia- 
ramente vedrà il Beato . 
, O' villa maravigliofa di Dio infinita- 
mente bello, ebuono, comenon ti defi- 
dera Copra ogni bene l'Anima mia! Co- 
me non s'aflàtica con tutte le forze il mio 
fpintoper ottenerla? Qual potrà mai ef- 
ferequella mortificazione , che volontieri 
iononabbi a praticar nei miei occhi per 
meritarmi il fommo godimento di con- 
templar le divine bellezze ! Qual'infi- 
pienzafarebbe lamia, fecol voler rimi- 
ri 5 rare 
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rare un oggetto lufinghevole al fenfo mi 
volerti privar delta giocondifllma villa 1 
della Divina faccia? Qjjì riflettete fopra 
la cui t od la de' voftri occhi ; efaminate , Te 
fiete troppo libero , e facilea lafciarli cor- 
rere, ove non Ita bene, nè Io comporta 
lamodeftia, eftabiltte dicuftodirti tem- 
pre da ogni (guardo licenziofo . Lodate.» 
benedite, e ringraziate la iomma bontà 
di Dio, che non (i contenta di premiare a 
mille doppi la poca lervitù, che gli pre- j 
fìate interra, maegli medemo con tutte | 
le Tue eccellenze, e perfezioni infinite vuol 
efleri il premio delle vollre buone opere. 
Pentitevi, e confondetevi ne] penfare,che 
una bellezza eli mera di quella terra abbi 
avuto tanta forza di guadagnare il voltrp 
cuore, e che fiate poi cosi freddo nell'a- 
mar quell'infinita bellezza di Dio, che for- 
ma un irnmejila MeatìtuJinc agli Angeli, 
e Santi nel Paradilo. Proponete con l 'aju- 1 
to della divina grazia di privarvi di tutte 
quelle ioddisfazioni terrene, che paonno 
privarvi della gloria Celefte. Sopra tutto 
oblìgate gli occhi voftri anonmirar mai 
fiiTamenre oggetti , che vi fianooccafione 
di diletto fenfuale, epiùinfiftete a mor- 
tificarli , ove più inclina il genio, e la paf- 
fione, perche più di tutto e nocella ria la 
cuftodia degli occhi, per avere la mon- 
dezza del cuore , a cui lì promette in pre- 
mio la viltà beatifica di Dio, 

CON- 
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.CONSIDERAZIONE y. 
'tAmore beatifico àeltjlmma inTaraclìfo. 

CC^fiderate, come la veduta lumi- 
nc 3 dì Dio, e l'altìffimo conulci* 
mento dell'infinite fue eccellenze accen- 
derà nell'Anima beata jin amore tptenfif- 
k fimo , e fervorofi ffuno verfo di Dìo fteflo , 
che conoscerà degno d'infinito amore.. 
Per qualunque verfo prende a vagheg- 
giarlo , fcopnrà in lui da per tutto una pu- 
'riflìma', intieriflìma, ed ìinmenia bellez- 
za ; bellezza riell'enere , bellezza nella 
Toftanza , bellezza rielt'Intelleto, bellezza 
Della volontà^ bellezza in ogni ùiaparti- 
colar prerogativa . Bellezza perpetua , ed 
invariabile, Tempre frefea, e lempre nel 
fuo colmo, e nel fipre primiérp in una 
' permanenza durevole, j uniforme, ed eter- 
na, lenza che veruri accidente contrario 
polla aver forza .difcetnarla, od'alrerar- 
la . E perciò l'Anima tutta fi liquefarà in 
un purillìmo amore di tanta bontà; tutto 
il fuo volere farà .amare l'infinitamente 
amabile ,*urto il fuo sfogo farà voler ogni 
bene all'infinito bene ; larà il com piacerli 
anettuofiflìmamente, che Dio fiaDio , 
che Ila infinito, immenfo, immutabile) 
onDÌpotente,e Padrone d'ogni cofa. In só"- 
ma , che egli fia quello , che è , che fia ub- 
Hi bidi- 
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bìdito, ed amato da tutti i Santi , da tutti 
i beati, da tutti gli Angeli. Quello Coa- 
viflìmoamore, equeflcdolciflìme com- 
piacenze cagionarannoun gaudio ineffa- 
bile, che riempirà tutta l'Anima di piaceri 
Divini. Efperimentarà dentro di se un 
mare di delizie, e di diletti, in cui anda- 
ri Tempre dolcemente perduta. Reftarà 
immerfa, efantamenteebra diquel tor- 
rente de' piaceri, che Dio gli promifeper 
mezzo del Salmifta Reale ; Torrente vofa- 
ptatii tute potabìs eos , {3» ìnebriabuntur ab 
ubertate domiti tu<e (a) . Che fommo gau- 
dio guftarà mai quell'Anima avventura- 
ta, che giungerà a falvarfi, quando fi 
fentirà piena , e foprapiena d'ineffabili 
contenti ? Che Comma felicità farà mai il 
godere tutti aflieme i diletti con una piena 
continua, che Tempre ("uprabbondi ? Che 
eftafi dolciflime ì Che eccelli di gioja ca- 
gionati nell'Anima dall'amor tbmmo, e 
giocondiflimo, con cui vorrà tutto il be- 
ne al Tuo Dio ? Che Beatitudine dell'Ani- 
ma , allorché con vincolo d'amore perCec- 
tiffimo fi unirà al Commobene; All'ora 
con traCporti amorofi l'AnimafattafpoCa 
celefle abbracciarà il dilettÌflimoSpoCo,ed 
abbracciata da lui dirà ; Io ho pur trovato 
il mio Commobene, il diletto del mio cuo- 
re; Egli è tutto mio, ed io tutta fua: Egli 
tutto 1Ì dona amèj ed io tutta mi dono a 
lui. 
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luì. AdefTofon purficura, chenon per- 
derò mai più la grazia, e l'amor del mio 
Dio, ed egli non lalciaràmai dì amarmi, 
e di rendermi feco luì pienamente bea- 
ta. 

Anima mia immortale credi tu ,chefe 
per la Divina mifericordia giungi a fal- 
varti,andarai a godere gl'immenfi gaudj 
del Paradiso, enei dolciffimo amore della 
Divina bontà nuotarai in un mare iui- 
menfo de' piaceri ? Se Io credi , perche 
dunque non cominci in querta vita ad 
amar iltuoDìocon tutte letueforze, e 
con tutta te (leflafopra ogn'altro bene ì 
Perche non penfiadifìaccare in ogni mo- 
do iltuo affettodaogni terrena vanità > 
Lo fai pure, checomenon fipuòfervira 
Dio , ed al Mondo , cosi non fi può tam- 
poco amar Dio, e gli Oggetti lufinghevolì 
di querta terra? Penfa dunque, edefami- 
na ne! tuo cuore , qual fia quel bene cadu- 
co , che più ti diletta , e più ti tiene legata 
alfuoamore, e quello è, che devi fagrifi- 
care a Dio con riloluzione colante di non 
voler più amare nè quello , nè qualunque 
altrobenepertuodiletto, mafòloin or- 
dine a Dio. Sarai tù cosi infenfata ,ed im- 



fazione, che cerchi nell'amar un bene 
metchinitlìmo, eleggi privarti di quei gio- 
eondiflìmi diletti, che tèmpre goderai nell* 
amare in Cielo il tuo fommo bene? Ah 
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Dìo infinitamente amabile, che per ec- 
ce Ho della voltra carità mi invitate, mi 
follccitate, e mi comandate d'amarvi eoa 
tutto il cuore qui io terra per polcia acco- 
gliermi in l'aradifo , ad ivi amarvi, ego- 
dervi eternamente con ineiplicabile mio 
contento, vorrei put sbrigarmi una vol- 
ta dall'amor profano del Mondo , e di 
quello mio putì ido corpo,, ma troppo te- 
nacemente Tono attaccato all'amor dì 
quelli beni terreni: ho pieno ti cuore di 
iordidiaffettiaquefìi bemcorrutiibili . Io 
mi fono avvezzo cosi , perche non ho mai 

a fero applicato aconolcere, ed amare 
devolìrebelliflime, edamabil'fi'ine pre- 
rogative. Marilolutanientcnonfarà più 
cosi inavvemre. Voglio cui t un temente 
amarvi, eviamofopra ogn'altro bene. 

10 tono fatto per amar Voi , ed in Voi folo 

11 mio cuore può trovar il fuo vero con- 
tento. Voglio amar vuon ubbidir pertet- 
tamentealla voftra -Santa I egge , ed ope- 
rar il tutto folo pei fare la voftra Santilfi- 
sna Volontà . l ercio vi lupplìco a purifi- 
car il miofpirito da ogn'altro amor pro- 
fano, eriempirlodel voilro Santo Amo- 
re. Santificate, evìvificafetuttomeflef- 
focoivoftri Santidoni, affinchè Tempre 
più mi accendano di carità verfodi Voi 
fonano, unico, ed eterno mio bene = 



CON- 
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tCONSI,D:£ RAZIONE VI. 

. S'tegue l' ìfteffo .Amor hcatìjìc* 
'dsltJtnima* 

COnGderate, cornei! Beato in Para- 
difo cotiofcerà di certo d'elTer caro 
per Tempre all'infinito, ^damorofiiTimo 
•tao Glorificatore. Iddio, equeftofarà un 
.nuovoìmmenfo gaudio, efomento d'a- 
more vedendoli fatto amico di Dio, ed 
unitocon perpetua focietà , e dilezione 
colfuo Signore. Cheperòper.eccenb dì 
giubilo efclamerà con il Profeta: l^Jmis 
^onorati fu ut amici tui Deus (a) ! Inque- 
. fio Mondoogni un conofeeper efpenen- 
za , quanta giocondità , e felicità fi gode 
in uoaftretta unione con unfavio,e vero 
, amico , E' tale -il bene d'un lincerò amico, 
che lo Spirito Santo, il paragona ad un 
gran teforo : j£)s/ inventi , amicum , inve- 
nti tbefattrum qual . godimento 
provarà mai.un Beato. al faper dì .certo , 
che è di venuto amico. dìDiofommo be- 
ne, che dd'Dioè amato , come da amico, 
che ha ftretta feco un amicizia, efucietà 
. collante, e perpetuai Quarto: beato nodo 
di ftrettiflìoia amicizia con Dio farà d' 
immenfa felicità al Beato, perche gli (co- 
prirà chiaramente. le .finezze cordiali, e 
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tcneriffimì fcntimemi amorofì , coi quali 
il fu premo Creatore vuole a luì ogni be- 
ne, e bene fempiterno, perche caufarà 
tra il Creatore] e la creatura ima fami- 
gliarità ìnrima , una finceriflìma confi- 
denza, ed una coni municazione di tutti i 
f^creti , e di tutti 1 beni con una confiden- 
za , ed intrinfichezza tale , che Dio fi ral- 
legrata del bene del Beato, come iefofle 
fuonroprio; ed il Beato lì rallegrata del 
benedi Dio più, chedelbene medefimo, 
the egli pofTiedc. l'ercagione di quella 
intima amicizia , ecommunicazione l'A- 
nima beata reftarà come trasferita tutta 
.in Dio, ed in certo modo divinizata , co- 
me il fuoco fmnilceal ferro immerfo ia 
in: ardente fornace, e lo penetra cosi ìn- 
timamente, che lo fa p-ù fuoco, che fer- 
ro, e come la lucefparfa per l'aria la fa 
cumpaiir più luce, cheana. Cosi Iddio 
et n unioni: ammirabile talmente fi udì- 
f'ce all'Anima beata, che la ricolma dì fe 
llcffo, e di tanti fuoi beni la riempie, che 
l'Anima fembraeffere come Dio, Per la 
medefima ragione di quefta intimaunio- 
ne, ecommunicazione il Beatoacquifìa 
uno Iplendore disi prodiggiofa bellezza, 
che diviene come una copia naturale , fo- 
migliante, cdcfpreflìva della Divina Ef- 
fenza: onde apparilce come un picciolo 
Dio per partìcipazione, Figlio della glo- 
ria, della Grandezza 3 e della Maeflàdel 
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fupremo Monarcha ; come viene de- 
ferito dal Profeta Reale; Ego fai 
efiis (.<). 

Qui fermatevi a riflettere alla vofira 
deplorabile infipienza , quando per incon- 
trar il genio, efoddìsfareallapaffione dì 
qualche voflro terreno amico avete pec- 
cato ; quando avete voluto mantener cat- 
tiva amicizia con qualche perfona mala- 
mente amata ; quando per rifpetto di 
qualche creatura avete acconfentito al 
peccare, econil peccare nulla avete {ri- 
mata l'amicizia eterna con Dio; anzi l'a- 
vete difprezzata. O'DioI Che orrore do- 
verete concepire di voi medemonel ri- 
cordarvi d'aver fatto si gran torto alla Di- 
vina bontà? Come doverete dileguar dì 
{pavento ì Come vergognarvi , e con- 
fondervi innanzi a Dio? Voi deteftate , 
e con ragione, renormiffimo torto, che 
fece Pilato all'In nocentiflìmo Gesù, all'or 
che lo paragonò a Barabba a (Tatti no , efe- 
dizìofo. Maggior torto voi avete fatto a 
Dio , quando non folo l'avete paragonato, 
maanchepofpofloadunaviliflìma crea- 
tura, edavetevoluto mantener feco l'a- 
micizia peccaminofa col rigettar da voi 
la grazia, l'amare, e l'amicizia di Dio . 
Quefìovoflro difprezzo così acutamente 
fexifce il Divin cuore , che ne fece far la- 
mento con voi per bocca del fu» 
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Profeta: Cui aj}m)i/afln me, ly adequa'' 
fiis >Ì2> ccmpar ejiis me (a)! Almcnoadef- 
ib riconotcete , e detettat,c gli errori com- 
meffi, cftabilitedinonpoiporre mai pili 
il voflro tcnuno bene a qualunque bcne,<ò 
amicizia delle creature'. Li Santi Martiri 
hanno (offerto acerbiffimi tormenti ; i 
Confeflurifilonologorati tra lepcniten- 
xe, e fatiche; iBeatihannopraticatoaf- 
pre mortificazioni, tutti affine di non per- 
derel'amiciziadi Dto; e voi non vorrete 
a tal fine farvi violenza alcuna! , Efami- 
Date però bene, le avete qualche amici- 
zia cattiva, 6 peiicolofa, e rilòlvete di 
troncarla generofamen te. l'are a voi, che 
ti torni a conto il prendervi un guftarel- 
lom'lerabile diqualche viziofa. o difo- 
nefta amicizia , che quanto prima bi f ogna 
per forza lafeiare ,e per cosi poca cola pri- 
varvi di quei fe tic libriti, e perpetui godi- 
sneiui , che vi aipettano in l'aradifo ,ove 
con indillolubile .vincolo d'amicizia uni- 
to a Dio vi ntrovarere immerlo in ,un" 
Oceano di tutti i piaceri più deliziofi ? Fe- 
de . Fede , che vi è farad ilo : Credovrtam 
GUrnam. Se averete Fede , che vi é Para- 
filo , e che iolo in I'aradifo fi ritrova il 
perfetti (timo riputo, e godimento d'ogni 
bene, nun averetedifficoltàdi privarvi , 
òalmenodiiafiezionarvi da tutti quei be- 
ni di terra, chev'iinpediicono il confe- 
guir- 
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guirlo. Raccorciati date vi a Gesù Grillo, 
che ha (offerta tutta la fila crudeliffima 
Paflione, affine di guadagnarvi ilPara- 
difo, pregandolo, cheaccrefcainvoi la 
Fede, e.fomfichi la voftra debolezza ad. 
intraprendere animofamente opere meri- 
torie di Paradifo; efopratutto, ,che di- 
strugga in voi ogni amicizia contraria alla 
fu a Santa Grazia, cooperandovi ancora 
.voicon la neceffaria mortificazione, 
\ 



.CONSIDERAZIONE VIL 

.Beatitudine delF òttima mila 
jtte moria, 

Confidente, come la beatifica Vifio- 
ne dì Dio produrrà una piena , e 
perfetta Beatitudine nella .memoria del 
.Beato, la quale elfendo. piena di Dio , ed 
.avendolo tempre prefenrenellafua pro- 
pria naturale. bellezza non potrà mai di- 
menticarfi di lui , ma reflarà tempre efta- 
tica, ed afforbìta in Dio, fenza.che cofa 
alcuna pofla divertirla altrove. Tutti i 
tuoi penfieri faranno foavità , e dolcezza, 
perche tutti li rapprefentaranno in lumi- 
cola chiarezza l'infinite bellezze, e per- 
fezioni di Dio, comefuoamante, e fu a 
amato» come l'ultimo fine, ecentro d* 
ogni 
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ogni bene. Giubilarà ancora , ed e (Tu! ta- 
ra il Beato con particolar diletto nel ri- 
cordarli delle opere buone, fatiche, tra- 
vagli , e patimenti abbracciati in queflo 
Mondo per amor di Dio. Sentirà un te- 
nero guftoalla rimembranza del bene fat- 
to* dell'umiltà, della pazienza, dellaca- 
rità, ubbidienza, ed altre opere virtuolc 
efercitatecon la mortificazione della pro- 
pria volontà, rimanendoeilatica , come 
opere cosi picciole gli abbino fruttato 
tanta gloria in l'aradifo. Ogni buon pen- 
lìeroncevuto, ogni tentazione luperata, 
ogni palfioncella modifica fa , ogni mi- 
nutiamo atto dì virtù eifeguitonon po- 
tràmai uicirgli dimemuria, ma fempre 
l'averà prefente, e lomoverà fempre a 
compiacerfene, a lodar, ebenedir Dio, 
ed a benedir il tempo, in cui fu fatto . Tri- 
pudiai di contentezza al rammentarfii 
pericoli feorfi di dannarli , e divine 
grazie ricevute in tanra opportunità per 
liberarfi da'rifchi , in cui fi ritrovò ; e 
daràaffettuofiflìme lodi , e benedizioni al 
fupremo datore per i foccorfi della fua 
grazia fonimi nifi rati con tanta aggmfta- 
tezza per trattenerla dai precipizj del pec- 
cato, e della dannazione. O' come all' 
ora farà contento di non efferfi lafciato 
vincere dalle lufingbe del fenfo, e dagli 
rifpetti umani, mad'averli luperati tutti 
con l'ajuto del fuo Signore! Qual coniò- 
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lazionefarà mai la tua nel vederli trafpor- 
taro dalle mi ferie della vita prelente ai 
veri gaudjdelia felicità eterna, e nel tro- 
varli iicuro datanti pericoli, che poteva 
incontrare per dannarli?' Daqualunque 
cola in fomma, che glifi rapprefentarà 
alla memoria , caveràgaudio, giubilo, e 
motivo d'efultare, e con magnifiche lodi, 
e benedizioni magnificar il fi» Celefte be- 
nefattore, ringraziandolo, edamandolo 
per gli innumcrabili benefizj, che gli ha 
fatto, gli fa, egli faràfeniprelenzafine. 
O momento tautiiTimo, in cui l'Anima 
buona fentirà dirfi dal Celefte fuofpofo , 
che entri ne! fuo gaudio: Intra in gaudium 
Domini tui( a )\ O' cbeconlolazioned'un 
gìufto l'efTeredalla Divina bontà trasfe- 
rito dal mare amaro di queltofecolo in. 
quel mare magnum dellaimmenlàfuafe- 
hcità.' 

Se dunque in Paradifo mi farà digodì- 
mento, ed allegrezza eccedi va il ricordar- 
mi iempredi Oio,deliegrazie, che m'ha 
fatto, delle buone opere dame in terra 
col divino ajuto praticate , perche non do- 
verò al prelente tener alla mia memoria 
la divina bontà, le opere maravigliofe 
deila iua infinita fapienza , i divini bene- 
fizi , e rammemorarmi l'obbligo di ad em- 
pirai doverulel mio flato, d'andarfem- 
pre crescendo di virtù in virtù ì Ah debo- 
Iez- 

a Matt.2$ . 
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Jezza troppo riprenfibìle della mia poca 1 
Fede! In che ho io impiegata fin' ora la 
mia memoria , fe non in frafcheriedi ter- 
ra; anzi in confervar vivi nella mente ì 
torti ricevuti per fomentar l'odio nel cuo- 
re in ricordarmi di oggetti v cfanralmi' 
d'impurità , in ricordarmi de' peccati miei 
più per compiacermene , che per pentir- 
mi ? Così dunque ho io imbrattata quella 1 
memoria, che Dìo mi ha dato> econfer-- 
vatopcrricordarmi della fua infinita bon- 
tà, e che ha deftinatodi riempirla in Pa-- 
radilo della fovrana Tua gloria ! Mi pento' 
Diomioamabiliflìmo, mi pento di tutto- 
cuore, pereflermi abufàto delle potenze 
dell'Anima mia in offendervi , quando' 
dovevo per ogni ragione prevalermene 
d'in!! romaico ordinato folo alla volira 
gloria, e mia fanrifìcazione. Ma fe io le ho 
avvilite , e deformate con la bruttezza del' 
peccato , fia effetto della voftra mifericor- 
diail purificarle , efantificarle con la vo- 
ftra fan ta grazia . Adeffo bramo di vivere" 
licordevoledi Voi , della voftra bontà, e 
de'voftri innumerabili benefizj per reo-- 
dervene in ce (Tanti- grazie*. Voi aiutatemi 
atratrenermi in fanti penfieri; fate che 
mi ricordi de' miei peccati per confonder- 
mi, ed umiliarmi fempre, purificate la 
mia memoria da ogni vana rimembran- 
za, concedetemi, che ioafpirijfemprea 
Voi mio fommo bene \ cheroifraenticbL 
di 
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di tutto, ma non mai di Voi, echefofpirì 
fcmpreaIpoflèlTodt;llaBeata Patria, ove 
con tutto me iteflb ancor la mia memoria 
farà tutta piena di Voi , edellavoltraìm-- 
menta-- liberalità-*. Cosìfia.- 



CONSIDEKAZIONE" Vili. 

Beatitudine deir\Anima nel? 
Intelletto. 

CÓnfiderar'e , cHenònfolo la memo-* 
■ ria, maancorl'intellettodel Beato 
iti Paradifofaràpienodella gloria di Dio, 
perche vedrà' tutta l'EIfenza Divina, e 
tfutte l'infinite fue perfezioni', non già co- 
me di qua per gli Specchj delle creature 
per" via di enigmi , oTimilitudinì', ma ve- 
drà Iddio a fàccia,' afaccia,' cornee" in fe 
MelTo conforme infegna l'Apoftolo: Vide- 
mus nuve per fpeculum indi nigmate y tune 
aUiem facie uà facìen* ( a). Calando Id- 
dio volerti* feopnr a poco, a poco l'ima do- 
pblaitra le tue perfezioni', ed eccellenze 
al Beato, cosi facendo potrebbe trattener- 
lo peftutta l'eternitàin nuovi, efempre 
nuovi fpettacolidi giocondiffimo piacere, 
ed ecceìfive maraviglie; Ora chi potrà mi- 
furare il gaudio del Beato, quando Dio 
ter 

a t.Cor. i$- 
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1 9 J Conjtder azioni 
fegìi darà a vedere tutto in un tratto (Ve- 
latamente , e fenza limitazione , fenza ri- 
ferva ì Tanta è la forza di quel bene irrfi- 
nìtointuitivamente vedutocome è in sé, 
cherapifcc, etrasforma in fe quello, che 
così la vede, e l'empie di tutto se , e di tutti 
i fuoi beni , e lo fa a fe fteflò fomiglìante, 
ed in quello modo gli da di se , e di tutti! 
fuoi beni un ftrettiflìmo pofTeflò con la 
partecipazione d'unimmenficà degaud/, 
che ne deriva , che è quanto vuol dire San 
Paolo, ove fcriJTe .■ J^psveroontnet reve- 
Ltta facie glorino* Domini fpeculantes h 
ea/ndem imaginem transformamur (a). 
In quefto Mondo noi conoiciamo Dio im- 
perfettamente, e come per parti , dillin- 
guendocon le nofìre ofmre cognizioni 1* 
etfenza dagli attributi , e gli attributi fra 
di se ; ma il Beato lo conofeerà , come egli 
è i cioè una Iattanza femplici (lima , e fen- 
za veruna compofizione , giurìa la Dottri- 
na di S. Paolo : T^unc cogmfeo ex parte , 
tunc autem cognofeam , ficut cognitus funi 
(ò). Di modo che il Beato con una fem- 
pliciflìma vifta chiaramente vedrà in Dio 
iempliciflìmo quell'e(Tenza fenza princì- 
pio, quell'eternità fenza fine, quell'Im- 
fnenfità fenza termine, quella bontà fen- 
za (limite , quella Sapienza , che com- 
prende il tutto , quell'Onnipotenza, che 
il tutto può, e cosi tutte l'altre Divine , ed 
in fi • 

a i.CV.j. b i.CVm^. 
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infinite perfezioni . Intenderà , conw ;„ 
rAftiffirno Miteo ddlaCffima 
Trinità a noi tanto imperfcrutabile „e co- 
me Dio.* foto, manonfolitario, come è- 

Padre conofcendo feeternamentegenera 
il Figlio coeterno, ecoeguale a fe fieno 
come ,1 Padre , ed il Figlio amandoli i eter 
namente producono lo Spirito Santo e 
gir comunicano la medema efienza e rati 
eflendo tréPerfonediftime fonoun fot 
Dio veroj ecome tutte tré leDivine Per- 
ione eternamente lì contemplino, ileo- 
dmo, fi abbraccino, e ffdiano vicende- 
volmenteun infinita gloria. Vedrà, co- 
me della Perfona del Figliuolo , e della. 
KSw Per m ." zo ^"'Unione 
It r ('r'ì ^ dl a »n"'rabile com- 
porto Gesù Cullo noftro Redentore, iL 

q rL e S d \°," a Pcrfona (oi » ■ e Divina 
confla d; due Nature Divina, ed Umana, 
e co*, è mfieme : Uomo vero, e Dio ve™ 
Inoltre tutti. Beati hanno a vedere vi- 
«imamente tuttequellecofe, e quelle 

con Fede Divina; effendo premio prò. 
jorzionato alla Fede ofcura di quella vi- 
«a , la chiara vifione nell'altra dell,' mede- 
mi oggetti . Così infognano i Santi Padri, 
n^T!"" Sant 'AgoftIno, ove dice!. 
SSM viilbmiHs nifi Dtum , is, mnu > itti* 
1 que. 
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/piantine mnvìdemits credmtes (a) - } DI 
più ciafehedun Beato vedrà intuitiva- 
mente tutte quelle cofe, e verità, che 
hanno a lui qualche relazione , o in alcun 
moda gli appartengano, o per ragione 
delia Ina pcrtona , o perragiune del fuo 
fiatò, offizio, carico; odignità, che in 
qUefto Mondo ha avuto, o averà nell'al- 
tro, perche quefto ancora émolto con- 
veniente per quello, che alla perfezione' 
del fuo beatifico flato appartiene^ Così" 
{piegò il Concilio S'enonenfe, ove decre- 
tò: Beati: pervium effe Wud'Divinitaùs fpe- 
eu/um , in quo quidquid eorum inttrfìt , ///tf-, 
eefeat (b). Tutti oggetti dilettevoliflìmì 
a conofeerfì, ed a' contemplarli , e tutti 
capaci dì foddisfare, e piacere in eteruo 
alle menti beate. 

Se ancora in queflo Mondo Tentiamo' 
tantoguftonelconolcere qualche fecrero 
della natura ,' o qualche arcano della gra- 
zia , non ottante , che le noflre cognizioni 
liano Tempre accompagnate dalle, tene- 
bre, quall'arà ildiletto noftro all'orche 
nel lucididìmo (pecchia della Divina EC- 
Tenza vedremo chiariirimarnentej e lenza' 
pericolo di abbaglio veruno tutte le coTe, ■ 
come tono veramente in sèi Ma per ac- 
quetare sì gran bene , dobbiamo atleflò 
occupar la noftra mente nel conofeere 
con viva Fede Tddio, e le verità Evange- 
li 2 

a,i Lii.^o.de Civit.citp.il. b Decret.13. 
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Sópra ìlTaradifo. ine' 
lidie infegnateda Gesù Criflo per regoli' 
del le noflre operazioni . Che avvilimen- 
to d'un intelletto Criftiano l'abballarli a 
fpeculàr vanità terrene, e contaminare 
fino a pefeare nel putrido fango della la . 
feivia , erimenar puzzolenti , e vergogno- 
Te materiedi carnei; in vece d'alzar i fuoi 
penfieri acontemplare, edinvaghirfi di 
tanti puriffimi , e lucidiffimi oggetti glo- 
rìofi, che l'afpettano in Paradifo per fer- 
vagli di fommo godimento? Il noflrò in- 
telletto è pur fatto a quello fine difolle- 
varfi dai fracidùmi di quefta terra a cono- 
feere Iddio; edinqùellò ritròvaril fom- 
snobene? Che più.bei penfieri, che trat- 
tenimento piùonefto, e giocondo, quan-' 
to il penfar al Cielo, ove fono ripofli i veri 
beni ? Propónete dunque di eccitarvi fre- ■ 
quentementè ancor' nertempó delle vo- 
itre facende , de' voflri viaggi, delle voftre 
profperità , ed avverfità a penfieri di Dio, 
a penfieri fanti in cambio di ' fomentar 
penfieri di propria (limai penfieri d'im- 
purità, di odio, od'altre vane compia- 
cenze . Singolarmente cacciate via con 
ogni prontezza quei penfieri cattivi, ai 
quali avete più inclinazione ; implorando 
atal'effetto fpeffe volte il Divino ajuto , 
perefler fatti degnidivedere con fommo, 
eiémpiterno voftro piacere la belliffima 
Faccia df Dio, ed in Dio tutto ciò, che mai 
potete bramare , 

l »: con-- 
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CONSIDERAZIONE IX. 
Sìeiut r tflcffo Soggetto* 

COnflderare , come crefeerà fempre 
più il godimenro del Beato nell in- 
ternarli a corjofcere in Dìo l'ordine am- 
mirabile della grazia; poiché penetrerà 
nei [d'ori più reconditi dei profondi (Timi 
e fapientiffimi configli di Dio , e nei fegre- 
tt più altrufi dell ordì natifUma fua Previ- 
denza ,. de' quali addio la neftra rozzezza 
non arriva fcuoprirne la ragione . SÌ chia- 
rirà all'ora il Beato del perche efTendofi 
Iddìo fatt'Uomo, e morto d'una morte 
così acerba, edignominiofa affine difal- 
var tutti gli Uomini , e defiderando egli 
con un desiderio infinito, chetutti fi fal- 
vino, e potendo con fomma facilità fal- 
varli tutti, nulJadimeiio fiano tanto po- 
chi quelli, che fi ialv-ano- in paragone di- 
quei molti, che fi dannano. Capirà per- 
che odiando Iddio infinitamente il pecca- 
to , permette poi , che fé ne facciano tanti 
al Mondo, potendo facilmente impedirli 
tutti ; perche crea molte Anime , le quali 
prevede che fì hanno a dannare creando- 
le , elafcia di creare in luogo di quelle 
molte altre , le quali sà , che fì faterebbe- 
ro, felecreaffei percheelegga per em- 
f ir ilnumero de' predeftìnati alcuni , e là- 

fria 
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Sopra il Taradifo . jjr/ 
fda indietro altrij'fenza differenza antecc^ 
dente dalla parte di loro, e perche il ma- 
niero de'predeftìnati ha da efferquello * 
che farà, nè maggiore, nè minore. Perche 
caufa, dice San t'A gofìì no (a), ilbuono 
è povero, edil cattivo è ricco, il cattivo 
•fé ne và tutto aHegro, e contento, ed il 
buonotutto afflitto, e pieno di triftezzaì 
perche l'innocente efce dal giudizio con- 
dannato, e l'iniquo accufatoreefce vitto- 
riofo; perchequelli, che hanno ad effere 
lutili conia loro vita, fianorapiti dalla 
morteavarrti fi tempo , ed altri ,che pare 
non dovevano efler nati, godano affai, e 
vivano in profperità molti anni; perche 
fia fublimato indignitàchiél'oblwobrio , 
e lo lcandalo de' Popoli, ed il giufto, e pro- 
fittevole fia meflo in un cantone , e fepel- 
Jito nell'oblìo; Di tutte quelle, ed altre 
occulte previdenze vedrà il Beato lefan- 
tiflìme, e prudentiffime ragioni, ecome 
Iddio d il pone il tutto con Gamma aggiu- 
{rarezza, come atteftaìl Savio: Omnia in 
menfura , i$* numero , & pondere difpo* 

finti <*). 

Sarà akresì un giocondi unno piacere 
del Beato il vedere la lunga, e mirabile 
condotta tenuta dal mifericordiofiffimo 
fuo Dio per guidarlo a falvamento in Pa- 
radifo. Perciò vedrà, come fino ab eter- 
1 5 no 

a Lib.io.deC'rvtt.cap.z, 

b Sapitnr. i u 
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By3 Xonjiderazhnì 
no decretò dì tal vario , come Io feparò di! 
numero de'.prefciti ,,comeÌo fcrifleal li- 
.bro de' predellinati > cornea, tempo lqpre- 
venneconle tue grazie, comeloac.com- 
pagoò con forti. avvifi , come lo.dìflefe 
-con potenti ripari, come l'Onnipotenza 
del Padre .levo gl'impedimenti alla fu a 
fatute, la Sapienza del Figliuolo trovò ì 
mezzi opportuni a fai vario, e la Bontà 
dello Spirito Santo Io arrichì , e lo elevò a 
sì alto fine. Tutte quelle verità, ed altre 
cole lenza numero vedranno i Beati in- 
tuitivamente in Dio come in fpecchio 
Jucidiflìmo, ò nella Tua Eflenza, ò nel 
Verbo , che è tutt" uno, con la ftefla vifio- 
ne beatifica, con cui veggono Iddio, co- 
me infegna S. Bernardo , parlando del 
Beato: Mdet Vtrbum , & in ftrbo fa8a 
per PèrbumX*)* . £ S. IGdoro parlando 
degli Angeli afferifee; che : In ferboDei 
vident omnia (b). .Perche ficcome di qui 
colui i che ha un fpecchio d'avanti , vede 
lo fpecchio, e vede fe fteflb nello fpecchio, 
, e vede tutte l'altre cofe , che Hanno avan- 
ti lo fpecchio, cosi nel Cielo coloro , che 
per mezzo del lume della gloria , ..che ele- 
va loro l'intelletto , tengono Dio d'avan- 
ti , the è fpecchio fenza macchia ( c ) veg- 
gono Dio, e veggono fefteflì in Dio, e 
.veggono tutte 1 altre cofe in Dio, fecondo 
la 

a lib.de confidenti b Uh, i . Sentente. 1 3. 

„c Sttpient.j, 
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Sopra il Taradifo . ji op 
la vifionc più , o meno perfetta , che han- 

• nodejlo fteffo Dio a, prò porzione de'me- 
r ì ti propri dlcìafcheduno. In fomma ;fa- 
rà ineffabile la fod disfazione. della mente 
de' Beaci nel vedere chiaramente .Iddio, 

, ed in Dìo innmnerabili oggetti diflinti 
da Dio. Solamentc.nel vedere, ed avere 

, tutta fottogliocchi la ftupenda .fabbrica 
del! univerfo Mondo, con tuttele fue parti 
grandi j mezzane, e picciole, .che l'ac- 
compagnano, l'ordine, laconneflìone,, 

.d'artifizio ammirabile, con cui iHupre- 

.mo artefice .Io ha fatto dal nulla , lo con- 
ferva , ,ed il governa , che contento fapo- 

: rito gli .caufarà ì 

Anima mia giacche feì così anfiofa di 
fapere , ed intendere cofe dilettevoli , ren- 
diti degna di veder,Dio in Cielo , .ove in 

.un momento ti trovarai foddisfata dì 
quanto mai poflì bramar di fapere. O' 
fcuolaammirabile, egiocondiflìma, che 
è il Paradifo, ìncuì s'impara tutto ciò ,, 

.che può dilettare, e s'impara pretto, e fen- 
za fatica , anzi con. fomma foddisfazione ! 
G' Maeftro perfettiflìmo, e giocondiflì- 
mo, .cheèlddio, il quale fenza invidia 
anzi con (omma carità, ; e benignità com- 
munica largamente a Beati gli arcani, mi- 
flerj, e notizie dell'infinita Tua Sapienza ! 
Confeflojofupremo mio. glorificatore, la 
mia e Irrema fciocchezzanell'aver penfato 
sì pocoaigaudj dolcìffimi, chemi tenete 
1 4 .appa- 
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*oo Conjtderazìoiii 
apparecchiati nel Paefe fortunato dell» 
voftra gloria . Che ignominia la mia neri' 
occupar i penfieri della mia menteafpe- 
culare vanità mondane a guifad'un in- 
fenfato fanciullo, cheoccupa tutta la fua 
mete a lavorare l'ombra d'una cafuccia dì 
terra? Ma più ancora, che malizia, ed 
sbbominazìone la mia.avendo occupata 
lamiamente in penfieri di odio, d'invi- 
dia , d'impurità , menando, e rimenando 
fango puzzolente di lafcivia , fpeculando, 
erintraciando col lumedelmio intendi- 
mento mezzi , ed opportunità di sfogarle 
malvaggie mie paffioni ì Conofco ò mio 
Dio le mie male operazioni , e tutte le de- 
tefto come contrarie alUSantiffima Vo- 
lontà voftra. Singolarmente mi pento di 
tutte le male compiacenze, e cattivi de- 
liderj , a cui ho dato luogo nella mia men- 
te, enei miocuore. Propongo in oltre 
di volere occuparmi in penfieri , e defiderj 
della voftra gloria. Non voglio più con- 
taminarci penfieri della mia mente, ne 
gli affetti del mio cuore nei fracidumì 
della terra . E mi guardaròcon più atten- 
zione dal penfare , ó affezzionarmi a quel- 
le cofe,chemi mettono in pericolodi per- 
der la voftra Santa grazia. Laconfidera- 
ziooede' gaudi , chefenza mifura mi da- 
rete nel Paradilo, e le flrade mifericor- 
diofe, con cui mi volete condurre alpof- 
fcffodisiaranbene, faranno il più dolce 
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Sopra il Taradifo. 20 r 
trattenimento del mio fpirito; quefto fa- 
rà il mioripofo, eia mia fiducia, giacché 
il mio cuore farà Tempre infelice fe non 
fcffpira di venire a Voi , elaràfempreìn- 
quìetofin, che non giunge a ripofarfiin 
Voifomma mìa Beatitudine. Rivolgete 
dunque a Voi con la forza della vofìra 
fanta grazia-tutte le mie potenze con tutte 
le mie operazioni , unitele a Voi con fanti 
penfieri, e confervorofi affetti, mentre 
vivo per dover poi reftar eternamente 
unitoa Voi dopo morte. 



CONSIDERAZIONE X. 

Sazietà Aelf òttima Beata . 

COnfiderate, come effendo l'Anima 
nollra insaziabile nei fuoi vaiti de- 
fiderj, un Mondodì beni temporali non 
può contentarla, nè riempir la fua capa- 
cità . Per renderla pienamente fatolla , vi 
vuole un bene, chefiaogni bene, un di- 
letto, che fia ogni diletto, e quefto ogni 
bene» ed ogni diletto può ritrovarlo uni- 
camente in Dio, perilquale è fiata fatta, 
come infepna Sant'Agortino : Fecìfii nos 
Domine aite-, & intjuietum rft cor noftr um, 
i&nec rcquicfcat in te (a). Niuna cofa 
I 5 tro- 
? Lib.iXonfeff.cap.i. 
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trova quiete > fe non nel fuo fine , per cut 
iu fatta. Il grave è inquieto, finche non 
giunge al tuo centro ; la rianima è inquie- 
ta, finché non .volt alla Tua sfera; l'ac- 
qua è inquieta , tinche noa arrivi al pia- 
no. .Abbiate Voi quanto volete in quefto 
Mondo, che non per quefto farete piena- 
mente contento, perche la capacità dèi 
voftro cuore è cosi profonda, e difiefa 
che non può riempirla altro, che un bene 
infinito, che è Diofolo. Che iebbene il 
cuor voftro .è tanto .capace , in quefto 
Mondo però non può godere .ad un tem- 
po ftefloognì iorte di diletti : ma in l'a ra- 
dilo l'Anima voftra confortata col lume 
della gloria dilatarà in tal modoilfuo Ce- 
no, che farà capace di tutti i benicelefti, 
anzi farà capace del gaudio medemo dì 
Dio, come.eglici hapromeflb : JJt gau» 
à'mm meum ìn vobh fit , {y gauàìum ve* 
ftrum imp/eatur (a). In fimil modoi.be- 
niceleftinon s'impediranno l'un i altro 
come s'impedifeono i beni di quefto Mon- 
do nel goderli i ma effóndo dì natura .fpi- 
rituale ftaranno infieme, .eli daranno la 
mano l'un l'altro per pienamente faziar P 
l'Anima Beata . Per quefto ci fa faper ilo 
Spirito Santo, che innanzi al Trono .dì 
Dio vi è come un mare -diCriftallo: Sa 
fcnfpeHu fedis tamquam mare vitreumf- 
mi/eCbrifialfo (b). Perche lìccome il al- 
itai- 

a/o. 15- b ^#«.4. 
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Sopra il Taradifo. -aoj 
dallo non trattiene lavifla, ma la con- 
forta , ,enon nafcondegli oggetti; ma gli 
fa comparir più belli j cosi ogni bene in 
Paradifonon traterrà i Beati dal goderci' 
un altro bene, madarà loro il paltò libe- 
ro per goder .in ogn' inftante .d'ogni forte 
di contenti, e perciò guftaranno Ja pie- 
nezza di tutti i beni . In quella vita mor- 
tale i noflri appetiti Jion puonno gudare 
tutti ibeni .uniti infieme; nel medemo 
tempo non portiamo goder della foavità 
della mufica, e del gulìo del converfare ; 
dell'amenità de'giardirri, edel dilettevo- 
le dello Audio; un bene terremo impedifce 
l^altro, e riempiendo, oj>er dir meglio 
iìuzzicando col poco fuo ; piacere la ijie- 
fchìnità, edanguftia preferite del .cuore 
umano attrae a sè, ed afTorbifce rutta la 
fua attenzione. Anzi i piaceri di quella 
terra, quando fiano ò troppo intenfi, Ò 
troppo dilungati -fi cangiano .in pene , e 
tormenti. In oltre non può l'occhio no- 
fìro .vedere in unocchiatatutte le bellez- 
ze del Mondo; non può l'udito afcoltar 
ad'un tratto tutte lemelodi.e, efuoni, e 
voci armoniche di tutti i luoghi ; non può 
ri palato guflare unitamente di cucci ì fa- 
pori de' cibi varj, de condimenti diverlì , 
che fa fomminiftrar la natura „ ò inventar 
l'arte. Cosi fìegue d'altri beni di quefta 
fìuilra mifera vita . 

; Ma in Paradifo goderanno i Beati tutti 
1 6 in- 
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104 Conjiderazìom 
iolieme ì piaceri dell'Anima , e del corpo, 
equefti faranno perfetti provenienti da 
una moltitudine diverfa d oggetti beatifi- 
canti , e slargando Iddio in immenfo 1* 
ampiezza del noftro cuore farà , che pof- 
fa abbracciare ad un ora tutti i diletti, e 
quefii fi uniranno, e fì concateneranno L* 
un l'altro per riempiri Beati ad ogn' in- 
nante d'ogni forte^ de piaceri . Là beve- 
ranno tutti non più a (urlo, afoifo , ma 
a fiumi, ed a torrenti fenza faftidio . Là 
dirà loro Iddio: Comedite amici, iybièi- 
tttiS" incbrtam'mi chariflimi (a). Saranno 
fazj, ebri, colmi, e feraprefoprapieni d* 
Ogni genere d'eccedivi contenti, e per 
trasporta di gaudio canteranno col Pro- 
feta Reale : Quam magna muhituào dui- 
ctdinis tua Domine (è).' Un fol momen- 
to dei loro godimenti valerà piò, che tutti 
inficine i diletti degli Uominiquà giù in 
terra dal principio del Mondo lino al fine 
de" fecoli . 

O' Anima Criftìana entra un poco a 
conofeere , e confiderare la tua felicità 
per quello capo, chedaDiofei desinata 
a godere in Cielo di si gran bene . Puoi tù 
defiderare , o figurarti d'avvantaggio ì O* 
forte mille, e più volte felici (lì ma, fefa- 
rai fatta degna col Divino ajuto d'arriva- 
re al poflelfo di quella compitiflìma glo- 
ria! Saranno le tue brame riempite, con 
quel- 

a Cattt.S* b TftUm. jo. 



Sopra ì/TarnMfo. lo? 
quella gloria inefpltcabile , che balìa a fa- 
eiar le voglie delle tré Divine Perfone . 
Quell'infinito bello i e buono, che con- 
templato, e goduto dalla mente Divina 
ha potuto per tutta l'eternità antecedente 
empir d'infinito gaudio , ed appagare a 
pieno il cuore del meddìmo Dio, quello 
itelTò averà ad appagare, e faziare con 
tutta pienezza il tuocuore , e farai tratta • 
ta poco meno , che dal pari con Dio : Daùo 
eì federe mecum inThrtmomeo (a). Pro- 
metta è quefìa fatta da Dio a chi Io ferve, 
ed ama in quefto Mondo. Ed io non farò 
ogni sforzo, non praticare) ogni diligenza 
per guadagnare a me (tetto quefto matti" 
mobene? Siche voglio acquetarlo eoo 
ogni fatica, ed ad ogni cotto. Travagli 
della mia vita , mortificazione de' miei 
appetiti quanto mifietecari, quanto mi 
fiete utili perfervirmi come tanti mezzi 
opportuni afalire al Paradifo! Fortifica- 
temi mioDiocon lavottra Divina gra- 
eia, invigorite ta mia pufillanìrniià are- 
fiftere atutte te tentazioni, a Iprezzare 
tutti i folletichi della mia carne , a far tutt* 
il bene pottìbilealmio ftato. Vi fuppli- 
co dì quella grazia in riverenza di Gesù 
Critto, checonlafua Paflìone, e Morte 
mi ha acquietato tutte quelle grazie, che 
mibiiògnanoper fuggir il peccato, e per 
far tutte quelle buone opere , che de- 
ve 
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vo fare nel mio (lato per giungere a fai - 
vamento. 



.CONSIDERAZIONE XI. 

Siititudme dtl Carpa pirli dal.* 
itila Chiurlila . 

COnfiderate , .come febbene la carne 
putrida, qual e la noftra , .non do- 
vcrebbe aver luogo tra le fofìanze incor- 
ruttibili del Ciclo, tuttavia il liberalis- 
mo Signore vuol moftrar la fila benevo- 
lenza , e comroiinicarle (ue grazie ancora 
ai corpi dell'Anime beate per riguardo 
all'unione, ,che tra di sé ebbero in quella 
vita, volendo, che chi ebbe comune il 
patire, .abbi comune anche lagloria, £ 
perche jl pelo e il luogo, ove fida Ja 
mercede agli operar) , loftipendioal fal- 
dato, l'eredità al figlio, .e la corona al 
Vincitore. Primieramente dunque i cor- 
pi Beati .faranno glorificati con fa dote 
della chiarezza . Il S. Pontefice Gregorio 
inlegna , che i corpi dei beati in .due modi 
sveranno la chiarezza , e perche faranno 
trafpa renti, in quel modo, che fi dice chia- 
ro il Criftallo, perche trafpare, e perche 
feranoorifplsndenti , come chiara fi dice 
(ma Stella, perche èluminofa; ficchi i 
■ l..:!Corr» 




Sopra il Paratifo . ^07 

< corpi beati faranno chiari , perchetrafpa- 
renti; e luminofi, perche rifplenderan- 
110 : Beatorum Civium Corpora ftbi invì- 
cem , & clar 'ttatefulgent , impuntate tranf- 
lucent (d). Di modo che la corpulenza 
dei membri ( fegue a dire il citato Pontefi- 
ce ) non potrà nafcondere la mente di ve- 
runo dagliocchi altrui. Sarà eccellente 
e dì gtandiffimo godimento la chiarezza 
efteriore del corpo, maggiore però farà 
l'interna. Ed acciò poflaefler veduta da 
tutti, il corpo farà diafano, etrafparente, 
in modo che nelcorpo non lì trovìnè pur 
una vena un nervo, un arteria, una 
cartilagine, una fibra » 'la di cui fimetria 
non fi renda a tutti vifibile.'Quefta loro 
chiarezza Sarà ancor così luminofa, che 
fecondo . le paróle .di Gesù Crifto rifplen- 
derarmo in Paradifo, come tanti Sóli i 
Fu/gèbunt Jujli ,Jtcut Sol, in Regno "Patria 
mei.(b). Derivarà quefta dorè dichia- 
rezza nei.corpì dei Beati dalla .gloria, di 

-cui faranno arricchitele loroÀnime; e 
farà al corpo gloriufo come una verte , ma 
lavoratagli adoffo dalla mano di Dìo , al 

-cui paragone funocencj levefti tediate d' 
oro, e ricamatedigemme. Qualconfo- 
lazione però, qual giubilo dei beati nel 
veder i loro proprj corpi divenuti -come 

tanti foli per la chiarii ma .luce interiore, 
ed 

a S.Greg.apuiD.GHilttl.p'Wli 

,b Marc. 13. j 
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toi Confidcrazìotti 
ed citeriore! Se il Sole Planetario, che 
rifplendein Cielo, quantunque fi a tanto 
dittante dalla terra, efempreìn vdocif- 
fimo moto , pure tanto ricrea lofguardo * 
e raflerenalofpiriro coifuoi fpicndori , 
Dio buono! qua! lari la contentezza dei 
Beati non foto eflcr loro tanti Soli , ma 
aver prefenti, e veder fi da vicino tant'al- 
tri mìllioni de Soli , quanti faranno tutti t 
Beati ? 

Confederate in tanto, che fe voi po- 
tette dare ancor fui di paflaggio un oc- 
chiata ad uno di quei corpi , un fo! raggio 
dì quella luce deliziofiffima vi rapirebbe 
fuori di voi , vi portarebbe fubito in eflafi, 
edefclamando dirette con S.Pietro: Do- 
m'wfttonum eft nos biceffè (a). Nealtro 
più vi curarefte di rimirare in quefto 
Mondo. Superò voi riforgerete tra gli 
eletti, arerete un corpo incomparabil- 
mente più perfetto, e beato di quanto mai 
Caprette bramare . Quel voftro medefimo 
corpoora cosi fragile, così impuro, cosi 
(oggetto alla corruzione, ed alla morte 
acquiftarà una perpetua chiarezza, bel- 
lezza, edeflenzione da qualunque male. 
E' vero, che in pera del peccato ha da 
marcire , ed efler lepolto nelle vifeere del- 
la terra, ma a buon conto la terra lo ri- 
ceverà folo in depofito perreflituirlo po- 
feia in fine del Mondo a vita incor ruttibi- 
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_ Stpra il TartUfi. io, 
le, -ed immortale. E fe la morte l'averi 
refo Cozzo, vile, e fchinofo, fe i vermi 
Io roderanno , le il tempo lo dillruggerà, 
anche la Divina Sapienza, e Potenza lo 
rifarà bell'Aimo, lucidiffimo, echiariffi- 
ino, libero da ogni male sonde goderà una 
Unità , unagioventù fempre frefca tem- 
pre allegra, fempre invariabile. Propo- 
nete adunque d'abbracciare tutte le tati, 
che, e mortificazioni , che incori trarete 
nelloITervanza della Divina Legge, efo- 
pra tutto di rifplendere in faccia del vo- 
«ro proffimocon laluce difante opera- 
zioni , perche l'eflemplarità della voflra 
"vita ha da eiTereil merito della dote di 
chiarezza al voftro corpo beato . E perciò 
prendetevi la (anta occupazione di efTa- 
rninarvidi quando in quando per cono- 
fcerc in che cofa mancate dal dar buon 
eflempio a tutti ; efTaminate, fe mancate 
nel parlare, nel converfare, nel porta- 
mento della voflra perfona affine di cor- 
reggere quel mancamento, checollume 
Divino in voi '(coprirete; ed a taì'erfetto 
raccomandatevi inilantemente a Dio 
acciò vi ajutiad efferdibuon euempio a 
tutti con avvertire però d'eflir tale in- 
nanzi a Dio, quale dovete edere innanzi 
alle perfone del Mondo , acciocché la vo- 
flra bonrà (laverà, e reale, come deve 
effere, per meritarvi Ji rifplendere tra i 
chiarori della beata gloria. 
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. ( C O.N SIDERAZIONE XII. 
Dote .dtlf.lmpajféilitk de! Beato. 

COnfiderate , come i corpi de'beatl 
faranno refiimpaffibiliperla dote 
dcll'lmpalììbilità, cheèundonodi.Dio , 
che li renderà eflenti da ogni male , quan- 
to all'atto , e quanto alla potenza ancora. 
Non faranno più fottopofti nè a debolez- 
za, nè a deformità, nèaìnfermità , nèa 
corruzione, nèa dolori, nèa verun ma- 
le. Saranno impaflìbili ancor quanto alta 
potenza, perche non vi farà cofa alcuna, 
chepofTa recarli moleflia, nè cagionarli 
verun offefa, itantechechièpiùforte , è 
femprefuperiorea.cbi èpiù debole, edi 
corpi gloriofi faranno più forti d'ogn al- 
tro corpo. La fortezza .de" corpi gloriofi 
Tiene deferirla da Sant'Anfelmo (a) col 
dire, che i Santi del Cielo fuperaranno in. 
xobuftezza li Ercoli, ed i Santoni, anzi 
tal farà la loro fortezza , .che il minimo di 
quelli potrebbe fconvolgere la gran ma- 
china dell'UniverfojX farla sloggia re da 
fuoi Cardini, .come fefofle .una palla d. 
giuoco. Fu prefunzione troppo ardita c 
Archimede il gloriarli, chele avene pc 
tuto fermar un piede fuor, de' confini di 
Mondo , averebbe con l'altro voluto pri 
mer 
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;merlaterra, efarlamuover dalfuo po- 
: fio.. Ma non è già così -rifpetto ai corpi 
gloriali , .a* quali la vaila machina del 
Mondo non. è niente più, che.ua ^pìceiol 
globo. Effendodunque tanto robuita la 
:forza, e potere dei corpi gloriofi., niente 
gli potrà.effere di nocumento, e perciò 
iarannoimpaflìbili. Così pure.S.Giovan- 
. ni nella fua Apocalifle infegna quefta ve- 
ritàcon.dire, che imedemi. corpi .Beati 
non faranno più fottppofti a patire nè fa- 
me, nèfete, nèfentiranno veruna mo- 
leltiadagTinfuocati ardoridel Sole i J^oa 
. efurienti ncque fitient ampltus , ncque ■ ca- 
det fuper.'tllos fol, ncque ullus afiui (a). 
Nonaveranno ( fiegueadire) piùocca- 
fione d'attriflarfi, nè di piangere: T^on 
erìt ncque luSus , ncque .clamor. Tutti i 
fuoi membri faranno liberi , e ficnri 'da 
.qualfilìa. dolore, perche faranno fpartte 
tutte l'antiche -debolezze , e miferie; Sed 
.ntcullus dolor , quotiìam priora tranfierum. 
Nelle fiamme più ardenti non bruccia- 
ranno, nei torrentipiù preci pi tolLnon fi 
fommergeran no , le fpade de' Carnéfici 
non potranno più ferirli, etutta la mai- 
vaggitàde Tiranni più fpietati non farà 
capace di ftrapparlì pur un capello di te- 
■fta. Qualgioja, emotivodiralTegnazfO- 
ne alle Divine difpofizioni devono conce- 
pire da quelli penlieri particolarmente le 
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li» Cenfiàertzìom 
perfonedi pocalanità, ed afflitte da Ton- 
ghc infermità , confortandoli aduna per- 
fetta pazienza con la fiducia di dover poi 
godere una perfetttiìma, e perpetua fa- 
riità lupra le itcllc , ovenon faranno più 
(ottopodi nei loro piedi afofferìre i fpafi- 
mi della podagra; ne le mani atolerare 
langofcie dellachiragra; ne il ventre fa- 
rà più (concertato dalle coliche più tor- 
mentofe. Infornata il vigore, eia robu- 
(lezza di quei corpi beati non più foggia- 
cela veruna malatia, nè a verun' altro 
«naie, nè per la qualità del proprio flato, 
uè dall'altrui violenza. 

ò feliciiTìma forte dì quefìonoftro cor- 
po, che nonostante la fua caducità, cor- 
ruttibilità, e viltà del fuo fango, dal li- 
beralismo Signore é desinato a dover 
godere una fanità » che gli farà di giocon- 
di Aimo piacere in premio delle malattie 
pazientementetolerate ; un cremo ripu- 
to, etranquilità in pernio delle fatiche, 
e franchezze abbracciate in pochi giorni 
per il fervizto di Dio ! Ma guardate bene, 
chefe volete, che il voftro corpo fia glo- 
rificato in Paradìfo con il dono di perpe- 
tua impafiibilità, l'avete a guadagnano 
quella vitacon farlo patirqualcbs peni- 
tenza , e mortificazione, oftervando t 
digiuni almen dì precetto, e tolerandc 
con raflegnazione tutte lemoleftie delk 
(bigioni» tutte le fatiche de'voftri ìmpie 
ghì, 
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Saprà ilTaradifo. j r j' 
ghr, etuttiidolorofi accidenti della vo-: 
lira vita mortale. Confondetevi nel pen- 
fare,qoantofin ora Hate (tato nemico del 
patire , quanto Gate flato affezzionato ad 
accarezzare il voflro corpo confoverchie 
delicatezze. Che gran debolezza nonaver 
animodiprivarlod'ungurto milerabile , 
e per volerlo troppo compiacere, e fecon- 
dar le viziofe fue voglie, arrifchiar di per- 
dere l'eterna (eliciti dell'Anima , e del 
corpo! Vifpaventiravvifo, cbevidàlo" 
Spirito' Santo, chefevoi vorrete trattare 
troppo bene il voflro corpo, dal voflro 
corpo , come da giumento , che ricalcitra,, 
voi farete trattato male: Qui delicati a 
puerili* nutrii firmi» fuum.pcfita fintiit 
tur» cmlumaeem (*). Se voletebene al 
voflrocorp», teneteloin fuggezione, la- 
vateli i fomenti di ribellione , fe vi è (Iato 
inftromenro ad offender Dio , fategli far 
la penitenza , perche il Purgatorio del 
corpo ha da efiere in queflo Mondo.e no» 
entrari a godere le delizie del Paradifo , 
fe primanon averà purgato le fue mac- 
chiecon proporzionata penitenza. Perciò 
raccomandatevi a Dio pregandolo, che 
vi dia fortezza di fpìrito per tenerlo Cog- 
gettocon l'effercizio della fanta mortifi- 
cazione, avendo la mira di mortificarlo 
particolarmente in quelle cole, che vii 
ziofamente piii appetifee. 

a ZYmw.iS. 
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CQNSI.DEICAZIONE XIII.' 

Dell HtltoSMizXaza, ti^gi- 
. Kt* iti Beato.- 

Cftfidérate ; come i corpi de' Beiti 
non folo faranno I limitrofi , ed im- 
paHìbili , ma di più averannoperprivi- 
leggio lafottigliezza, qual'é un dóno , per 
cui sveranno fempre libero l'mgreflo, e 
l'ufeira di qualunque luogo , e fenza aver 
bifogno di ufar violenia , o fatica veruna > 
penetreranno le porte, lémuraglie.i mon- 
ti, e qualùnque altro corpo. dento, ed 
opaco. Paflaranno, e ripartiranno i Cieli 
come puri fpiriti fenza incontrar intoppo, 
ne ritardo alcuno , e penetraranno in i 
qnalb voglia luogo con quella faciliti con i 
cui i raggi delSole penetrano il vetrcper : 
ctiequantoalla fottiglfezzanon fàrannoi i 
corpi beati differenti dalli' (piriti; fecon- 
dol'infegnamentodi S. Paolo: Semmatur 
cortili ammali , furget eerpui ■ fpmtualt 
(«>. O'come miglioraràiuacondizione 
oueftó mio corpo , fefervendo fedelmen- 
, t» all'Anima d'inftromento ad 'efercitar 
opere -buone fi meriterà di diventar bea- 
to! In quel flato di beatitudine non folo 
goderà il privileggio della fottigliezza , 
ma aequiftarà ammirabili eccellenze , e 

ai 1.0.9.-. 
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peregrinebellezze,acqui(tarà una vìvaci 
tà 1 , ed amenità' graziofiffima' dì colorì >• 
un briofcmtÌÌIante'negIibcchi, ! una' leg- 
giadria'ì e niadUgiocondìrììma' in tutti 
igeili , e portàmentrdèllà perfona:' Ave-- 
rà un pàrlare'delicato \ foave', e penetran- 
te' con maràvigliòfa dolcezza' nell'altrui 
animo ; fi niòverà ; con un genti liffimo! 
garbo, ed' avvenente' difinvoltiira; tra-J 
iriandarà' ancora' foaviflirni odori , efarà' 
ylobìlitatòdilpezìofifTimi addor'namenti.' 
Jih Uòmo' pigro' potrai confideràre', e 
credere quefte prerogative , preparate per 
felicitare ti còrpo urnano , fenza rifolverti 
di abbandonar la tua negligenza , quella 
tua riiroGtày e lentezza ih far del bene , 
che tutta procede dall'amor proprio per 
non incommodarti , per far godere al tuo' 
corpo una viziofa'delicatezza <* Cangia 
Cangia quel' ftndiò, ed ihdu(t^la , , che fin , 
ora hai praticato a' cercare di Mare bene : 
agiato in quello Mondò,in altrettanta ap* 
jjlicazione a faticare, a vìncerti;* a mor-i' 
tificarti per meritarti in Pàradifola copio- 1 
fillìma retribuzione di gloria „■ 

Confidente in oltre , còmeaverannó" 
in Cielo i corpi Beati la'dote dell'agilità,' 
| per cui l'Animaaverà fopraii Tuo corpo 
una t al virtù', che lo potrà movere da uri 
luog o all'altro con tanta preflèzza , che in 
un momento potrà' farlo ; fcendere-dal 1 
Cielo in terra , e trafportarlo lenza fatte* 
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in un Batterd'occhi dall unoall altro peJ 
k> del Mondo. Quello privilo de. bea- 
ci è manifeilo ancora per la ragione ► per- 
che la lente»», e tardanra nel mota t 
contraria allo fpirito ; e però eflendo i 
corpi Beati come fpiriti, devono enere 
lenieri. ed alili nel moto , come fono li 
tónti Ed in più luoghi della Sacra Scrit- 
tura quella agilità dei corpi Beati et vie- 
ne lignificata col paragone-di cole veloci!- 
fime nel moto. 11 Savio la paragona alla 
prede»» delle fcintille del fuoco : Sicut 
fciMìlI* in arundinttt difcmtnt (*). II 
Profeta Fiechiele li raflomiglia alla ve- 
locità del folgore. limi, i&rnntthtn- 
tmMnfSai» (*)■ Itai? lì confronta 
con il volo ìpeditiflimodegli uccelli dell 
aria : Jffumcni ptnnds , ut aqui/x , c*r» 
uni , ""• ■Mordimi ,txMunt , <J» 
ma dècimi (»■ Tutti peròfono para- 
goni , che folo ombreggiano , ma non 
efprimono perfettamente, come le Ani- 
me gloriofe, che fono le interiori motrici 
dei proprj corpi , imprimono in era un. 
moto si veloce, che in un momento li 
puonno trasferire dall'una all'altra parte 
del Mondo. Così pure Sant'Abitino met- 
te dal pari l'agilità dei corpi Beati conl'a- 
gilitàdelle Anime loro ; in modo che ove 
fi porta lo fpiritO) vi va dietro a0 " ra " 

tidf.f. h£Wf*. I. 
c IJd-40. 
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Sopra ifParadffo, 217 
corpo : Vbivolat fpirttus, ibierìt ly* coy 
pus Eflendo però tanto veloce il 

moto de i'p ì r i c i 5 e «i e Jl e Anime, che puon- 
no giungere ovunque iìportanocol pen- 
derò , faranno loro eguali nella prefteaza 
del moto ancor i Corpi gloriofi . 

Nel riflettere ?.i nobilifsimiornamen- 
tì , con cui larà abbellito il vollro corpo in 
Paradifo, nelpenfar all'eccellenza delle 
doti, di cui andarà veftito con inefplica- 
bile vcfìro godimento, potrà darvi l'ani- 
mo d'imbrattarlo lu quella terranei pu- 
trido fango dell'impudicizia ; Potrete vol- 
pili acconlentire di foverchiam^nte acca- 
rezzarlo co! permettergli cuci sfoghi , che 
bramano i lcorrctti Tuoi appetiti ? Non 
acquiftarete voi tanto coraggio, che ba- 
ffi per negargli le Tue voglie bruttali, ri- 
flettendo , che quello volito medefìmo' 
corpo, le lo fapere governare con buona 
regola , deve efler elevato , e meno in 
polTeflb perpetuo di maravigliofe gran- 
dezze, e felicità? Ah cecità troppo gran- 
de de' poveri figli d'Adamo! Tanta acu- 
ratezzaper godere dì qua una momenta- 
nea foddisfazione ; tanta follecitudine di 
itar bene in quefra vita, e di aggiufiarfi 
tutte le commodità pofsibtli ; e poi tanta' 
negligenza , tanta tiepidezza , tanta fpen- 
iìeratezza per meritarfi le preziofifsime 
doti della celelle gloria? Le Rondinelle,. 

K aL 

a Ltb,Z2.deCivii. 
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li$ Conftdtraxioni 
»! dir de naturali , hanno quella avvedu- 
tezza di non fabbricar il loro nidoin un' 
muro, che minacci rovina. E voi dotato, 
di ragione farete si llolido di voler fabbri- 
care il nido de' voliti piaceri in una Caia 
di terra, in un corpo di fango, benché 
Tappiate , che con la Morte hadarovina- 
re quanto prima, anzi può rovinare, e 
cadete in ogni momen to , e voi Hello , l 
Anima vollra può reftar folto lefue rovi- 
ne eternamente ('epolta, nell'Inferno» Sa- 
rei» voi mai cosi imprudente di gettar 
oro per avere piombo vile! Comedun- 
que ("prezzate un eterna Beatitudine del 
volilo corpo, per fargli godete un tergo- 
enol'o, elporco piacere! Quelìo-pcro ha 
daeffervi motivo di piangere a calde la- 
giime l'enorme torto da voi l'aito a Dio,. 
all'Anima vollra. al volìro Itelloccrpo, 
quando condefcerdendo alle vergognofa 
lue voglie con i peccati di'.onedi l'avete 
avvilito più delle beftie. E proponete ri- 
folutamétedi nominai arr.-ndervi agl'im- 
padici tuoi movimenti , e Jefiderj. ['ren- 
detevi a petto di refiltere in particolare a 
quella l'pecie de' ( ecciti, acni piùvilen- 
titeinclinato. oin cui più Sete caduto . 
Fuggite i periodi , e teoccatiom . tulto- 
diteVli occhi , eie mani miniftri de' gran- 
di peccati difonelti . E pregale , e poi pre- 
gate Iddio, che vi conforti lo Ip'ruo col 
fuui fanti doni, acciò polliate tener fog- 
getta 
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gettoalfpirìtoilvoftro corpo; anzi farla 
travagliare ,, e patire in pena delle colpe 
panate ricche laccatolo dall'amor ai 
piaceri carnai M'abbiate lempre pronto , 
e di (pollo all'ubbidienza dei commanda- 
mentì di Dio, che vuol premiarlo con 
tanta profufione di godimenti in Cielo* 

• 

CONSIDERAZIONE XIV. 
Beatitudine degli Occhi.. 

COnfiderate , come l' Anima Beata 1 
non folocommunicarà al corpo le 
quattrodotigloriofe, maancora atutti i 
féntimenti del fuo corpo comraunicarà 
una glòria particolare, e propria alla loro 
natura . E primieramente eflendo gli oc- 
chi il principale trai fenfi corporei, quelli 
faranno da Dio perfezionati , e confortati 
in modo tale , cheniuna colavi farà, che 
polfa (concertare la loro organizazione , 
nè impedir la loro veduta. Peroche quant' 
al modo- di vedere, vedranno gli occhi 
con grandifìfìma chiarezza tutti i fuoi og- 
getti non folo Ì vicini, maancora Ì lontani 
per grande, che fia la loro diftanza , e li 
vedranno- non folò quant' alla iu perfide 
efteriore, ma ancor quanto all'interiore 
profondità , e li miraranno a bell'agio per 
£ 1 xi- 
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rifplendenti , clic liano, non folo fenza 
inolelìia, tomefegue a noi net rimirare 
il Sole» ma con lumino diletto. Urtando 
il Beato nel medclìmo ino egualmente 
vediàavanti asc, e dietro a sè lenza bì- 
fognodi moverli ; anzi vedrà quelle cofe, 
che fono (òpra di sé lenza alzar lofguardo, 
e ciò, cheftafuttudi sè, fenza abbacarlo; 
vedrà diverti oggetti , come le follerò un 
folo, eciòj chereca maraviglia, vedrà 
tanto a cechi ch'ufi, che aperti; pvnhe 
iegli occhi de'corpi beati Inno cosi acuti, 
che penetiaranno muri dì bronzo , monti, 
di fallo , c qualunque t.orpo per denfo , ed 
opaco, ebelia, multo meno le palpebre, 
o membrane porranno impedir all'occhio 
il vedere: oltredi chele palpebre Ite (Te 
faranno gloriole, e perciò non potranno- 
efTcr contrarie alla villa . Quanto poi agli 
oggetti, vedranno! beati , e contempia- 
ranno con ibmmo piacere la fplendktiifi- 
rna magnificenza dell'Empireo, di cui fo- 
no abitatori; vedranno rune l'iirnnenfe 
delìztedel irradilo ramo varie, eprodi- 
giofe, tutta la fua.fabrica» ed architettu- 
ra , con cui lavurollo l'infinita Sapienza 
e Potenzi Divina ; vedranno tutti gli 
altri Cieli inferiori, la loro vanezza ,. 
(lìfpofizione , fimetria , ed ornamenti, con 
Cui furono colloratì, ed abbelliti dal So-' 
vrano creature ; vedranno tutt'il Mon- 
do inferiore , tutta la terra, l'Inièrno me> 



Digllized by Google 



Sopra ìl'Pàraàìfo. 22 x 
3emo nel fuo centro , edineffo tutti i re- 
probi ; vedranno gli Antipodi , equanto 
contiene il Mondo interiore dall'Empi] co 
fin all'altro emisfero oppofto . Sarà altrefi 
indicibile il godimento loro nel vedere i 
bellilìimi corpi degli altri Beati di molti- 
tudine innumerabile , ogn'uno de'quali 
farà affai più bello, eluminofo del Sole. 
E fe bene i vi non faranno neceffarìe le ve- 
fìi peri fini, chediquà fiutano, faranno 
però molto convenienti per maggior or- 
namentode' corpi gloriofi , e peto è ve- 
rifimile, che andaranno veflÌTÌ,comein 
figurali vidde S. Giovanni : ^Amìclì fiùlis 
a/bis {a), e come vien fignificaro per 
quella vefte nuzziale neceffaria per entrar 
alle nozze, di cui favella l'Evangelio (6). 
E perconfeguenza le loro vefli faranno 
di materia celefle ricchifsinxa , beliifsi- 
ma, etrafparentedipinte divarj, e va- 
ghi colori, dal che molto fiaugmenterà 
la bellezza, ed allegrezza loro. E fe è ve- 
ra la fentenza di Sant'Anfelmo nel fuo 
Elucidarlo, e d'altri fagri Dottori , quale 
molto bene prova Henao (e) , che gli 
Angeli hanno a prendere corpi con forma 
umana di materia celcftì^ più belli, evi- 
ftofidi quelli degli uomini per puter trat- 
tare, econverlarcon loro vifibil mente , 
ed acciò con la maggior fomiglianza fpi- 
K 5 ri- 
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rituale , e corporale più fi fomenti l'amo- 
ie, e più fi Aringa l'unione «li tutti ; non 
v'è in quella vita chi concepir. poffa quan- 
to maravigliofo , e giocondo fpettacolo 
farà il vedere mefcolati fra di loro tanti 
. innumerabili Angeli , ed uomini tutti ol- 
tre modo bolli, vilìofi, .grazlofi, e glo- 
riofì. In lomma vederanno i Beati tutte 
lecofeviftoie, e dilettevoli, ch'anno ad 
efiere in tutto l'univerlo, sì lediftanti ■ 
come le vicine ; vedranno negli altri Cieli 
inferiori la grandezza, e bellezza delle 
Stelle, e de* Pianeti i gli Elementi anco- 
ra , che dopo d'aver i -inovato il Mondo , 
faranno abbelliti , e rinova t i anch'efsi con 
bellezza, c fplendore affai maggiore dì 
quella, cheannodiprefente. 

E voi, che avete tanta curìofità , ed 
appetito di vedere , e rimirare lì bric- 
ciolini delle bellezze, che nel pìcciol pun- 
to di quefto Mondo fi ritrovano .difperfi , 
non vorrete mortificar gli occhi , e chiu- 
derli almeno agli oggetti ,pertcolofi, per 
meritarvi di vedere , e godere quell eccef- 
five bellezze del Paradìlo « per le quali fle- 
tè fiato creato.'' Seunavile incroftatura 
di terrena, e caduca bellezza tanto vi ra- 
pifee, chevitrafporta in enormi eccelli, 
perche non alzar levofire brame aquei 
vaghìfiìmi , e deliziofiflimi oggetti beati- 
fìcanti 3 che vi afpettano in Paradifo ? Sant* 
Agoftino (a) parlapureggregiamentea 
a Lib.io.Serm. que- 
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■cjuefto propolìto . Sofrono gli Uomini 
(diceegli) cheglifia tagliato un mem- 
bro , ed ahbruct tate le carni , non già per 
fcHìvaie dolori eterni, ma foto per otte- 
nere, chi- una piaga nondiventi ulcera. 
Quanti difaftri fopportano i Soldati iti 
guerra; Quanti pencoli coirono i Mer- 
canti lui mare? Quante fatichetolerano i 
Cacciatori; Quante moluftie li Studenti; 
etutrocon pazienza, anzi con piacere . 
Perche? Dice il Santo. Perche fi ama la 
fanità, fi ama lagloria, ììama-no le ric- 
chezze, elefoddisfazioni; awegnacche 
l'amore rende facile ciò, che è.di£ficile ; 
Omnia enim fava, $3* immanìa prorfui fa- 
.c'ilia , & prope nul/a facit amor : cor.chiii- 
denel medemo luogo licitato Dottore . 
Ah le voi amafle di buon cuore il voflro 
Dio, ed il voflro vero bene, quanto più 
in voi vigorofa operarebbe la carità per 
obbligarvi ad ogni grande fatica, e mor- 
tificazione de* voftrì fenfi ,per sfuggir una 

f iena eterna , e guadagnarvi un eterna fe- 
icità . Stupitevi della vcflrà pigrizia nel 
promoveregl'inteieflì dell'Anima voftra, 
edi tanta voltra ingoidiggia, edapplica- 
zione acontentar inogni generedi fod- 
disfazione ì voflri fenfi corporali . Qui 
elTaminatevi dì propolìto l'opra il fenti- 
mento de' voflri occhi, comelicufìodite 
nell'incontro delli oggetti periculofì alla 
fauta purità, fia verlo di voi , fìaverfo gli 
K 4 al- 
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altri ; fe non terrete ben cuflodite, cchìu- 
fe nei pericoli quelle fcncftrc, la morte 
per quelle medeme cntrarà nell'Anima 
voflra, evifaràrco d'Inferno, per patir 
colaggi ìi tanta pena al vedere oggetti fpa- 
ventofiflìmij quanta larà la compiacen- 
za nel vedere 1 cteliziollffimi oggetti del 
Paradifo, che vi potete meritar con la 
mortificazione. Sappiate dunque preva- 
lervi opportunamente del configlio, che 
vi da Io Spirito Santo (a) : ^Averte faciem 
tuam e mu/icre corrupta , nam ex hoc conctfr* 
pifeentia, ejuafi ignis, exardefàt . 



CONSIDERAZIONE XV. 

Veduta di Gesà , e dì Maria in 
"Paradifo . 

COnfiderate, come iafperanzadi ve- 
dere ilDivin Redentore riempiva 
di gioja,e diconfolazìone il cuore a Giob- 
be in mezzo alle moltiplicate fuedifgra- 
zie, e mentre giaceva nel puzzolente Tuo 
flerquilinioeflultava cantando (é): Scia 
quod Redemptor mais vivit , i&> in carne mea 
videbo Deum Salvatorelli meum , repofìta efi 
hac fpes mea in fina meo . Da qui argo- 
mentate, fe la fola fperanza d'un godi- 
men- 

a Eccl.9. b Job,i$ L 
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mento preveduto si lontano baftò a Giob- 
be per rendergli facile, anzi gioconda la 
fofrerciiza delle moleflie, delle ulcere , le- 
bra fchiffofa, dei Icheuii della moglie ,' 
degl'inTult! Je'Demonj; che farà pui go- 
dere in realià l';»mabiliiiima prefenza del- 
l'urna nato Gesù . egoderla ineterno nel 
colmo d'un eccelli va beatitudine? O bea- 
ti occhi , che in Cielo miraranno il dolcif- 
fimoGesù tutto pieno di gloria, e tutto 
luce con un volto , che innamora il Para- 
difoefialtato alladelìra delDivjn Padre, 
c divinizatodal Verbo ! Ocomeefdama- 
ranno i beati con S. Pietro; Bonum cji nos 
bic effe (a). la sii ci daranno negli oc- 
chi le.fae Santillane Piaghe rifplendentif- 
fune fonti d'ogni dolcezza. Vedremo, e 
vagheggiareino quella faccia , in cui fi 
deliziano gli Angeli con loro diremo 
contento , evi trovano ogni grazia , ogni 
fpeciofità, ogni godimento. Contempla- 
remo a tutto piacere quegli occhi , che 
tante volte fi inno piegati lopra di noi con 
pietofiiTima mifericordìa . Adoraremo , 
tocca.rcmo, e bacciaremo le amabililsi- 
rne Piaghe delle mani, de' Piedi, e del 
Coftato di Gesù , che furono le forgenti 
d'ogni noftra felicità, e che con la noflra 
comparfa in Ciclo secreteranno il giu- 
bilo all'amabilifsimo Redentore. Non ci 
faziaremo mai di benedire, ringraziare , 
K 5 ado- 
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adorare, ed effaltarequet fonti di mifert- 
cordia, da cui Ica tur irono fopra dì noi 
tante grazie , che a noi guadagnarono la 
celefte gloria. Così pure l'Amantiffìmo 
Gesùdiràanoi: Ecco ilfruttodelle mie 
fatiche , e del mio Sangue, che ha fai vato 
le Anime dalla perdizione , ed intonando- 
ci quelle dolci parole: Sù o mio buon, e 
fedel iervo entra ormai , che è tempo , nel 
gaudio deltuo Signore; ci prefenterà al 
fuo Divin Padre , come preziofi trofei 
della fua Paflìone, e Morte. Amorufif- 
fimo mio Salvatore, chedoverò io mai 
farequi interra, perarrivare a contem- 
plarvi, e godervi in Paradifo? Checulto- 
difea Ì miei occhi da' pericoli di peccare ? 
Che mi privi delle foddisfazioni troppo 
liberei Che neghialle mie voglie qual- 
che piacere ancor lecito! Cosidefidero , 
e cosi propongo di fare. Troppo m'impor- 
tail conleguiresì alto bene. Epercio vi 
fupplico a confortarmi con le voflre gra- 
zie; vi fupplico per il merito di cante pe- 
ne (offerte nelvollroSagratillimo Corpo 
d'ajutarmi a tener in freno i mieifenfi , 
arefiftere alle loro lufinghe, ed apatire 
cofe molefte al mio corpo. Chiudetemi 
gli occhi a tutte le vanità terrene , in par- 
ticolare a quelle, che più allettano il mio 
cuore, confortatemi a privarmene ani- 
mofaniente con la fperanza di dovere 
per fempre godere io premio la.bellìf- 
fima 
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ifioia villa della voflra Sacrofanta Uma- 
nità. 

Confiderate in oltre , come il Beato 
nel Paradifo vedrà le fovraumanebellez- 
ze della Santiflìma V-'rgine Maria Madre 
di Dìo adorna di -tante vaghezze fopra 
quante ne gode tutta la Corte Celefle de- 
gli Angeli, ede'Santi. Quanto è bella i 
quanto gloriofa , quanto effalrata 'Maria , 
il Beato la vedrà la contemplarà , la va- 
gheggiare a fuo piacere tutta l'eternità , 
Che dolce contento larà mai il muare 
Maria, l'udir a parlare Maria , lefler ben 
veduto, ed accolto da Maria, i! trovarti, 
e trattenerli con Maria per non lafciarla, 
ne perderla mai più ! Bacciaranno con 
fom ma riverenza, ed amore i Beati quel- 
le mani charitatevoli, che ella tante vol- 
te fiele in loro foccorfo ; miraranno, ed 
eflàltaranno con inceffanti benedizioni 
quegli occhi Tuoi milericordiofi , con cui 
teneramente gli ha Tempre .rimirati. Per 
ecceffo di giubilo efclamarannocon dir- 
le: Dio vi ("alvi ò Madre Auguftiiìima di 
Dio, Madre, ed Avvocata pietofilfima 
ancor di noi tutti , per Voi fiamo pur qui 
in Paradifo, Voi, Voi liete fiata la (fella 
beata, che ci ha liberati dui naufragiodel 
Mare tempefìofo del Mondo baffo , e ci 
ha condotti felicemente al porto di falute. 
Per Voi fiamo flati liberati dalle ugne del- 
XAipk Infernali , c dall'eterna dannazio- 

K ù ne. 



Digitized by Google 



llS Confuìcr azioni 

ne . Voi la noftra liberatrice datante dìf- 
grazie : Voi l'illuminatrice delle noftre 
tenebre ; Voi lafcala, e l'attendente d' 
ogni noftra felicità ; da Voi riconofciamo 
ogninoftro bene, e però a Voi ne diamo, 
e ne daremo eterne lodi , oflequ j , e bene- 
dizioni. Siate Voi benedetta fra tutte le 
Donne , e fra tutte le Creature la più glo- 
rìofa, la più efialtata , lapìù favoritada 
Dio , giacche Ciste dì tutte la più amabile, 
la più degna. 

Ma Voi fra tanto rifvegliatevi meglio' 
nella divozione a Maria Santiflìma, im- 

Srate sd adorarla con riverenza nelle 
; Santi Immagini, ad invocarla con fi- 
ducia nelle voftre neceflìtà, arecitarcon 
più attenzione aifagri Mifterj il fuoRo- 
fario. Sopratuttopercompiacerela So- 
vrana voflra Regina, purgate il vofìro 
cuore da ogni profano amore, guardate 
beneanon più imbrattarlo diverunpec- 
cato , ma particolarmente tenetelo mon- 
do dal fango della lafcìvia mortificando 
gli occhi nell'incontro d'oggetti per:co-« 
lofi , cuflodendo la lingua dalle parole 
oleene, e gli orecchi dal fentir difeorfi 
impuri . Pregatela , che v'impetri da Ge- 
sù tuo dìvin figlio il perdono dì tutti li vo- 
ftri peccati, ed un odio immortale con- 
tro ogni malvagità ; che voglia ricevervi 
nelnumero de'fuoi fervi, edeflerla vo- 
flra guida ficura tra tanti pericoli della, 
vita 
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vìfa preferite, finche col fuo ajuto arri via- 
te a goderla con Gesù inParadifo. 



■CONSIDERAZIONE XVi. 

beatitudine dell'Odorato , delGu- 
fio, e del Tatto, 

COnfiderate , come dovendo elfere 
compita la felicità de' Corpi Beati 
in Paradifo averanno una perfetta fod- 
disfazione in tutti i fuoi fenfi corporei . E 
per quello riguardo alfentimento dell'O- 
dorato ,rertaran noi Beati rapiti dalla fra- 
granza de'giglj, delle rofe, delle viole 
de narcìfi , che profumaranno quei fortu_ 
ratinimi Elìsj» eGiardini del Paradifo . 
Saranno amaraviglia ricreati da foavilfi-. 
ini odori , che (piraranno da'Corpì de' 
Beati , è fingolarmente dall'Umanità Sa- 
gratiMìmadiGesùCrifto, e dal purismo 
Corpo della SantifTima fua Madre Maria 
Vergine, che nella prima entrata, che 
fece in Cielo riempillo dì sì odorofi ti* 
miammi , che i Cittadini Cdefti rapiti in 
eftafi ebbero adefeìamare: Qua eft ijla » 
qua afcenditde deferto, ficut vtrgula fumi 
ex aromaùbus myrra , iL?" tburìs , Ì5" uni- 
verji puheris pigmentari (a) 3 Chi po- 
trà 

a Cam.). 
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tràdefcrivere i deliziofiirimi odori del Dì- 
vin Corpo di Gesù, che difemedefimo 
d'tffe: Sicut Cinammomum , & balfamum 
aromatizairs odoremdedi , quafimyrrbaek' 
8a, dedi fuavitatem odora (a)ì Se alcu- 
nì corpi de' Santi ancor qua giù in terra 
morti corruttibili, e polii in lepolcura an- 
noefalato da fe odori tanto Toavi, e cele- 
ri, chericreavano, e confortavano ol- 
tre modo quei, che loro fi accertavano , 
non potrà già metterti in dubio,chequcl- 
l'iftellj corpi, e quelli di tutti i Santi ,allor 
quando in Cielo faranno depurati da ogni 
putredine , e corruttibilità , tra lì altri 
privileggi averanno ancorquelìo di dif 
fondere da fe gratinimi , e fquifitilfimi 
odori ? E però con ragione dille di loro il 
Profeta Ofea : SanBì lui Domine fiorebunt 
ficut Ii/ittm,& ficut odor b a (fami erunt ante 
te (b). Se perciò un lol fiorello tar.to ri- 
creali nollro odorato nelle latrine di que- 
fìo Mondo, penfatelo voi, che fquifitil- 
fìma foavità di buon odore vi deliziata tra 
tanti giglj di Paradifo? 

Conliderate ancora ,come il fentimen- 
to del gufio farà pienamente confutato da 
un indicibile fapore cagionato non già i 
dafquifitezzade'cibi, cheivinon faran- 
no bifognevoli, ma da una certa dolcez- 
za, che non fi può nèpenfare, nèefpri- 
piere. Sarà un umor fuaviflìmo , di cui 
rc- 

a £ff/.24- b Ofeai. 14. 



Digllized by Google 



Sopra tt TciraÀrfo. 2j r 
redaranno maravigliola mente imbevuti 
la lingua, il palato, d'interiori mede- 
mi, che fupera fenza proporzione le pia 
delicate vivande, e le bevande più fquifi- 
te.chediquà fi poflÌRo atteggiare. In fatrì, 
feper ilpopolo elettodegli Ifraeliti non 
oftanteche fo fiero in efitio nel Deferto, 
e molti di loro fonerò peccatori , trovò 
Iddio la Manna; omnc dekEiamentum in 
fe habtntem , {51 omttis faporis fuavitatem 
cheeflendo un folcibo, nel dilet- 
tevole, efaporofoa tutti i cibi equivalea, 
mentre ad ogni uno l'apeva quel , che vo- 
leva; ad quod quìfque volebat , converte' 
batur (è); chi potrà metter in dubbio , 
■ che per il popolo eletto de'predeftinati, 
eflendo tutti Santi , ed in flato di perfetta 
beatitudine, averà Iddio qualche nettare 
celeftiale, che, non cflendocibo , nel di- 
lettevole, efaporofofuperi fenza mifura 
tutta la delicatezza de' cibi terreilri , e 
chefappiaad ogn'uno quel, che voglia 
E tanto più faporitì farannoquei diletti 
delguflo de'Beati, quantoche, oltre 1' 
eflere più intenfi, e di ogetto più eccel- 
lente, farannocontinuati , e permanen- 
ti. Inquefio Mondo noi Tentiamoli dì- 
letto del gufto per quel breve folo fpa- 
z-o di tempo, che fi {pende a mangiare 
due, otre volte al giorno: ma i Beati 
Tempre, e fenza interruzione lo forniran- 
no 

a Sap.ié> b Jbid, 
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ho, perche avcranno il iuo oggetto nelf 
interno» e lenza interruzione applicato,. 
O felici digiuni , edaliinenze delgiujlo, 
che hanno a riportar premio sì abbondan- 
te, edelizìolo .' 

Confidcrate d'avantaggio la felicità 
de' Beati , che fpcrimenteranno nel tatto, 
chefiefìende, ed cfpartito in tinnì cor- 
po; perocché goderanno tutti quanti quei 
diletti, che alla purità di quel luogo la~ 
ranno convenienti, cdaluro proporzio- 
nati . Quello godimento farà cagionato 
dal ricevere in ie l'aura dolciffimadi quel 
fortunato Regno, e perche quella parte 
dell 'Empireo liquida , e rei pi i abile , di 
cui faranno circondati , ei'ahre parti del 
jnedefìmo Cielo, e tutte l'altre eofe tan- 
gibili avcranno tal temperamento , che 
al tutto reccaranno un fummo, e p.uro 
gufto, e ricreazione. Il voJìro corpo s fe 
vi falvate, farà rifabneato da Dio con 
fquifìtezza di lavoro miracolofo perque- 
fìofine, che Ha capace d'un perfettifsimo, 
edinceifante piacere, e lo goda innoccn- 
tementepertuttele fueparti; deche fa- 
rete come immerfo nel mare de' divini 
diletti , ed il brindelli fpiriti diffondendo- 
fi in tutti li organi corporei, nei nervi 4 
vene, offa, ecarnevi cagionarà feddif- 
fazionidi tuttaoneftà, egaud] tali, che 
oltrepaffaranno di gran longa quanto può 
mai goderli in quella terra. £ la grande 
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allegrezza interiore farà prorompere t 
Beari , come di qua fuol fuccedere, in tut- 
te quelle gioje, ed afialtazioni citeriori , 
.che faranno ivi di Comma decenza , e pro- 
prietà , conforme al vaticiniodel Real 
Profeta : Cor meum iy> caro mea cxu'Itave- 
rtint biDcumvivum («), 

Anima mia rìfol viti dunque una volta 
da vero a tener {labilmente in freno la 
voglia Sregolata della tua gola, della tua 
lingua, del tuo corpo ccn privarlo di quel- 
le dilicatezze , e morbidezze, de'qualila 
carne è tanto anfìofa. Riiòlviti a voler 
praticarla temperanza nei cibi, e bevan- 
de , perche il foverchio mangiare ,• e bere 
folleva la carne contro lo . fpiriro, e pro- 
voca a gran peccati. Il liberalifsimo tuo 
Diotiafsicura, che renderà in Cielo al 
tuo corpo quei diletti, di cui oralo pri- 
verai, ma con un eccelTo incomparabile, 
ed in una manierala più dolce, egufto- 
fa , nèfolo per poco tempo, main eter- 
no. Verrà, verrà fenza fallo il tempo , 
quando per poche foddisfazioni terrene 
lafciate peramor di Dio, averaiin ogni 
partedel corpotuttociò, emoltopiù di 
quello, che faprefli bramare , enuotarai 
col tuo medefimo corpo in un mar di de- 
lizie, e di piaceri fenza fine. Confonde- 
tevi per aver cercato fin" ora folo i gEfti 
corporei della vita prefenre , e proponete 
Ji 
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Hi voler privar ì voflri ("enfi delle monda- 
ne foddiifazioni , (Ipecifìcate quali) per 
fuggir il pericolo di peccare con viziofe 
compiacenze, e di perdere a cagione di 
qualche peccaroinofo piacere fcnfuale 1' 
'/nima, ilcorpo, la grazia, * lagloriadi 
Pio. 



CONSIDERAZIONE XVII. 
Beatitudine del f Udito . 

COnfiderate, come tra tutti i fentì- 
menti de" corpi Beati quello dell'U- 
dito farà giocondifsimo , perche il loro 
orecchio udirà incelTan temente, gl'ineffa- 
bili concerti di quelle armonie, delle quali 
una fola voce ècapacedicolmar d'un in- 
credibile foavità tutti i cuori degl' Uomi- 
ni. In quella fovrana Capella udirà in- 
celante mente il Beato iJben concertato 
lìmbombodi dolcifsimi Inni ; là fi vedrà 
compito ciò,chepiù volteudì , edifle S. 
Giovanni nella fuaApocalilfe: Et canta- 
hant canticum novum (a); ed in altro 
luogo: Habentes citbaras Dei , & canta»* 
tei canticum Moyfi fervi Dei t is* cantìcun 
lAgnì (b). Ilfalmifta Reale pure atrefla 
che 

a *Apocal. f. 
b tApocal. 1 5. 
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che ì Beati gorgheggiaranno voci di lode, 
e di ingrandimento a Dio : Exa/tationes 
Dctinguttureeofum (a). In virtù di que- 
fìe autorità ingegnano i Teologi , che 
ciafeheduno de' Santi cantarà con propria 
voce , che da tutti farà didimamente udi- 
ta , e fegu ente mente S. Gregorio efpo- 
nendoquel verfettodi Giobbe : Donecim- 
pìeaturos tuum (b) , dice, che con ragio- 
ne la bocca fi riempie d'un giocondiflìmo 
rifo » e le labra fono colme di giubilo, per- 
che in quella Patria de' veri contenti ef- 
fendo la niente de' giudi rapita in dolcif- 
lìmi eftafi , la loro lingua fi (doglie in dol- 
cifllmicanti : Beneosrifu impkri dicitur , 
Ì3» labili jubilo , quia in Ma aterna patria 
cumjujtorum mensìnexultatione rapiatur t 
lingua in cantum ekvatur (c). Sicché 
rallegrane i Santi nella gloria , e tutti lieti 
nelle loro maggioni andaranno fempre le 
divine glorie gorgheggiando. E fecondo la 
ragion naturale ancora l'Uomo viene 
naturalmente invitato al cantodalla ve- 
emenza dell'amore, e dall'interna alle- 
grezza , perche l'interna coniolazìone 
dell'animo, mentre dalla parte fuperiore 
ridonda nella porzione inferiore, non può 
a meno, che non feoppi al di fuori, e fi 
manifefti per mezzo degli organi corpo- 
rei. Onde n'avviene, cheeflendoi Santi 
tutti 

a Tfalm 149. b fobc.%. 
ac lÀb.%.nmaLt.}\. 
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tuttiacccfi d'amordiDio, etuttipieni i 
«penetrali daunagiocondiflìma conten- 
tezza , fono fortemente incicati a celebrar 
col canto le lodi di Dio. Or, fe di quà 
una buona mufica fuol rapir il cuore alle 
perfone ben difpofte , e fofpenderle in 
dolce godimento, quanta mai larà la dol- 
cezza, che in quei cuori infiammati dell* 
amordivinocagionarà l'udir a cantar le 
lodi del l'Amati (limo Signore in quelle 
mufiche Celefliali a cori innumcrabili ? 
Se l'udirdi paffaggio ilfuono d'una Cetra 
toccata da un'Angelo commoffe tanto 
S.Francelco d'Aflifi, che gli pareva d'ef- 
fer in gloria, comeriferifee S. Bonaven- 
tura nella di lui vita (a ) ; che movi- 
menti d'allegria cagionarà nei Cittadini 
delCielol'udir pomatamente tanti foavtf- 
fimifuoni, ecanti di perfettiffime mufi- 
che d'inftromeiui , e di canti? £ tanto fa- 
rà maggiore il diletto di quelle mufiche 
sì per quei , che cantaranno , come per 
quei, che udiranno, quanto che il feri- 
mento dell'udito farà più vivo, e le voci 
più fonore, egl'inflromenti piùdelicati, 
d'armonia della mufica più bene accor- 
data, e le materie piùguftofe, e dilette- 
voli , perche tutte quefte cofe in Cielo 
àveranno incomparabilmente maggior 
perfezione, che non hanno in terra ; at- 
tefa ancora la moltitudine degli into- 
ni en- 

a Cap-ì- 
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menti, e delle voci, corneviendefcritto 
da S.Giovanni: Et vocem, quamaudivh 
ficut citbarecdorum citharizantìum in cì- 
tbaris fuis » &< cantabant quafi cantìcum 
novum (rt). O delizie ineffabili da com- 
perarti a qualunque cotto di mortifica zio-, 
ni della vita prefente ! 

Parimente il fentimento interiore, che 
vien chiamato comune, perefierquello.) 
checoi tuoi atti abbraccia tuttigli atti j 
ed oggetti de' (enfi ertemi, congiungerà 
infecon maliìmo vantaggio tutti ì guftì, 
e dilerti dì tutti gli altri t'enfi. E percon- 
fc^uenza l'appetito feofitivo , che per 
tjnellu figoverna , in modo mperiore go- 
derà , e lì diletterà de'medemi . E d' 
avvantaggio quelìe due potenze corpo- 
ree, come iiibordinate alle due intellet- 
tuali fpirituali intelletto, evolontà per 
confenfocon quelle, e con modi innume- 
rabili faranno abbondantemente parteci- 
pi dei diletti ineffabili , de' quali quelle . 
pedono nel vedere, ed amar Dio , nella 
ferma, che dì qua luccede a contempla- 
tivi, quando il loro intelletto, e volontà 
elevandoli inaltacontemplazionedi Dio 
rapifeono, e tralportano talmente dietro 
afe le dette due potenze interne chela- 
feiano i fenfi edemi abbandonati fenza 
ino veruno. 

Peniate però, come quando un Beato» : 

appoco/. 14, . 
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vedià il fuo corpo con tutti ifuoì tenti 
annegato in un Mare ioti za fondo di si 
fovrani diletti , in. premio- de' travagli » 
cheperamordi Dioi edellavirtìt ha (of- 
ferto in quello Mondo,e(Tultarà,e ficon- 
folarà di si beata forte 1 Come conofcerà 
con l'Apofìolo , che , non funt condigM 
pajftones bu'jus tempora ad juturamgloriam, 
qua revelabitur in nobis (a)'. Come re- 
ftaràfoprafatto dal flupore, che una mo- 
mentanea , e leggiera tabulazione fof- 
ferta di qua gli abbi guadagnato un eter- 
no cumulo di gloria di là ! Effóndo dun- 
que ineffabile il frutto copiofiflimo di glo- 
ria, che per il Paradifo apportano i tra- 
vagli i e patimenti della vita prefente , voi 
dovete in ogni modo eleggere dì combat- 
tere contro le lufinghedel voftro corpo- 
col refiftere virilmente a tutti i viziofi 
fuoi appetiti , e col farlo faticare , e patire- 
per la gloria di Dio. £ quanto più il farete 
travagliare, epatire, tanto maggiorfa- 
rà il godimento, e benedirete per tutta 
l'eternità quella mortificazione, che gli 
arerete fatto patire. Come al contrario i 
reprobi malediranno per tutta l'eternità 
quel momentaneo, e viliflìmo gultò da- 
to al proprio corpo con offefa di Dio t 
per cui fi fono guadagnato nell' Inferno 
un pefo intollerabile di tormenti . In 
particolare poi peniate , che le volete 
ren- 

a Rom. & 
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rendervi degno di godere le foaviflìmc 
melodie del Paradilò, dovete in quefta 
vitaafcoltar volontierì le prediche, ub- 
bidir prontamente all'interne infpìrazio- 
ni dell'Angelo tutelare, gradire le ripren- 
fipni , ed i caritativi avvilì di chi v; am- 
maeftra per ben dell'Anima vofìrajnemai 
far renitenza ai graziofìimpuln" dello Spi- 
rito Santo . Ricordatevi all'incontro a 
tener Tempre- chiufe l'orecchie voftre al 
dilcorfi, canzoni, e coaiedie impudiche, 
tenetele chìulealle mormorazioni, edi- 
L'v?) del volìrO' prollìmo , procurando 
anzi di impedire tali dilcorfi contro la 
purirà , e carità' Cnftiana. Esaminate- 
vi, come vi diportate in queiro partico- 
lare, e con implorare da Dio perdono del 
pattato, rimediate di propofìto ai voftrl 
bi fogni . 



CONSIDERAZIONE XVIII. 

Dignità , e Grandezza de' Beati itt 
Taradifo .. 

COnfìderate la Comma, ed ammira- 
bile clemenza di Dìo nel follevare 
adunaprodigiofa esaltazione didignità» 
e di Grandezza in Paradifo gli Uomini 
dalla feccia del noftro rango naturale j. 
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anzi dalla feccia fordidifiìma de'nofltì 
peccati. Che gli Angeli iìano collocati , 
e fublimati in tantaaltczza digloria, Ce- 
che gionghino fino ad efler Prenci pi del 
Soglio di Dio, è certamente ancor tjuefto 
un liberalifsimo dono del Dator d'ogni 
bene: alla fine però gli Angeli fono fpi- 
riti nobilifsirai fiati fempre ofiequiofi alla 
Divina Maeflà, feozamaiaver avvilita 
la loro nobiltà colla fordidezza di vcrun 
peccato ; machcunUomo fiaroinfede;- 
le, e ribelle a Dio, fiato peccatore im- 
brattato di laidezze brutali di tante colpe: 
fia poi efialtato a tanta dignità , che fi 
pareggi a'Prencìpi piùfublimidel Para- 
ilifo , chi non fiupifeea si mifericordiofa 
elevazione; E pur è cosi; ogni Beato ha. 
da efier nobìlifsimo fìimatifsimo , ed emi- 
nentifsimo in dignità, ed onori, e cia- 
fcheduno ha da clfer Grande nella Corte 
Ccleftc. Ogni Beato farà Prencipe glo- 
riofifsimo, Collega degli Angeli , Col- 
laterale de' Cherubini, e Serafini. Queffc' 
era il motivo , che faceva flupir il S. Pro- 
feta Davide clclamando: Is^imis confor- 
tatili fjì princìpatus corum (a). 

Anzi i Beati hannoda efleretutti Rè 
nella gloria del Paradilo . Perdivin pri- 
vileggio hanno da efiere tutti Eredi legi- 
rimi ilei Regno de' Cieli , non in quel mo- 
do, con cui Dio confiituifee alcuni uomini 

e, Tja.'ni 12?,. 
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Rè sù quefìa terra , nè con quella limita- 
zione di Signoria, e Padronanza , che è 
troppo limitata nelle anguftie di quefto 
Mondo; perche ciafchedunde'beati ha 
da e(fer incomparabilmente più grande, 
e più gloriofo, e potente di tutti i Ré del- 
la terra. IlFigliuoldiDiovuole, cheaf- 
fieme con Ini regnino tutti i Beati nell* 
ampiflìmo Regno del fuodivin Padre, c 
che ogn uno in particolare polfieda tutti i 
beni, onori , dignità , e ricchezze di quelf 
ìmmenfo Reame del Cielo; 1 eda tutti quei 
benine riceva, egoda un CoavifTìmo pia- 
cere. Io medemo ( fefarò nel numero 
de'giufli )nel finale giudizio coi miei orec* 
chi leni irò quel foaviiììmo invito, con cui 
allaprefenza di tutti gli uomini il Cu pre- 
ino Giudice chiamarà i predeftinati ad 
entrar (eco Iuial poffeflb dell'eterno Re- 
gno della gloria con quelle dolcilfime pa- 
role : Finite benedici Tatris mei^percìpìte 
rcgnum paraiumvobìs a conftitutime mun- 
di (a). Quefto farà il premio, con cui 
fommamente ricompenfarà le fatiche, e 
le Tirtù de'btroni, darli per ricompenfa 
unRegnoeterno, econlhtuirli kegino- 
biliflimi , e gloriofi nella tontuofilfima 
Monarchia dell'Empireo in faccia de- 
gli Angeli, de'Demonj, e de' Malvagi 
gi. O Grandezza, e dignità ineffabile de" 
Giufti ! 

i Con- 

a Mtftb. a J, 
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Confiderate però come ancor Vof 
quando bene fotte il più ignobile, il più 
vile, povero, enegleto in quedo Mon- 
do,potete col divino ajutofarlireal poflef- 
fo della dignità , e grandezza dei fanti del 
Paradifo', e di quel Regno Celefle , che 
Dio tiene apparecchiato per tutti lenza 
accettazione di perfone . Queffo è arti- 



rìfpondere aglìajuti della lua fanta gra- 
zia, l'odo quello ,■ come mai potete dare 
oziofo, e lalcrarvi rincrefeere un pò dì 
fatica nel travagliare per if dìvin ter vì- 
zio ? Che non farebbe un ambiziofo per 
confeguir una gran Monarchia , e con- 
quiftarfi un' certo' Reame in queffo Mon- 
do* E'purcertocheaccettarebbe volen- 
tieri , e con gran prontezza qualunque 
mezzo più arduo , e più fat icofo , che mai 
gli li proponete per fa li re (ìcuramente al- 
la dignità Reale / Non sverebbe già egli 
bifogno d'efler pregato , efortato , ne fol- 
lecitato a travagliare, a privarli diripo- 
fo, a lafciar le ricreazioni , a patir fame, 
e freddo', fete, e caldo , ed ogni altra mo- 
ledia per giungere al dominio , e padro- 
nanza d'un angolo di quella terra ; non 
Ottante che non foffe Gcuro d'averlo a go- 
dere un giorno intiero? Voi poi, che pur 
troppo farete dominato dall'ambizione! 
degli onori diquedo Mondo adifpettodi 
tenti inviti, che vi fa Id dio , di tanti fti- 




inoli, 
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itioli 1 di tante efortazionì de'fuòi mini- 
Ari, averete ancor, difficoltà a fuperare 
con prontezza' quelle qualche moteftie , 
che. potréfte incontrar nei! otfervanza 
della Divina Legge , nell' adempir pon- 
tualmente alle obbligazioni' deF voftro 
fìato , mentre vf aflìcura la FédeVchV per 
quefta ftrada giungerete infallibilmente 
alla gloria célefte , che è quanto dire ad 
uba dignità , e grandezza fuperiore.ad 
ogni grandezza* di quefìa terra? Confon- 
detevi della vortra pigrizia, e cangiate' 
dna" volta quella voftra grande anfietà 
verfolioriori, piacefi, ricchezze,' e va- 
rtitàte'mpòfalnn altretanta follecitudine 
per cònquiftar le grandezze , ed onori ce- 
leri ; ma ricordatevi della fentenza di 
Gesù Crifto verità infallibile ; che l'umi- 
gliazione è il mezzo unico, e ficuro per ef- 
fereffaltaco alle grandezze defParadìfo : 
Oui fehumilìat exa/tabitur(a). Ma guar- 
date bene , che la voflra fia umiltà di cuo- 
re innanzi a Dio, che non fia umiltà da' 
rampino , che con finte umigliazioni va- 
da cercando' il credito, e lacìnia vana. 

O' Dìod'immenfa bontà ,ott1mo, e mì- 
fericor'dibfiflìmo! Fduhque'vero', chea' 
me mifero, vile , fordido peccatore te- 
ri iate apparecchiate dignità , onori , e dò- 
minj ampiflimi in Parati ilo, e che anzi 
m'invitiate , mi follecitiate , mi fproniate' 
L z a v*' 

* Lue. 14-, 
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a volerli accettare , e rendermene degno 
con l'ajuto della volìraianta grazia l Am- 
miro, adoro, e ringrazio la voftrafovra- 
na clemenza ; amo la vuftra fomma bon- 
tà con tutta lamia Anima. Ahvilillìmo 
che io fui nel deprezzare i voltri prcztouf- 
fimt doni per un poco dì gullo , ed affetto 
ai beni corruttibili di quello fecolo ! Mi 
dilpiace peròal fommu delTermi reto in- 
degno di tanto bene coli avvilirmi allo 
flato vergognofiiTìmo di peccatore. Me 
ne pento al vivo per il difgulìo dato a Voi, 
ed anche per il danno graviilimo fatto a, 
me ; odio, deteito ,ed abomino per amor 
vortro ogni peccato, e fra tutti la mia 
grande fuperbia, che m'ha precipitato in 
moltiifimi , e gravitimi peccati, econtl 
voftro fanroajuto da qui innanzi voglio 
eflercitarmi , e praticare la virtù della 
fanta umiltà, umil'à di mente, umiltà 
di cuore, umiltà con Voi mio Dio, che 
mi potete gittar con l'Anima , e con il 
corpo nella fornace d'Inferno, umiltà con 
il mio profilino, umiltà con me frettò . 
Adorato mio Gesù, che vifiete fatto il 
vero maeftrodi quefta fanta Virtù , date- 
mi forza a praticarla contantemente fin 
all'ultimo miorefpiro. 

1 1 1 1 1 
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CONSIDERAZIONE XIX. 
^Aureola de Santi in-Taradifo. 

COnfiderate, come emendo Iddio li- 
beralifìjmonel premiare in Paradi- 
foognitriinHiiavìrtii esercitata in terra 
con gloria particolare, molto più copio- 
famente vuol premiare con particolari 
ornamenti di gloria, e fregj fptendidiflìmi 
d'onore quelle Anime , che nella vita pre- 
fente fi farannofegoalate in qualeheatto 
eroico di ardua virtù. Oltre le quattro 
doti dì gloria communì atutti i beati, li 
abbellirà Iddìo con tre onorarie infegne 
chiamate Aureole, le quali communìeark 
a'Martirì, a Dottori, «da' Vergini, iti 
premio delleue infìgni vittorie, che in 
qoefta vita riportarono da tre nemici dell' 
Anima; cioè a Martiri vincitori del Mon- 
do per aver data la propria vita per amor 
di Dio; ai Dottori trionfatori del Demo- 
nio, peraver promoflòcon grandi fati-: 
che, etravagli la gloria di Dio, eia Cal- 
vezza dell' Anima i a* Vergini vincitori 
della carne, peraverconfervatofino alla' 
morte illibato il fiore della loro verginità; 
Quelli ed altri fimili riceveranno in pre- 
mio di quelle ammirabili virtù alcuni 
fplendori , e lìngolariffimi abbigliamenti 
eiprefsìcol nomedi collane, ftoledoro, 
- ■■* l ) por: 
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-porpore, Aureole, ò corone d'oro, e di 
gemme luminoliisime ., e fornai ara eri te 
preziofe, le quali fi daranno loro in tetti- 
jnonìo, eguiderdonedi talteminentì, 4 e 
difficili virtù da efsi esercitate. Di quelle 
Aureole de' Santi Martiri , Dottori, ò fia 
ConfefTori , e Vergini pare ,.che efprefTa- 
mente parli S.Chiefa nell'Inno della Fe- 
da dì tutti i Santi in quel Verfetto : yps 
purpurati Martyres , vos candidati pramit 
conftjftonis ; e nel feguente : Cborea calìa 
yirgimm, eferviranno per renderli pi.4 
ftimati, più onorati, e più applauditi tra; 
l'altra moltitudine de'beati , .e cagiona- 
ranno loro lpeeialilsimo gaudio , c dilet- 
to. Ed ilCartufiano parlando di quella 
corona , dice, che ficcome dal gau- 
dio del premio eflenziale de'beati, che 
fi chiama Aurea ridonda ne' loro cor- 
pi una bellezza , e fplendor fpeciale ; 
così dalla giocondità della Aureola ritol- 
ta nel corpo un fpecial ornamento ; 
avvenga che l'Aureola principalmen- 
te confitte nella mente , e per ridon- 
danza fpicca ancor nel corpo . Quelle 
fono le prodigìofe .eflaltazioni , con cui 
fi onorano i fervi di Dio ,ii quali fi fo- 
no più fegoalati nel glorificarlo coli'efTen- 
cizio delle più fante, e malagevoli vir- 
.tù. 

Se però voi fiete dicoloro cheavidi di 
gloria ciecamente vanno perduti dietro 
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.ali onor mondano , e eoo tanto rftento 
vanno mendicando un minimo grado ,dj 
.dignità, un punto di gloria, una premi- 
nenza di pofto, con cui fopra gli altri / 
innalzino , folle vate gli occhi, elamenr 
■te al .Cielo, e peniate, che la^ùfi trova- 
no le vere dignità, egrandezze perma- 
nenti, le onoranzedi grandissima ltima. 
Ancor per Voi io no preparate, fé volete. 
Balla una buona volontà rifoluta di vo- 
ler intraprendere ogni imprefa , benché 
ardua, .è difficile per ilferviziodi Dio . 
Vedrete bene , come il voftro glorificato- 
re vi compenfarà con innalzarvi afubli- 
mifsimionori, epreminenze inParadifo 
per tutta l'eternità . E fin a quando vor- 
rete^ flar .affezionato fola alle vanità di 
queflo fenolo , e dimenticato di quei fovra- 
ni onori, e contenti, che fono preparati 
ancor per Voi? Confondetevi al ricono- 
feer ancor Voi nel numero di coloro, che 
rimprovera il Pontefice S.Gregorto ; Om- 
nes bufai [acuii ditefiores in terrenis rebus 
forte s [untjn Ccelefiibus autem debite s (a). 
Tutti gli affezionati ai beni di quefto 
Mondo ( dice j.I Santo j nelle cofe terrene 
hanno robuflezza da Ercole, nelle cofe 
celeflipoi fono fiacchi, come tanti Pig- 
mei. Per un poco d'onore, che fvanifee 
come fumo, fudano fin alia morte, e per 
UDa gloria perpetua reflano fubito attera 
L 4 riti 

a Dì fi. eap. omnes , 
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riti dalla fatica; prò terre n'u lucrìs quaslt* 
bct tolerant ìnjuriat , &> prò Cce/efti mer- 
cede , ve/ tenuifftmt mali contumelia? ferre 
re enfant . Per l'amor a guadagni vilillìmi 
lt affronti più ingiuri. -li non li arrivano 
al cuore, eper aver ilCielo inmercede 
fono loro inibffribili le pÓrure d'un legge- 
rìflìmo moto : Terreno judici totoetiam die 
ejftfler*- fortes funt t in orationevero coram 
Domino vclunius bora momento lajfantur , 
Paflano con piacere le giornate intiere 
ne'Tribunali de'Giudici, e poi fi fianca- 
no intrattenerli per il brave fpazio d'un 
ora con Dio nell orazione . Cosi eflem- 
plifica, erimprovera l'umana inleniara- 
gine il precitato S. Padre (*). 

Veramente è quella una deplorabile 
cecità, faticare, e patir tanto per foddif- 
£azioni mondane, chel'-efperienza fa ve- 
dere quaniofiano fugaci , e per i beni eter- 
ni della gloria fuggir ogni fatica: quafi 
che la lontananza de' beni celefti li renda 
meno preziofi, e la tardanza nel conse- 
guirli meno confiderabili . Capite una 
volta, «he Dìo folo premieri con veri, e 
copiofiflìmi contenti leroftre fatiche, fe 
l'indrizzareteall'onor fuo . Per quello Id- 
dìo vi alletta ad operazioni di virtù emi- 
nente , perche vì vorrebbe coronar in 
Cielo con fublimiflime grandezze. E per- 
ciàriiTolvetcdidarglitutta lagloria pof-. 

làbile 

* Ibidem. 
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fibile con l'intiera ubbidienza alla tua 
Santa Legge, e con sforzarvi a far il mag- 
gior bene, che potete nel vofìro irato . 
Iddio merita fempre (erviggi maggiori 
per lafua infinita dignità, e perche pre- 
mia tutto con beni (empre piò copiofì . 
Supplicatelo ad illuminarvi^ confortarvi 
nella pratica di quella verità , e che vi ag- 
giunga lume a lume , mifericordìa a mi- 
fericordia , affinchè polliate crefcer di 
virtù in. virtù. , e meritarvi gli orna- 
menti , e corone più infigni nella fua l'an- 
ta gloria . 



CONSIDERAZIONE XX. 

bienne felicita de' Beati dopo il 
Giudìzio , che non aver anni 
lliUngeli. 

COnfiderare, come gli Uomini con 
più dimora , fatica , e difficoltà 
giungano afalvarfi, di quanto feguìaglì 
Angeli fanti , ì quali nel principio del 
Mondo fimeritoronolaloro eterna feli- 
cità con una pretti filma, e facitiffima forn- 
irli flìon e dell a loro mente al volere di Dio 
Creatore . E perciò le Anime elette in 
Paradifo avanti lacommune relurrezio* 
ce godono, egli Uomini eletti rifufeitatì 
L j — dopo 
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450 Confidcrazìeni 
dopo il Giudizio goderanno alcuni pr e m , 
accidentali , .che propriamente non con- 
vengono agli Angeli i come infogna il 
CartuGano (<■). E primieramente per- 
che l'Uomo .é .compoflo d'Anima, e dì 
Corpo, averà dopo il dì del Giudizio il 
Beato doppia Itola, cioè gloria dell'Ani- 
ma , .egloria .del corpo . Che perciò nei 
fagri proverbj (la regiftraro : Omnes domt- 
JlicicjtisvtJIiti funi daplicibm (i). L'una 
di quelle llole già la godono le Anime 
fante in Paradilò ; l'altra la goderanno 
nei loro corpi dopo la refurrezione, fe- 
condo che yien defcrittonell'ApocalirTe : 
Dati funi illn fingu/i fiolx albi , <? dì- 
8um tfi Ulu,ul rcquìtfclrcnt tempus adirne 
medicina , dame impkatur numcrus cmfer- 
vorum fuorum (c). Similmentealla Itola 
del corpo s'appartengono le quattro doti 
gloriole , ciafcheduna,delle quali apporta 
loro un diletto particolare , e proprio, co- 
me pure la gloria dell'Aureola per quellij 
.che .laveranno meritata . 

Secondariamente farà un fpecialiflimo 
gaudio degli Uomini glorificati il vedere 
Dio loro Creatore fatto loro Fratello , e 
Proffimo; ilchecaufarànei medemicon 
ineffabile allegrezza , una fiamma d'ar- 
dentilfimo amore , ed un perfetto dimoio 
di ringraziamenti, ilqualbenefra tantp 

a Tiovifj.art.91. b TiWfcj l. 

C ^pK.6. ' 



Digilced by Google 



Sopra il Varadrfo . 25* 
.godono le anime fante in Cielo, fui \q 
vero non può non effere un godimento 
pieno di dolcezza y degli Uomini Beati ij 
veder Uomo, : e non Angeloil Creator de- 
gli Angeli , e degli Uomini. Cosi fi ; è 
compiacciuto il fommo Monarca d'ono- 
rar l'uroan genere più che la jiatura An- 
gelica nel prender natura umana. Onde 
ficcomeil lenfo interior de' beaci nelle po- 
tenze dell'animo trovarà una perfetta fà- 
zietà nellavifionedelladivinità, così il 
fenfo efterior de' medemi fi faziarà , e gor 
derà fomrnamente neH'afpetto dell'uma- 
nità del Figliuolo di Dio . Chi potrà però 
mai degnamente figurarli la gloria, ed 
il contento, che riceveranno i Beati dal 
vedere il Sagratiflìmo Divin Corpo di 
jGesù , che da fefteiTo formarà un gran 
Parodilo, perquefto ancora, chefecon- 
do il Corpo medemo è fatto limile ai 
Beati? 

In terzo luogo l'Anime, egliUomfni 
elett ; fentiranno un grandiflimoconfor- 
to, ed allegrezza loro propria pervedetfi 
ulciti, e ficuri da' pericoli delie tentazio- 
ni, dalle miieriedella vita prefente, dal 
giogo d'ogni iniquità . Per quello con 
eccedi di grandiisimo giubilo canteran- 
no: t/tnima rtcflra Jicut paffer ertptaeft de 
laqueovenaxtitim } laqueuj contrttus efl , fa 
jk>s liberati fumus (a). £ diranno con pia> 
h 6 cere 

» Tfalm.izi, 
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cere alla morte ; Vói efi, o mors, tìBorid 
tua? UbicftìOmorSyftunuIustuusì Di più 
perche ancor l'Animegiultedopo quella 
vita patirono graviffime pene nel Purga- 
torio, fedi qua non hanno intieramente 
foddisfattoalla pena dei loro peccati, per 
ottetto mirabilmente gioiranno, quando 
iciolteda quei fupplizi più crudeli di tutti 
i tormenti di quello Mondo giungeranno 
al poflertò dell'eterna gloria, elfendo con- 
dizione delle cofe tra loro contrarie di 
maggiormente (piccare al paragone . E 
ficcomeccofa piugultofa il mangiare do- 
po aver patito una gran fame, ilrìpolàre 
dopo una gran fatica, una confolazione 
dopo una gran triftezza; così all'Anime 
elette rielce fuaviflìma la giocondità della 
gloria celefle dopo aver provate tante an- 

fuftie ed afflizioni i e perciò con indici- 
ile confolazione cantaranno a Dio; La- 
tati fumus prò diebus , quibus nos bumilia- 
fiì , annis^quibus vidimus mala (a). O* 
che giubilo de' Beati non folo per effor 
ufeitì, oavcrfchivato il Purgatorio, ma 
più per effor lorofcampatì dal naufragio 
di quello lecolo, mentre tant'altri vi fono 
rettati fommerfi, effondo flati col divino 
ajuto vincitori del Demonio, chetantolì 
perfeguitò, eliaftìiffo , mentre altri fen- 
za numero fono flati vinti , e divenuti lo- 
ro fchiavi in eterno i ed anche perritro- 
i & X varfi 

a Tfalm. S. - - • 
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varfiin flato ficurodinon poter più pec- 
care , perche lì trovano glorificati , e con- 
fermati in Dìo. 

Finalmente, perche ai buoni il tutto 
coopera in bene, i beati cavaranno , e go- 
deranno tré beni dall'Inferno . Primo 
perché fono (campati da quelli eterni fup- 
plizj; il che farà loro un mantice d'inefpli- 
cabile amore, e gratitudine a Dio, che 
con tanta milericordia li ha prefervati dal 
cader in quel pozzo d'eterna morte . Se- 
condo , perche vedranno i fuoi nemici , e 
perfecutori caligati accerbiflìmamente 
nell'Inferno, delche goderanno per pu- 
ro zelo di giurtizia ,edi gloria di Dio, non 
mai per fentimento di vendetta. Che per- 
ciò nell'Apocaliffe furono uditi i clamori 
delie Anime degl'Interfetti , dicendo : 
Vfquequo Domine favelas , & verus non 
vindicas fanguinem noftrumdebtSy quiha- 
bitant in terra {a) <*Terzo,perche lapranno 
dì certo, e vedranno, che tutti i mali di 
colpa, e di pena faranno perpetuamente 
confinati , e rinchiufi nell'Inferno , di 
modo che mai mai niuno di quelli potrà 
più accoftarfì aloro, nèmaipiù intorbi- 
dare lafoavita perpetua de' lorocon tenti. 
E così per ogni banda fi troveranno! bea- 
ci nel colmo d'ogni felicità . 

Come però a voi riunirebbero difgu- 
flofe tutte lecontenteeze del Mondo, fe 
con viva Fede abjafte la yoftra confide-; 

a Upoc.6i fa- 
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razione alla tanta moltiplicata dc'gamlj, 
chevi afpettano in Pa radilo?' Anzi l'a- 
morofa impazienza d'entrar quanto pri- 
ma al pofletTo de'fovrani contenti vi 
renderebbe fpa vi tutttl'ammarezze delr 
la vita preferite , e vi farebbe goder mag- 
gior pace in mezzo ai patimenti, di quel- 
lo che i mondani ne provino tra le loro 
falfe delizie . Pervadetevi però l'indif- 
pcnfabile neceflità di patiie , fe avete 
buona volontà di godere. Valetevidel)' 
opportuno ammaellramenro di San t'A- 
dottino: To/era qurdtion vii-, ut afte qua' 
ris, quod vis (a): fupportatc voluntieri 
quel che vi da molellia, per confeguir 
quel che vi piace; Satiusenim efi ( fegue 
"licitato Dottore) hic modica tw/eria eme- 
re atcrxam ftlmèatem, quom modica fe- 
licitate prajenti emere teternam miferiam. 
Torna meglio a conto con pochi pari- 
menti dì quàcomperarfi un eterna feli- 
cità, checonuna momentanea monda- 
ria felicità guadagnarli un eterna mi fe- 
ria. Penfatevi bene, perche il tempo di 
pen farvi opportunamente è adeiTo. Non 
vifidate di differire inavvenire, perche 
l'avvenire rutto è incerto . I fiammate ", 
fe fiate foverchiamente affezionato a 
qualche mondano piacere ; efecosifof- 
ie , offeritelo generofaniente a Dio, eleg- 
gete di privarvene per amor del voflro 
% le «er- 
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eterno ibene., acciocché Iddio in premio 
.della voflra virtù vi riceva nelli eterni 
^Tabernacoli iella fua gloria.. 



£0>ISID.ERAZIONE XX*. 



'.Compagnia de Beati, in Taradifo. 

COnfiderate , xorae gli Uomini la 
quello Mondo iono.come viandan- 
ti perftrada, .e pellegrini nellefilio. Ma 
.giunti .che faranno alla Patria Celefle 
udiranno dirfi dal gran Padre Ài quella 
.beata .famiglia : fam naneftishofpìtes., & 
r advena , [ed .efiìs cives fanéìorum, js>do~ 
mefiici Dei (a). Ma chi debba «fière tra i 
Cittadini del Cielo, e tra li domeftici della 
,Cafa di Dio, lodichiatò anome dì Dio 
medefimo .il S. Rè Pavide : Qui ingredi~ 
.turfine macula , £3» operatur ju0itiam(è). 
Sicché la su non vi farà .nè pur uno, eh* 
abbi una minima macchia Dell'Animai 
Jà non può .entrarvi veruno, che abbi 
gualche deformità . Appreso gli antichi 
xoflumavafì, -chcogni TempioaveiTe un 
/onte, in cutdovevanfi lavare tutti quel- 
li , che volevano entrar dentro; e per 
■ r : que-v 

.a \£ì Eph. 2. 
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queflo riguardo afferilcc S. Ifidoro, chei 
tempj, fìaddimandavano Delubra (a). 
Prima dunque d'enrrar in quel maeftofif- 
fimo Tempio celelìeogn'uno deve eiTer 
lavato , emondodaqualfivoglia minima 
macchia. In quel luogo di pacenon vi 
farà con Abele niftun Caino, che uccida» 
in quel Regno tutto concordia non vi l'a- 
ra con Davide niun Saule , che perfeguiti: 
in quella famiglia ncn vi farà con Gia- 
cobbe verun Eiaù , chemachinì vendet- 
te j ; in quella Cala non vi farà con Ifae- 
co verun Ifmaele, thecontrafti ;in quel 
Collegio non vi farà alcun Giuda , che 
tradiica . Nel Paradilòvi farà una focictà 
de'lcntimenti, e di voleri in turto , e fem- 
ore uniformi; né la varietà delle perfone 
farà capace d'apportar fconcerti , giovarà 
anriadaccrefcer il diletto. In quella no- 
biliflima compagnia vi farà diverfità dì 
Perfonaggi, diverfità di fefTo Uomini , 
Donne; vi faranno Angeli, etra gli An- 
geli tre Gerarchie, ed in ciafcheduna Ge- 
rarchia tre Chori ; vi farà diverfità dì 
nazioni , come fcrive S. Giovanni nella 
fua Apocalifle : Ex omnibus Tribubus , lìn- 
guis, tidtiombus, i*r populis (£); vi farà 
diverfità dì flati ; altri Patriarchi, altri 
Profeti, Apofloli , Martiri» Vergini , 
Vefcovi , Dottori , Monaci , Romiti , 
[Vedovi, Maritati, edinciafchedun or- 
■ -dine 
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dinevifarà divertirà de'meriti, eficcoJ 
meunaftella edifferente in chiarezza, e 
grandezza dall'altra ; cosi ne' fanti vi farà 
divertirà di gloria . Se petò a Voi reca tan- 
to piacere la varietà delle (Ielle nel Cielo, 
de' fiori in un Giardino , d'erbe in .un pra- 
to, d'uccelli nell'aria, dipefei nel Mare, 
de'cibiin una menfa, quand'anche fian 
folo deferrtti in un iibro, o delineati (o- 
pra una tela: che diletto apportarà nel 
Cielo tanta varietà di tanta moltitudine ! 
Che contentezza il mirar vivi , e prefenti 
quelli, ledi cui offa ora veneriamo con 
tanto offequio ! Si (limiamo fortunati , 
quando pofliam portare adoffo qualche 
loro reliquia legata inargento, e per vi- 
fitar i loro depofrti , e venerar le loro te- 
neri s'intraprèndono viaggi longhi , è 
difaftrofi. Che farà vedere vivi, eglo- 
riofi icorpidi quei Santi, cheora eumi- 
mi fono da noi rrfpertati con profonda 
venerazione? Seora fono in tanta (tima 
preffodi noilifcritrid'Agoftino, ieomi- 
IiedelGnfoftomo, i libridiGregorio, la 
dottrina di Tommafo d'Acquino ■ che 
farà poi aver per compagni, efamigtia- 
n mCielo quei grandi Eroi, udirliadi- 
lcorrere , e trattar feco con domefli- 
chezza , mentre con fi divota, e tene- 
ra compiacenza onoriamo la loro me- 
moria nei giorni fedivi a loro confa- 
grati ; 

Con- 
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Coufideratc tra tanto , che fe voteti 
entrar ancor Voi 4 godere di quella fòr- 
tun.atiflìma, edeliziofiffima compagnia, 
liete in obbligo di disfarvi da qualunque 
cattiva compagnia, in cui portiate efser 
impegnato; dovete per necefsità rinun- 
ciar .ad ogni pericolofo amoreggio , ad 
ogniconverfazionetroppolìbera , e mor- 
tificar quella grande anfietà di perdervi, 
e contornar il tempo ne giuochi, tratte- 
nimenti, etraflulli mondani. Paquefta 
Valle dì lagrime dovete follevarvi conia 
mente, e con il cuore a quel Paefe di de- 
lìzie, a quel Monte di pio, alla Celefle 
Gerufalemme , ove le voflre converfa- 
xìoni, e compagnie faranno onellifsime, 
c giocondifsime. Ah figliuoli degli Uo- 
mini Jvifgrida il S.Davide" non avete 
roò confumato abbaftanza di remponelle 
vanità mondane? Fiiiihominum ujquequQ 
travi corde , ut quid di/igitis vanitatem , 
<3» qu<eritis mendacium (a)ì e vuol dire: 
ah Figliuoli degli pomini, che avete la 
voftraurigine .dal cuor di Dio, che nel!' 
'Anima portate ^colpita l'Immagine di 
Dio; figliuoli degli Uomini, a quali è 
defìinato il Cieloper Patria , il pofleifo di 
Dìo per premio, lafuagrazia per orna- 
mento, la.fua gloria per mercede, arri- 
chiti di fpiritQ si nobile, che liete poco 
men degli Angeli; ufquequo gravi corde l 
per- 
si Tfittm.4, 
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perche fmenticati della voflra grandezza 
.avvilite la volìra nobiltà col cercar git- 
ili, ^ piaceri indegni tra le converfazioni 
delle crearui-e-tantomefchine di quaggiù ? 
figliuoli degli Uomini: quello folo voca- 
bolodoverebbe ballare a tingervi il volto 
4i vergognoib roffore; ie folle figli d'ani- 
mali immondi, non recarebbe. tanto flu- 
pore il vedervi totalmente affezionati alla 
terra ; ma figliuoli degli Uomini dotati 
di ragione, Prencipi dell'Univerfo, eh' 
avete.Dto per principio, eperultimo fi- 
ne, lacui mente, è inclinata allacogni- 
zion del.vero , la cui volontà afpira al pof- 
feflb del bene: Mfaui qua > fin a quando 
amarete d'ingannar voi mederai nei di- 
letti menzogneridelle mondane vanità ? 
Che infenfatagine è mai la voflraJ tGia 
fen è andata la prima età , é Ipirata la 
puerizia, è fvanitala gioventù, parlala 
virilità, s'affretta la vecchiaia, .canina 
agran paffi la morte, s'avvicina l'eteini- 
tà , e Voi non penfate a proveder per jl 
Paradifo ! Via dunque , fe fin ora Jiete 
flati d'un cuor si pefante ., che fu fem- 
pre rivolto alla terra, afpirate. adenaad 
ogni volito potere a quella Patria Cele- 
fle , ove Sa ripollo ogni voftro iene . 
Effeminate con fincerirà , fe avete qual- 
che amicizia., compagnia, xorrifpon- 
denza, o genialità viziofa, e col divino 
Sjuto troncatela generofamenre, che cosi 
vi 
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vi guadagnarne per tempre la beata 
compagnia , e godimento dei Santi del 
Irradilo. 



CONSIDERAZIONE XXII. 
Concordia di' Betti in Tamiifo. 

COnfìderate, comecrefceadifmifiira 
la beatitudine de' Santi in Paradifo 
per la fìreuiflima concordia, che regna 
tradi loro , non orlante la loro moltitudi- 
ne , e divertita poco men che infinita . 
Perocché non v'e difendine alcuno in tut- 
ta quella numerofiflima atfmblea de'ce- 
leftì Cittadini . Li membri del noftro cor- 
po non fono tra di eflì tanto intimamente 
congiunti , quanto i Beati fono tra di loro 
uniti col nodo d'una perfetta Charità , e 
iinceriflìma amicizia. In Cielo non s'odo- 
no altercazioni , non regnano emulazio- 
ni; è tempre medefimo ilvolerdi rutti, 

rche tutti fono guidati dalla flefia rego- 
che è la volontà di Dio, acuì non fi 
può più contrafare . I maggiori amano 
cordiahffimamente i loro inferiori , e gli 
inferiori cordialifGmamente rifpettano ! 
roeritidiquellì.che gli fono fupetiori nel- 
la gloria , e fommamente godono della 
loro maggior esaltazione. 11 bene d'uno i 
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bene dì tutti , e di ciafcheduno in partico- 
lare , e ciascheduno in particolare aferi ve 
afe come proprio il bene di quello, che 
ama, e tanto fi rallegra dell'altrui bene, 
che del proprio in virtù d'un esuberante 
carità , di cui tutti fono ripieni . Tutti fie- 
donoalla menfa della divinità , rutti be- 
vono dell'ifteflò Calice, eia fete di tutti 
fifmorza nel medefimo fonte. Dio è in 
tutti, e tutti fono in Dio, perche a tutti 
Dio è tutto. E perciò da quella fbettifsi- 
ma unione, che hanno i Beati con Dio , 
fi forma traBeati un unione indiflTolubì- 
le, fecondo raiTiomalìlofofico: Oueefunt 
eadem uni tertio , funt eadem inter [e . E 
fanno, che fi amano l'un l'altro con amo- 
re finceriffimo, eperfettiflìmo, che du- 
rata fempre , nè mai fi raffredarà , nè mai 
potrà inforger contrarietà, ripugnanza, 
ò difTonanza veruna tra di loro. 

O' fortuna ti Ili ma focietà, nella quale 
la moltitudine non genera confufione, la 
grandezza non è fomento d'invidia, la va- 
rietà è lenza eontefe , l'incgualianzafen- 
za dilcoriiia ! LaondeSant'Agoftinofpie-» 
gando quelle parale; Laudate Domìnum 
in fanSìs ejus (a), dice, cheiSanti me- 
derai fono Tromba , Salterio , Cetra , Co- 
ro , Corde, Organo, e Cembalo; e con 
tutto che fianoinfiromenti tutti diverfi , 
e di forma , edi fuono, con tanta diffe-; 

a JaTfa/m.uit, 
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/enea de' tuoni s'unifcono a formar un* 
perfettiflìma confonanza , ed armonìa 
gratiflìma all'orecchio di Dio. Tutto que- 
llo è efletto della carità il renderfi loro 
comune ogni bene. Per imporrarli que- 
llo gran benepregògia Gesù Grillo l'eter- 
noluo Padre, quandodifle: Rogo teTa- 
ter t ut Mi unum Jtnt , Jtcut nos unum fu- 
mus (a). Tutti, tutti e Angeli, e Uomi- 
ni formano in Cielo una unionepiu Oret- 
ta » cheli membri del medefìmo corpo I 
perche tutti partecipano dèll'ifìeflo fpiri- 
to i t he dà a tutti un e fiere , li fa vivere in 
una vita beata . La ragione per cui i mem- 
brid'uncorpo hanno tradite un unione 
cosi Uretra, ed intima, è perche a tutti è 
covnmune l'itterTa forma , che è l'Anima 
ragionevole. Se però l'Anima ha tanta 
v-irtù d'unir sì bene aflleme membri tra 
di loro tanto diverti , quali fono il capo , ì 
piedi , demani; quantopiùlofpirirodì 
Dio, die dà la vita a tutti gli Eletti com- 
municaràun unione perfetta tragli abì- 
latori della celefìe Patria ? Orfe io queffo 
raodo l'unione, ed amore rendono ai beati 
tutte le cofe communi, quanta confola- 
aìone riceverà un Eletto dalla gloria di 
tutti gli altri, mentre ama tutti, e cìa- 
fcheduno in particolare con quelmedefi:- 
jno amore, concuiamafefteflbì 
Aggiungete , che l'unione , e converta" 

zio- 
ai Jo- l 7- ao - 
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»onc Tuoi effere più dilettevole, edalle-: 
gra quanto lePerfone, cotf cui fi tratta , 
fonopm eminenti didignità, più vaghe 
dafpetto , meglio coffumat?, fornite di 
inaggiof dottrina, epiùgeniali tradito- 
re InCielodunque voi goderete una per- 
petua converfazione cògli Angeli, /con 
• „ e rfona «£' tutti nobiliflìmi, Pren- 
ci del Paradifo , tutti colm i di Matita , e 
d avvenenza, tutti vaghiffimi * vederli, 
rurti folgofeggianfi di beltà tanto liiata- 
vigliofa , che rapiranno a sé i cuori di 
chiunque!, rimira; faranno tutti virtuo- 
Citai, ediperfpicaciffirno intendimeli, 
fo, tutti brillanti digaudio, futtifoprs- 
piemd allegrezza, tutti manierali, ec laf- 
Ja bili , tutti congiunti in peffettiflima ar- 
monia di : voleri , e d'affetti , fenza mai te- 
mere , che il troppo praticare affieme ge- 
neri no ;a , poiché colàsù non fi trovano 
diffat, che tra noi raffreddano tanto l'a- 
more. Ma per rendervi degno della con- 
Verfazione diiiziofiffìma degli Aneeli e 
Santidel Cielo, cofa fate VoiTpeSaté 
tos I offefeal voffro proffimo; Sopportate 
vo, (altrui moiette ! Avete vofla con- 
cordia, elapaceincafaJ Fomenfatevoi 
amarezze , ed antipatie Coi voliti fratelli» 
Seminate voi «amie diffrattive della ca- 
rità fraterna ? Guardate bene , come (late, 
come praticate, comeparlate, perchefe 
non amarne , e ptaticatete la carità , e la 
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5^4 Cùffjtderaziotti 
concordia in quella vita, non arrìvarete 
tnai a godere l'alta pace, cdunioncconi 
Beati . Avertile a non lafcìarvì ingannar 
dalla mor proprio , perche quello eflendo 
ali ut i 111 mo vi farà far una larga cofcienza 
ioffocando i rimorli con titoli di pretelà 
virtù. Vi coprirà la fuperbia col preteso 
di mantener l'onore, ed il decoro; vi co- 
prirà la convenzione pcricolofa col pre- 
te fio d'una onefta amicizia; vi coprirà 1* 
avarizia col prefetto di virtuofa povertà; 
vi coprirà la difubbidienza col pretetto d* 
una conveniente equità ; vi coprirà fopra 
tutto le invidie, i rancori, i rifentimenti, 
le mormorazioni col preteflo d'un giufìo 
lamento, e Toglievo dell'animo. Cosi farà, 
che non vi confettiate, oalmennon vi 
emendiate di ciò, che pur troppo è da 
confettarli, e da emendarli . Guai a voi, 
fenon vegliate fopra le finezze dell'amor 
proprio con ogni attenzione .Raccoman- 
datevi di cuore a Dio , acciocché v'illumi- 
ni a conofeere gl'inganni diquetta paffio» 
ne, che entra da per tutto, e pregatelo, 
che diftruggendo in voi l'amor proprio» 
in luogo di quello vi accenda ilfuo tanto 
amore , ed una lincerà, e perfetta carità 
verfoil vortro profsimo, equeftaèla flra- 
da per arrivar a godere della gloria de' 
poltri Ccncktadimucl Regno de' Cieli . 



CCHSh 
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CONSIDERAZIONE XXIII- 

Varìe altre felicita de' Beati in 
Taradfo . 

COnfiderate , che ficcome è impof* 
^Cibile agli occhi umani rimirar il 
Sole nella iu-a maggior chiarezza, e nu- 
merare ìfuoi raggi, che da ogni banda , 
ed in ogni luogo traimene i molto più è 
jmpofsibile al noftro intelletto il capire , 
edadogni umana facondia il defcrivereì 
gaudj immenfi della felicità de' Beati in 
Paradifo, ove al dir di S. Matteo rifplcn- 
deranno appuntocome tanti Soli:F«^e- 
hunt Jufiijtcut Sol in Regno Tatris eorum 
(a). La sù faranno adorni di tante pre- 
rogative} e doni» che non fì potrebbero 
mai raccontare ; e la perfezione delle 
loro qualità farà così intenfa, che tutte 
le perfezioni di quaggiù fvanifcono al lo- 
ro paragone. Perocché la Sapienza de' 
Santi farà tale, che al fuo confronto la 
Sapienza di Salomone farebbe come fol- 
tezza; tanta la loro fortezza, che la for- 
tezza di Sanfone ivi farebbe debolezza ; 
tanta la loro Signoria , ed Impero, chela 
Monarchia d'Ottaviano ivi farebbe fchia- 
Yitudine; tanta la loro opulenza, chela 
ricchezza di Crefo, ivi farebbe povertà > 
M tan- 

a Mattb. ij. 
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tanta la loro velocità , che la velocità 
dell'Aquile ivi farebbetutra tarditàrtan- 
ta la longhczza di vita, che la lunghezza 
della vita diMatufalem ivi t*on farebbe 
un momento ; tanta la loro lanuta , che 
lafantità della viraprefente ivi farebbe 
tutta di fletti; tanta la loto giocondità , 
che ogni diletto di quella vita ivi farebbe 
uiflezza; tanta la loro felicità , che ogni 
contentezza di quella vita ivi farebbe ca- 
lamità; tanto il loro fiTvor nell'amor di 
Dio, che ogni fervor d'amor di quefta vi- 
\j farebbe tiepidezza ; tanta la lorol'ber-" 
tà , che ogni libertà diqueflo fecola ivi 
farebbe khiavitù ; tanta la luro fu urirzza, 
che og,ni ficurezza di' quviìo Mondo ivi 
farebbe timidità'. In t'addito la ^iovinez-" 
za non s'invecchia mai, e tatti faranno 
femprequafi neUrtà'di trcnt'auni , ovve- 
ro m quell'età , nella quale mori Gesii Gri- 
llo, come iolcgna l' A portolo : Donec ocuf' 
yirmus omxes infirum te tfcBnm , titmeti- 
juram ieu:is p/enitudi/iis Chrijii (0). Il 
the però non ha da intenderli, che tutti 
abb ; no a ritòrcere nel feifo virile , ma 
ogni perfona nel Tuo propriofeffo . lvila 
fanità non farà più ibttopofta ad infer- 
ma riì ; ivi la lazieià farà fenza faftidro f 
sritz'i i b„*ari effendi» lazj delìJeraranno , 
Acciocché la fazietà non generi naufea, e 
defuleran do (aranno laziati, acciocché il 
de- 

a Epbef.4. 
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defìderìo non ila con anfietà, e penuria; 
a differenza delle delizie carnali , che pre- 
fìo iì convertono in tedio; le delizie i pi— 
rituali apportano deTrderip, perche il be- 
ne, che hanno, e Tcntonó, fempre de- 
lìderano d'avere, ediguflare. Ivi il gau- 
dio farà puro , continuo, e fempre dure- 
vole. In una parola i nerii, che fono, e 
faranno in Pafadifo . fi puonno meritare, 
ma non fi pùonrio ftirriare . La su i nofìri 
meriti faranno premiati: tì(raconàignum\ 
là i corpi faranno perfetramente fugget'- 
ti, e pfontifsimarrierite ubbidienti all'A- 
nima, e faràfubito il corpoove lo vorrà 
l'Anima. I corptfaranno Mirati , epni- 
gati da tuttoquelfo, con cui oraìmpedi- 
feono l'Anima negli elTercizj della virtù, 
e gli farà levata ogni gravedine, tardità, 
olcurità, ed indigenza d'alimento, e di 
ripofo ; rifplenderanno , fi moveranno 
con velocità, ove vorranno, carigiaranno 
fortezza , vOlaranno', fefìeggieranno , e 
con Malachia diranno rapiti in Dio : "Ec- 
ce Deus nofter ìfle , expeci avìmus eum , is* 
fa/vavit noi (a). 

Conlìderate intanto, che fe ancor voi 
farete ammeflò a partecipar di quei in- 
minierabili',e perenni godimenti, vi fciol- 
gerete in cordialifsimi ringraziamenti a, 
Pio , come S. Giovanni figurò i Bearì a 
dire Grattai agimus libi Domine Deus 
M 2 no> 

A Matac.4. b tApoc.n. 
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nofteromnìpotens , quies, fanquìcraS) qui 
accepìfii virtutem tuam magnani , iy» rt- 
gnajti. E chiaramente conui'ceré te , e con- 
fetterete a gloria di Dio, che tu brevi ilìmo 
ogni tempo» in cui avete lervto a Sua 
D. Maeftà col premio di tanta Beatitudi- 
ne; chefupochiflìma la fatica, ed il tra» 
vaglio di qui (ottenuto per guadagnarvi 
un ini meniti ripofo; che fu fcarfirtimala 
penitenza de' peccati qui praticata, per 
confeguirquclla dolciflìma pace; che fu 
debohlfimo il combattimento intraprefo 
perconleguir la palma di quella gloria , 
che Tempre durarà . Or bene . Aderto t 
aderto è il tempo di fcuoterfi daddorto- 
ogni pigrizia , difprezzar ogni pericolofo 
trattenimento, di renderli fuperioreagli 
allettamenti d'ogni umana partìone , dì 
non perder verun tempo, veruna occa- 
fionedi far del bene per il confeguimento 
del fommo bene. E giacché ì mondi di 
cuore faranno quelli, che vedaranno Della 
Celerte gloria iddio , fecondo la prometta 
di S, Matteo : Beati mundo corde , quoniam 
ìpfi Deum videbunt (a)i mettete ogni 
itudio nel curtodir il vofìro cuore dalla 
macchia d'ogni colpa . Se vi rincrefce l'o- 
rare, il travagliare, il "mortificarvi, gu- 
idate col penfiero , e con la fperanza le dol- 
cezze , che vi tiene preparate la Divina 
bontà, una fola bricciola di quella manna 
Ce- 

a Mattb.j. 



Digilized by Google 
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Celefte vìdoverrbbe metter in difprezzo 
tutte le dolcezze, econfolazìonicarnali, 
cterrene. Sopra tuttofate penitenza de' 
voitri peccati per affìtto, edefìdcrio d„i 
confeguir il Paradifo, come vi comman- 
da il Salvatore: T?cenitentiam agite, ap- 
prepìnqitabit enim Regnttm Caforum (a). 
Al penfare rimmeoio bene, chpè il Re- 
gno de' Cieli j echequefto l'avete perdu- 
to folo acagion del peccato, come non 
vi pentirete d'averlo demeritato tante 
volte, quanto avete peccato? Come non 
farete folleciti afoddisfare per i voflri pec- 
cati con (incera penitenza, affine di ri- 
cuperare il bene perduto? Lattiate una 
volta generofamente quelle delicatezze, 
quei gu&i, fod disfazioni , ed accarezza- 
menti, che vi fuggerifcé l'amor proprio 
per contentar in tutto ilvofirocorpo, ed 
ivoftri fenfi, perche ì delicati, ed effe- 
minati non fono a propofitp per il Pa- 
radilo. Implorate i lumi, ed i doni del- 
lo Spirito Santo per poter conofcere, ed 
eflèquire quanto a Voi s'aipetta, e per 
privarvi di tutti quei beni terréni, che 
vi puonnoefler d'intoppo perconfeguir 
i beni Celefti. 



* Mattb. 4. 
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CONSIDERA Z IONE XXl% 



V* bene puro'.cioèertcnte da ogni ma- 
.le. Quella privazione, e.i cfìenza d' ogni 
.male nel fuu genere di bene privativo, 5 
può dir un bene infinito, perche fonoin,- 
finiti i mali , di cui priva . Anzi quanto 
maggiore ,éunoggetro, tanto Bui facil- 
mente fi concepilce , e fi fpiega uiàntlo ter- 
mini negativi , .che affermativi . Così , 
perché non pofliam capir la grandezza in- 
finita di Dio , per concepirla meglio, fìara 
foliti afpiegarta.col rimoyere daDioIcim- 
ferfezioni , che fono proprie delle Crea- 
ture, condire; che non v' hà mente, che 
lo comprenda; non y'hà luogo, che Io 
circonfcrìva; non hà tempo, chellpmì- 
furi ; indipendente nel fuoeffere ; tmmur 
tabile nèiuoi voleri; indefettibile nelle 
fue perfezioni. Nel modo flefTo pure me- 
glio concepirete, che cofafia l'eterna bea- 
titudine, con rimover da effaque'. mali , 
che fono proprjdi quefta vita mortale , 
quali fi riducono a due dalli , e fono mali 
di colpa, e mali di pena .E giacche de ma- 
li di pena fi è parlato nelle precedenti con- 
fiderazioni, ponderate qui, cornei Beati 
hanno ad effer totalmente liberi, eficurì 




da ogni male di colpa. Il Profeta Efaja 
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pHandodelLa Città di Diodtce, chetut- 
,tì i Cuoi Cittadini hanno adeitère giufti ; 
Topulus autcm tttus orane s SanBi (a) . E po- 
coavanti; chejviooo.fi udirà» neanche 
il nome di peccato ; T^ob aitdictur uitt(t 
iniquitas in terra tua. S, Gi vanni ancora 
nulla tua Apocaliiìì teilifica , che ivi non. 
farà .mai veiun male né di colpa, .nèdi 
pena : Et omne mn/cetiéiitm nm erìt i amp/ìus 
(b). .Cosi pure S. Pietro chiama l'eredità; 
dei Figliuoli di Dio che è la gloria, iwtwi- 
tamìnatam (c) libera totalmente da ogni 
macchia. E tutto quefio è conforme a,lls 
ragione perche come infogna la Teologia , 
per virtù della Vifione beatifica tutti ì 
Beati hanno ad efìer impeccabili , non Co- 
lo perché fono confermati ingrazia, ina 
perchè vedendo con quella chiaramente 
l'infinita Bonia di |>ra handa rimaner 
necetfìtatiad amarlo con un amor perfet- 
tillìmo, e per confeguenza a non dargli 
un minimodiiguflo ,cheè lo (reffoche el- 
ier neceffitati a non peccare, non fola 
gravemente» ma ne anche leggermente . 
Ofeliciflimo flato, nel quale con si forte 
ferratura ha da llar chiufa la porta al male 
maggiore di tutti ì mali, che è il peccato! 
Oche giubilo ineffabile sveranno i Beati 
nel vederfi confermati in grazia , impolTi- 
.bilitati, e refi ficuri dal cader mai più in, 
M 4 un 
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17* Conjidcrazhnj 
un si gran male! Sedi quàle Perfone ti- 
morate di Dio* e toccate da! Tuo Tanto 
amore, il maggior batticore, che Cerno- 
no è il vederli in pericolo d'offenderlo , 
non potrà non edere in lommo gaudio di 
que' finitemi amanti del Loro Creato- 
re il trovarli da tal rifehio affatto ef- 
fenti . 

Se però aderto vorrete temer, ed ama- 
re Iddio, verrà, verrà ancor per voi un 
giorno. Oh giorno beato * incui mai più 
pcccarete, mai piùfarete in pericolodi 
peccare , ficuri di non mai più rompere 
quell'amicizia, e fedeltà ch'avete giura- 
ta al 5igooredi mantenergli inviolabile 
ad ogni cimento. Che bell'abitar in quella 
Città Santa, dove lattigli Abitatori fo- 
no fanti ! Figuratevi qui in terra una gran 
Città, in cui tutti viveffero religiofamente 
fecondo i dettami della Legge naturale, t 
divina , da cui fodero esiliati furti , omi- 
cidi, diflenfioni, contralti, gare, amarez- 
ze , ingiurie , invidie, mormorazioni,am- 
bizione, intereffe,prepotenze, eperogo- 
deffero i cittadini tutti d' una pace perpe- 
tua, fedeltà, ed amicizia trà di loro; che 
bel (lare in unsi fatto luogo! In quello 
mondo non trovati tal Città, perchè vi 
regna il vizio , ed il peccato . Troverafsi 
(blamente in Cielo , ove regna una pa- 
ce, e carità -perpetua con Dio, e con il 
Profsimo. Per maggiormente confortar 
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\a roOra fiacchezza a patir qualche cof» 
per amordi Dio, efpecialmentea fuperar 
quelle moleftie,che potete incontrar nell' 
oflervanzaeflatra delladivina Legge, fi- 
guratevi qual farà il voflro concento , 
quando inParadifo vi trovarere danna 
parte tanto ricco d'ogni bene, e dall'altra 
parte tanto fìcuramente libero da ogni 
fortedimale, quanta farà la voftra alle- 
grezza, quantoilvoftrognfìo, quanta la 
voftra confolazione, quanto ilvoftrodi- 
letto? E quando rivolgendo il fguardoal- 
la voftra vita mortale vedrete, chei peri- 
coli, e brevi mali, che in quella avete 
fotferto perofiervar i divini comanda- 
nienti , e per ubbidir ai configlj dell' Evan- 
gelio, già fono partati, non hanno più a 
ritornare, e che m premio di si poche 
opere buone faretearnchir.o con il dolcif- 
fimo pofleiTo d'immenfi beni, che non 
hanno mai a mancare, quanto crefeerà dì 
più il voftro gaudio? E quando rimirando 
più abbafso vederete nell'Inferno fom- 
merfii dannati in queh'abifso d'eterni ma- 
li , e conofeerete voi efser libero , e franco 
da tutti qus'mali, efsendo cheper 1* ad- 
dietro moke volte fiete fiato in perìcolo 
prpflìmo di cader in^quel profondo Iago 
congli altrìdannati , econofeerete, che 
ja potente ma.no di pio mofsa da infinita 
tua mifericordia v'hà trattenuto , che non 
yi precipitale j in qualOceano di nuove 
M J con? 
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copulazioni inondarà il vortro cuore ■? 
Qual fuocodi nuovi ringraziamenti , ed 
affetti concepirete verfoil voftro Creato- 
re per quello infinito .benefizio? Ciò non 
èda voi in quella vita esplicabile , nè pur 
concettibile.E'ben formidabile la tremen- 
da contingenza» in cui tuttavìa vi ritro- 
vated'efsere oDeatoin l'aradilo» osan- 
nato nell'Inferno. A querto punto fate 
rifleflione matantoferia , ed efficace,che 
badi per mezzo d' una lauta vita a metter- 
vi in Scuro. E perciò pentitevi fem prette 
voflri peccati» t'uggite il peccato» conce- 



dalia voftra Anima, fregate Gesù Crt- 
fto, che infonda nelvotirofpiritodelfuo 
odiocontro il peccato, in fpecie contro 
quelle colpe, allequaliavete ptùìnclina- 
zione, perche dal luggirrifolutamente \\ 
peccato dipende il confeguirogni voftrp 
bene in Paradifo.. 



CON SIDE RAZIONE XXY. 



CQnfiderate, ,che il Cielo Empirep 
abitazione pcip«tuade'B«ari è tanw 
granacene ba dell' i»me&fo. E* coti 
*mb4q» «te aUpofiiierarlo .4 




Grondai* del Taradjfi. 
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Sopra tV ", 
Profeta lìaruch itupetatto fi mife ad efcÌA-' 
mare : 0' Ifrael qu-am magna efi Ownvs- Dti , 
zS 1 ingens focus ptflijjìonh e fai , magn*s tjt , 
& non habtt fina» , excel] tts » iy tmmenjus 
{a), franto grande quella celeile Caia di 
Dio, e fpaziofo il luugo delle lue po&eifio- 
ni, erichezze, .che non hà.u^e , .è altii-i 
fimo, ed itnmenfo. Per aver una .jozza 
cognizione di qua prò il Ciejo Empirei* jìi 
alto, ed elevatot'opra dÌDot, *,'jiercoj»-- 
feg.uenza fpazioio nella iua grandezza , e 
ctrconKirenza , balta iapere, che per co- 
mune fentenza degli Artronomi, come 
attettail Padre Seballiano Izquierdo nel 
Aio trattato [del l'aradifo (i) , affinchè 
tutta quella machina della noftra terra 
fofse vilibile a ch>J abitafse nelIFirma- 
raento, che è il Ciclo ftellato, bilogrta- 
rebbe, che fbfse.lefsanraqu3ttro volte più; 
grande di quello, che è, nop efsendovi 
liella nel detto CieEoa noi vifibtje, che 
non fia malte volte più grande della terra. 
Quanto più picciola poiiarà la nollra ter- 
la a paragone del Cielo Empireo, che fta 
elevato l'opra il Cielo IttNatoy Da qui av- 
viene, che è cosi vallo, edilìefo [ Empi * 
reo, che per telìimonrodel citato Dotto- 
re, (c)fe£):o volefse divìdere il fpazio di 
quel Cielo a tutti i Beati , che vi entraran- 
no fin al fin del Mondo, aciafeheduno di 
; M 6 lo- 

a Ber a. j. b n. io a, 
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17< Conttàerazwnt 
loro toccarebbe quattro volte rad Jo p piato 
fpazio di quel to,chc ha tutta la fu perfide 
della noftra terra. Sicché la grandezza , (al- 
tezza^ vaOttà dell'Empireo Patria delica- 
ti m può dir veramente inconprenfibiìe, ed 
ini meniate tutta propria della grandezza di 
Dio,ove vuol trattar da pati luo i Tuoi tervt 
che l'hano ubrdi to,ed amato in quella vita. 

A quefta rifleflìone quanto mai compa- 
rito; deplorabile la ftolidezza degli Vomì' 
ni, che fiatino tanto anziolamen te attac- 
cati con il cuore a quello minuti flìmo 
punto della terra, e per volerli ufurpare 
un minimo di terra, che non è Tua, fi 
chiudono volontariamente la porta , ed 
eleggono di dover fempre reflare efclufi 
dagli immenfi, e diliziofiflìmì fpazi dell 
Empireo? Come può mai un Criftìano 
aver si poco lenno, che all' immenfi tà 
delParadifo voglia preferir unminutiffi- 
mo punto di terra! E col prezzo d'una 
appena l'enfi bile particella di terra rotta , o 
bianca (altro none l'oro, edargento) 
voglia vendere i vafìiflìmi Paleggi del 
Cielo fmaltati di lucidiflime (Ielle ì O' mie 
fatiche, omiei affetti (inora malamente 
impiegati nel cercare, ed affezionarmi a 
quelli viliffimi beni del Mondo ! O'quan- 
to meglio avrei fatto a rivolgermi alfa 
conquida de beniampiiflimi del Paradifo! 
Da qui innanzi però propongo di valermi 
dell' avvifo l'aiutare, che mi da S. A golfo 
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im; cioè di vivere nelMondo, coinè le 
foflì fuori del Mondo, efervirmide'beni 
terreni lenza, che vi redi impegnato il 
mio affetto: Viere mundo , &>n<m te ca- 
piaimuniuì (a). Sono entrato oel Mon- 
do per pretto utcirne,fono Tempre in viag- 
gioverfo l'eternità, frapocomìfaràin- 
cimata la partenza dall'egeria di quella 
vita per andar alla cafa dell'eternità , che 
mi farò meritato con le mìe operazioni . 
Vada pure quanto poffo perdere di quelli 
beni temporali, voglio ad ogni cofloac- 
quiftare il Paradifo , ovein eterno goderò 
irnmenfamente più diquanti benifitro- 
vano nel Mondo tutto. Dio mio, che 
mi tenete preparato il Paradifo , fe lo 
voglio, aiutatemi a volerlo, ed a con- 
fermi lo , 



CON SI DER AZIONE XXVI. 
Bellezza , e Ricchezza dtJTaradifo. 

Confiderà te , come il Paradifo fi chia- 
ma Regno de' Cieli, Città di Dio, 
Cala del Ce le li e Padre, Corte e Palaggio 
della divina Maeftà , che fono tutti no- 
mi 1 li quali dalla Sagra Scrittura vengono 
attribuiti a quel luogo , ove hanno ad 

A ìbià. n.?z, 
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abitar «abilmente i Beati: fi chiama con 
molti, e grandi nomi, per dinotarcene 
in elio hanno da eflcr congiunti tutti i 
beni , che in quello Mondo (ono diltnbuiti 
invarj luoghi, ed altri beni.incompara- 
bilmente maggiori . Di qua irfun Regno 
fi trova l'ampi»», e moltiplicità di cote 
buone; in una Città la polizia, e varietà 
dirobba, edi commodi; mun l'alaggio 
Principefeo lerkchew, elontuofiià dt 
adubbi; in un giardino l'amenità, èva- 
rietàde'fiori, edeliaie, ed in tutti quelli 
hioghiroolte, ediverte forti di bellezze, 
Matuttociò, chefi può vedere, egode- 
zedi bello, edi buono Oninlttzato nelle 
creature. ed in varj luoghi di qut lU, Mon- 
do, trovafi congiunto con inelpllcàW* 
vantaggio in quelle feliciflime, e bearti- 
fimeabitazionidel Paradilb, Che perciò 
fu rapprel'entato a S. Giovanni nella lùa 
Apocaliffe (a) in figura d'una Citta, eh 
«veva l'ampiezza d'un Regno , la polizia 
d'un infigne Corte , le ricchezze d'un ma- 
gnifico Alaggio, l'amenità d un ie»- 
liofo giardino: Rapinimi (dice 1 iltelto 
S. Giovanni) in Ipirito un' Angelo, e mi 
condurti l'opra un monte gr3nde , ed alto, 
e quivi moftrommi la Città Santa la- 
micata da Dio La labrica del muro, 

chela circondava, era di l'iene Jaipe, 1 
fooi fondameDtid'ofDi à> P<«' e f* 
ato- 
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Soffra il Paratifo . 279 
ziofe; aveva dodeci porte, treper ogni 
lato fatte d'altre tante margarite , iempré 
aperte di giorno, perche ivi non e ramai 
notte. Tutti li fuoi Edifizj, e Palazzi, le 
.fìrade, e piazze erano doro puri (limo > 
lucidiflìmo, come Criflallo. Non viddi 
.quivi Tempio , perche Iddio Onnipoten- 
te era il fuo Tempio. Nè quella Città ave- 
va bifogno di Sole, nè di Luna, che t'il- 
luminalTero, perchela chiarezza di Dìo, 
.e la luce dell'Agnello la tenevano affai 
bene illuminata. Quelle, ed altre varie 
.cofe grandiofe, eflupende raccontaSan 
. Giovanni di quella Città di Dio, che gli 
fu morttata, per le quali miflicamente fi 
.lignificano le ricchezze, bellezze , deli- 
zie, ed altri beni Ìmmenfi,iquali i Beati 
in quella Celefìe Gerufalemme hanno da 
godere . 

Qui fermate ì voflri penfieri , edifeor- 
jete così . Se in quello Mondo vi l'offe una 
gran Città tutta quanta d'oro fi.no, quanti 
viaggi , e quante Ipefe fi farebbero per an- 
dar a vederla, ancorché foto di patteg- 
gio* Quanto maggior felicità poi fi ripu- 
terebbe, fe il Monarca di quella Città 
vi donaffe da abitare , e vi faceffe padrone 
d'uno di quei preziofi, e ricchi Pai aggi > 
Quanto più ancora crederebbe il voltro 
godimento, fe godendo un di quei Palag- 
di d'oro, fofte infieme ivi preveduto feji- 
zi voftra fpefa , nè iricòmmodd veruno di 
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l8o Con/ìderazìoni 
tutto ciò , che v i potette bifognare , per ivi 
godere una vira lunga, commoda, ede- 
liziofajMntalcafo potrefte Voi aver diffi- 
coltà ad abbandonar la vottra cafa ros- 
sa , povera , e mat'a.Tettata ! PotreRe 
voi aver tant'affetro alla voftra robba 
fcarfa,edi poco valore , che vifembrafle 
fìrano ad abbandonarla , per andar in una 
abitazione di gran lunga più ricca , più 
comrnoda, cpiù deliziolà; Quello cer- 
tamente non ccredibile. O'Santa Fede 
rilchiarate coi vcftri lumi lenoflre tene- 
bre! Il calo figurato non è già, che un 
ombra di quelle ricchezze , bellezze, e fe- 
licità, chevialpettanoin Paradifo;eper 
acquittarlenon c già di ncceflìtà, che fac- 
ciate gran viaggi, ne grandi fpefe, ne 
grandi incommodi ; batta pure, che olTer- 
viate fedelmente la Legge di Dio : Sivis 
•gdvitam tngredt ferva mandata (a). E 
vi parerà ftranoil far quello poco r Per 
il Paradilò, in cui goderete it più bello , 
e'1 più buono, che vi poffadare Iddio, voi 
farete fvogliato , ed accidioso , ove per ua 
ombra di bene fugace di quella terra fa- 
rete intrepido a foff cner tante fatiche , ad 
impiegarvi tanti sforzi , e patimenti ? Ap- 
prendete voi i voflri enormiflìmi ingan- 
ni? Raccomandatevi a Dio fonte di ve- 
ra luce, affinchè vi tolga da sì deplorabile 
errore, E fe vi piacciono le vere ricchezr 
ze, 

a Mattb 1$. 17. 
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Sopra ìlVaradìfo. iti 
M, bellezze, e delizie, cercatele ove fa»; 
no , ne più vi lalciate incantar dall'amore 
ai beni terreni , che non fono veri beni, 
perchefcarfi, ecaduchi. De'benidique- 
fto Mondo fervi'tevi fol tanto per quell" 
ufo moderato, che richiede la vita Cri- 
ftiana; guardatevi di riponere in effi i[ 
voftro contento per non arrifchiar di per- 
dere i beni eterni : Sic tranfeamus per bona 
temporalia , ut non amittamus esterna . Così 
v'infegna S. Chiefa in una tua orazione a 
dimandare a Dio. 



CONSIDERAZIONE XXYti. 
Qualità degli tAbitatwidelTaradifì. 

COnftderate primieramente la mo£ 
titudine de' Beati neiParadifo; fe 
bene.afToIutameote parlando, fo!o Iddi» 
fa qual ha da eflère il loro numero , é però 
certo, che la moltitudine de' Beati, An- 
geli, ed Uomini farà di molti millionidi 
millioni. Cosi volle fignificar Daniele, 
quando favellando degli Angeli diflè , che 
milliaja de milliaja fervivano Dio, e dieci 
inilla cenrenaja di milliaja gli afliftevano: 
C a ) : milita millmm m'mifirabant ci t is> de- 
cito mif/ies ccntena millia ajftftebant ci. E> 
S. 



1%l Confitte fazioni 
S.Giovanni parlando degli Uomini 'dif^ 
che dopo d'aver contato nel Cielo cerno 
quarantaquattro milla delle dodici Tribù, 
viddeuna rnoltii.udincd'aUrcgenti, che 
DÌuno poteva arrivare a contarle ; po$ 
Vige vidi turba m ma&nam , quamàmumt' 
rare nemo poterai ex omnibus gentibus (a). 
Ora con efiere tanto copiola, che èinnu- 
merabile la moltitudine de' Cittadini. dej 
Cielo ) nonytfe/àakun plebeo, pè igno- 
rante, ne mal concio, maiuiti riannoda 
eiTerenobih nobilifltmi in guila tale, eh* 
tutti faranno Regi. Cela amniirabile , 
che il piòvile, e negletto Uomioolo di 
quello Mondo, fefilalva, hadaetTer in 
faradifo maggiore de' pìfi grandi Rè di 
quella terra! Ma pure è cola certi0ìma , 
come ef preda in più luoghi de' di vini ora- 
coli : Regnabunt in f<ecufa ftecu/orum(b). 
S Giacomo chiama i Beati eredi d'un Re- 
gno; Hteredes Regni. Ed il figliuoldi Dio 
con pubblica fentenza confermarà a' beati 
nel di del Giudizio finale il pofleiTo del 
Joro Regno : pojfìdete paratura vobis iìf- 
gnum a coxfiitut ione mundi (e). E perche 
ivi faranno Ì beni communi, non Colo tutti 
infieme faranno Regi di tutto quel Re- 
gno, e pofiederanno tutti i beni di ciuci* 
lo, ma ciascheduno in particolare , e ds 
per te farà Rè di tutto quel Regno, e pof* 

- ■ SvM 

a lApocaLj. b jtpocal. 21. 
c Jacob* 5. 
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jSfpra il Paratifi, .ti; 
. &derà tutti ! beni.deUjIieBo i in quel mo- 
do che non foto tutti ìnfiemecon lavifio- 
ne beatifica poflederanuo tutto Dio, ma 
ognuno in particolare, edapet fepojfe- 
derà tutto Dio. 

Parimente in tutta quella innumeiaii- 
le molmuiK"- nonfittovarà pur uno , 
.che fia ignorante, o poco intelligente^ . 
Tutti faranno fapientiflimi, perche tutti 
intuitivamente, e chiaramente conofce- 
ranno la lumina verità, ed in quella co- 
ncfceranno tant'altre verità, che il mi- 
nimo di tutti i Beati farà incomparabil- 
mcntepiù intelligente, che tutti i Savi , 
che tono Hati,,e che hanno ad efTer in gua- 
ito Mondo. Ed a quella Sapienza appai- 
cene ti chiatiffiroo, edindividualeconp- 
fcimento , epa cui tutti .fradi le Ccano- 
fceia,onQ ljjn l'altra .meglio lènza para- 
gone, che tjiquà fi conofcono fra di te 
quei che fono d .un ifterTa famiglia ,' SCQU - 
vivono nella medefima cafa . 

Slarga dunque il cuore, oAnima.mia, 
chefratantograndemoltitudino vi Uà 
luogo ancor per te. Confolati neidifprep- 
». e vilipendi, che ti accaderannq in 
quella vita, percbe.lc^d immitazionedi 
OesuCnnoJ1.fopp.01ti, farai confliruita , 
ed innalzata ad una dignità Reale nel S- 
radifo. Chejolce godimento farà il tuo, 
quando nel primo momento di tua beati- 
tudine acquiflarai lenza verun Audio, ò 
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184 Conjtdcrazhm 
fatica una Scienza lenza mifura maggJo* 
redituttoil fapere diSalomone. Quello 
folo diletto non farebbe una fpcciedt bea- 
titudine.' 1 Ma guarda bene a non perdere 
per tua trafeuragine il polio, che ivi a te 
(ta preparato. Se vuoi acquiftarlo, è di 
neceflìtà, chefeguiti a proturarlo folle- 
citamente con continuo eferciziodi fante 
operazioni fino aliamone. Se vuoi aver 
luogo tra quella nobiliflìma afTetnblea di 
tanti Rè, fadibilogno, chequi diventi 
padrone delle proprie paflìoni col morti- 
ficarle, col non abballarti mai alla viltà 
de' piaceri carnali, nè di qualfilia alrro 
peccato. Sedefideri acquiftare, egodere 
ÌI diletto di quella perfettillima Sapienza, 
è di ncceflìrà, che qui applichi con atten- 
zione ad imparar bene la Dottrina Cri- 
diana, che lappi le obbligazioni del tuo 
fiato , ed infieme inetti in eflepuzione 
quanto dalla divina Leggo ti viene pre- 
terito. Penfa bene , e ricordati , che (e in 
quella vita nò corrifponderai a' tuoi dove- 
ri col l'e fiere izio delle vere virtù Crilliane, 
Iddio metterà un' altro in quei medefimo 
luogo del Paradifo, cheaveva deflinato 
a te, e tu certamente reltaraiefclufo : Te- 
ne quod baùes (tiavvifa S.Gìovanni) ut 
nemoaccipiat coronarti tuam (<i). Sì Dio 
mio vogiio corrilpondere alte milericor- 
tffofa volontà volìra di falvarmi : e per- 
ciò eleggo d'ubbidire conftantemente ai 

a Apw.i* VO- 
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voflri fanti commandijanzi eleggo dì per- 
dere ogn' altro bene, eia vita fteffa pri- 
ma j che perdere il polio nobilissimo, che 
mt tenete apparecchiato Del gran Regn» 
della voftra gloria. Voglio fcllener le mie 
ragioni ad ogni collo » perche mi corre 
troppogrande l'impegnodel voftro ono- 
re , che più dì tutto mi deve ftar a cuore, 
troppogrande ancora mi corre l'intereffe 
mioi mentre fi tratta in luogo d'una eter- 
na fchiavitù di conquiftare un Regno 
eterno. Cosi mi fi a Tempre propizia la 
voflra Santa grazia. 



CONSIDERAZIONE XXVIII. 
Seguita l ìfiejfa Soggetto. 

COnfìderate , come i Beati tutti in Pa- 
radifo faranno tanti buoni , e tan- 
to fan ti , che la loro bontà , elamita firaf- 
fpmigliarà a quella di Dio, in quanto che 
con idoni di grazia, e di gloria faranno 
partecipi delta divina natura fecondo la 
dottrina di San Pietro: Ut per bacejfiàa- 
mint divina confortes natura {a), E per 
quello in niuno de' Beati potrà eftere 
macchia veruna di colpa* odi brutez- 
aa , perche quella Città Santa , e bel-: 
fife 

Z.Tetr. 1. 
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iti Conjiderazhnl 
lrftima non ammette ne* fuoi Cìttadìnf 
un minimo neo di lordura, o deformi- 
tà, conforme al detto di S. Giovanni .* 
Tibnihtrabìt ìneam aftquid coìrtq'uinettum » 
akt afomhatfonem j 'aderti (a) - E perchè 
con Iftloro Santità vacongionta lacarità. 
di D"rd, e del Prou*ìmo , e faràquefta tan- 
umaggiore, quanto maggiore farà la io- 
rtfSàntità , ne fiegue ,che la carità di Dìo 
e del Profilino nei Beati come originata 
dàlia loro fantità , e dalla viiìone intuiti- 
va della divina Bontà, e degli altri Beati 
farà cosi grande, intenfa, ed; infiamma- 
ta, chedoppo l'amor beatifico, enecef- 
iaVio , cori cui amaranno Dio , farà la 
principal parte della loro beatitudine, e 
tutti fri di le amaranfil'un l'altro, come 
(e ta volontà di tutti fofle una fola, con 
unamorintenfilTimo, tenerifllmo, edol- 
ciflimo. Per queftafcambievole carità, e 
irrettifiìmo amore , chetra di feaveran- 
noi Beati, proveranno in quella S. Città 
coti Tornino ordine, un regolatiffìmo con- 
cetto ditutte le cole con unione , econ- 
cordia fomma frali fuoi Cittadini, una 
fònrma pace, una fomma fìcurezza, e 
tranquillità . Che perciò chiamali il Para- 
tifo fWqae mentente nelle fagre carte Ge- 
rafalemme, chefrgnifica uifìonedi pace . 
Edi! Sarmifta atrefla , chele mura della 
fc&aiffefia'ftrà la pace (ò) ■ ■Ouipcfaitjtnà 
•l'i fuoi 

a ^pee.zu b Tfalm. 147. 
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titos parcm. Dalla ftefla perfetta, elcam- 
bievole carità naicerà che it tratto de' Cit- 
tadini della Celerte Gerufalemme farà 
amabili (fimo* e la ccmrmuriicazione fra di 
le dolciifrma ,■ e feconverfa^ioni faporitif- 
fime.Peroccr é te di qua quando due pedone 
fi amano mo!to,gu(tanu ranco dicommu- 
nicar infieme i fuoi [entimemi , econver- 
far tra di te , che p'are non Tappino feparar- 
fi l' una dall' ahra , ancorché quell'amore' 
a cagione della poca boiità ,-ede* molti dif- 
ferii d'ambedue non ira fondato nella ra- 
gione, ma -nella patsione ; amandoti tut- 
ti t Beati intentamente con un amor tutto 
puro, e' ragionevole come fondato nella 
gran Bontà, emoltifsime perfezioni fen- 
2d diifetfo degli Oggetti amati, quanto 
grande farà il gufio, chiaveranno dicom- 
municar infieme, e'converfarfràdifeiri 
una moltitudine terminata, etuttalega- 
ta infìemecon perpetuo vincolo di carità 3 
econcordia; 

Per render più fen libile alla noftra mCtì^ 
fe un tal godimento, imaginatevi , che uri 
Serafino venilfe ad abitare vifibilrrìente) 
fra gli Vominiin quella mondo; fri tal 
calò non vi farebbe pur uno ; che non fi 
cifrarti; divederlo, trattare, econverfa- 
teco'n lui , per quanto potetTe ancorché' 
peV quello forte necetsario viaggiare, fpen- 
dere , e fu perar molte difficoltà . Qua! go- 
dimento dunque farà mai quello d uri- 
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288 tmjidtr*zkm 
beato nel poter lenza veruna incommo* 
dità, e tuttora» che vorrà, trattare, e 
converfare con tutti i Serafini, con tutti 
gli altri Cori Angelici, con tutti i Santi , 
e ciò che è più di tutto, col Santo de Santi, 
che è Gesù Cri Ho , e con la Tua San t ifsìma 
Madre Mariaf O* felici» e mille volte fe- 
liciquei, the di tanto bene faranno par- 
tecipi.' 

A quefle dolci confile razioni come 
doverebbe brillarvi in petto il cuore di 
■giubilo , ed infiammarti la volontà a pa- 
tire, edumigliarfi in quitto Mondo pei* 
falireuna voltasi pofleflb ditanti beni? 
Come potete a meno di non odiare quefto 
Mondo pieno di disordini, e d'ogni forte 
di mali, ed affezionarvi a quella Santa 
Città , in cui non incontra rete mai nìflu- 
xìo ambiziofo, che vi difprezzì , perche 
ivi ognuno fìarà con tenti fsimo di quel 
Juogo, e grado di gloria, in cui ladivina 
previdenza 1 ha collocato? Ivinonvifa- 
xà invidia de' minori alia maggior gloria 
de* maggiori » anzi i minori ftaranno tan- 
to contenti , e tanto goderanno della 
maggior gloria de' maggiori , come fefoi- 
fe loro propria. Ivi non farà d*Cderio , 
uè ingordiggia de' beni maggiori, aven- 
do ciafeheduno il vaio de' fuoi meriti 
grande, ò picciolosì pienodi quelli, che 
traboccarà , e non farà d'avantaggio ca- 
pace. Ivi non aveictemai veruno, che 
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Vi moleftì con ii preit 6 conrele ; 
perche non vi ùtàr.e i'iio, nò tuo , fysroU 
fredda , cosi chiamata dal Grilqiìomo 
(a), perche e (lingue iì calurUeliac^rttà, 
edècagionedi tutti i mali dique:ta vita. 
Ma capite bene, che le volete godere di 
quelli ibvrani , egiocondiflìmi contenii, 
dovete però mettervi, e poiconfcrvarvì 
{labilmente in un tanto tenore di vira Cri- 
ftiana lontani da ogni brutezza di pecca- 
to. Riflolvete per tanto di praticare la 
vera carità fraterna con il voflro pioffi- 
rr.o ancor con quelli, che vi foflero più 
iiiolelli , e meno amabili . Stabilite di 
conlervar la Tanta pace con rutti Fuggen- 
do lecontefe , ri (Te , ediflenfioni , per<htf 
dal Paradifo fono banditi tutti li odj, tut- 
te le invidie, tutte ledifcordie, tutti i 
peccati. Effeminate la voftra cofcienza , 
edoflervate bene, fevi trovate qualche 
notabile mancamento in particolare cir- 
ca la carità del profilino , e qualunque 
mancamento vi ravvifate, sforzatevi di 
levarlo con l'ajuto della Divina grazia r 
arfinedi rendervi capaci di quella giocon- 
diilìma con ver fazione coni Cittadini del 
Paradifs. 
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CONSIDERAZIONE XXIX, 
Eternità dei Taradfi* 

COnfiderate, come fefperienza info- 
gna, che tutti i beni temporali fo- 
no lem prò io vicenda, ferapre incollanti, 
e Tempre fugaci , corrono preci pitofamen- 
tealfoccafo , ed im provi/amen te ci man- 
cano, quando li credevamo più (labili . 
Solo in Paradifoi beni fono rodi, cofrantì, 
immutabili, ed eterni; il che feceefcla- 
mare aSant'Agoftino: O' Regno di fem- 
pi.terna beatitudine , dove la gtovenià 
«on mai incanutirei la bellezza non mai 
fi deforma; I amor non mai fi raffredda * 
la fanirà è Tempre robirfta ; l'allegrezza 
non mai fifeemai eia vita non ha mai 
fine: Cf Regrrum beatitudini! [empitemi 1 , 
ubi Juventus numquam fenefàt , ubi decer 
numquam pallefcit^ ubi amor numquam te- 
ptfew, ub: fanìtas numquam maresfat , ubi 
gaudium numquam deerefeìt , ubi vita ter' 
minum nefeit (a) ; ed il Profeta Ffaia 
parlando del irradilo lo chiama un Re- 
gno durevole per tutti Ì fecolr: Regnumf 
tuum Regnum omnium facularum . Regno 
veramente beato, nel tffiale 1 quanti fono» 
li abitanti, arrecanti fono i po (Te Èfori ; 
altretantifono iRè, quanti fono i Citta- 
dini. 

a So/i/.c.tf. 
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Saprà il TaraJifi . ìgf 
din!. Feliciffimo Regno, la cui opulenza 
è infinita , la cui ampiezza è imraenla , il 
cui onore è la Divinità, la di cui durazio- 
ne è l'eternità. 

Dio foloperò è propriamente eterno» 
ePadrone del tempo, eperqueftoil fuo 
Regno fi chiama Regno di tutti i fecoli. 
Tutte l'altre eofe temporali mancano, e' 
dal proprio pefo fono portate all'antica 
lor nulla . Che fe bene l'Anime , egli Spi- 
riti Angelici fonoeterni, non fono pere» 
lemprellati, el'efler, che godono, è pu- 
ro benefizio diDio, talmente che li può' 
dire, che abbino un eternità impreftata, 
ed una precaria perpetuità ; per altro r 
làcri oracoli a Dio folb propriamente at- 
tribuifeono l'eternità . Da S. Paolo vien- 
denominato ; Rcx facukrum (a) . D» 
Daniele : jintìquus dìcrum (b). Da E- 
faia; Exetfus, & fublimishabitans £Ur- 
nitatsm (e). Per la grandezza della po- 
tenza, eperla prerogativa dell'eternità. 
Solo.Iddio dunque ènella fua eternità ef- 
fenzialmente ficuro , ed invariabile, fu- 
perando ogni corfodi tempo, equalun^ 
que cambiamento de' fecoli . E ficcome' 
l'iromenfità raduna tutta in un punto la 
grandezza di Dio, che per ogni parte fino 
(opra i Cieli fi diffonde in immenfo in 
guifa tale, cheDio non abbia meno io 
un punto di luogo, che in un fpazio in- 
N * fini- 

a Timi, b Dtmiil.y.?. c Jjw.57. iy. 
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finito; cosi l'eternità raccoglie in un mo- 
mento ladurazione, cioè la Vita t!i Dio, 
cheiì (tende ad un tempo infinito in ma- 
niera, chepoffedi tuttoinun infìante , 
òfia punto; aveodo l'eternità l'iflcflb ri- 
guardo ad un punto di tempo, chel'im- 
menfità ad un punto di luogo. Quella 
eternità non conviene ncagli Angeli, nè 
agli Uomini ; folo Dìo è exce/jìts , isn 
fublsmis habìtans aternitatem . Nulladi- 
meno acciocché noi fofTìmo firn ili a Dio 
nella durazione in quel modo, cheèpof- 
Jibilc; lìccome lui lolo ha vi Auto ne'ftì- 
coli de'l'ecoli , cvive infempiterno, co- 
me afferma S. Giovanni : vìvens in fxcu- 
la ffeuiorum , is* vivens in [empite nzttm 
(a)i Cosi ha voluto, che noi, i quali 
non fiainu (iati, nè abbiamo avuto l'ef- 
fere ab aterno, viveflìmodi poi in fein- 
pitenio. Equefta è vera eternità parte- J 
cipata da Dìo , che in avvenire fi (tenderà 
in infinito, diUìmìIe bensì dall'eternità 
divina per quel , che riguarda il paifa- 
to , fimile però alla durazione infini- , 
ta di Dio per quel, che riguarda l'avve- 
nire . 

O quale dunque, e quanta farà mail* 
allegrezza de Beati in Cielo, ovegoderan- 
no tutti ibeni, e tutti N goderanno eter- 
namente ! Che bene vaftifìirnoaver il pof- 
felfo de beni influiti , ed averlo in eterno ì 
' Che 

a Boet.j.deCwfol. ApK.J.o.6. 
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Che vale a dire una luceeterna, un ban- 
chetro eterno» una contentezza eterna , 
una lucie eterna, un giubilo eterno, un 
trionfo eterno, una fazietà eterna, una 
vifione eterna della belliflima Faccia di 
Diu, ed in elTa quanto di felicità fi pofTa 
defiderare, e tutto eterno. La beatitudi- 
ne fi chiama flato perpetuo per l' aggrega- 
zione ci i tutti ibeni(<i) perche èun bene 
non manchevole j ma permanènte; non 
foggetto all' inconftanze , perche è ferma- 
to col chiodo dell' Eternità, O quanto 
grande (dice S. Agoftino) (b) farà quella 
cetefle beatitudine, ove non farà alcun 
male, e vi farà ogni bene! Tutta l'occu- 
pazione de Beati farà l'attender a lodar 
Dio, che in tutte lecofefarà il loro felicif- 
fitno tutto. Là non vi farà ajcunbifogno, 
mala felicità farà piena, certa, e4 eter- 
na. Dio farà il compìmentodì tutto, ed 
il fine di tutti i noflrìdefidei j, perche pio 
fi vederà (enza fine, s' amara lènza farti- 
dio, fi loderà fenza fatica. La fempre in- 
tenti a veder Dio ramarerpo,e amandolo 
illodarcmo. Ecco quel, che farà in quel 
beatiflìmofine, che non ha fine ; fenza fi- 
ne farà la ncflra quiete, fenza fine Uno- 
Are giubilo , fenza fine la durazione jave- 
remo una vìtaeterna, un ripolo, chefa- 
rà eterno. Ahi quanta fatica merita un 
ripofo, che non hà fine; Quanto labore di-> 
N 3 gna 
a Lib.iz.deCivit.c. 30. 
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gna cjlrequìcs, qua mnhabet jinem ? le- 
ga e a dire il citato Dottore . 

Che inganno enorme però, echefpa- 
ventofo incanto è mai il voftro , che e fleti - 
do voi (lato creato per goder di quel vero 
bene della giuria immenfo nella fua quan- 
tità, edeternonellaiuadurazione, enon 
rivendo voi in quello mondo per altra co- 
fa , che per guadagnarlo con poca, e bre- 
ve fatica d' una vita Criftiana, tuttavia 
poco penfando al voflro fom mobene, rut- 
to, opocomenchetuttoilvottroamore, 
flìma, e follecitudine tenete occupati, e 
fidi ne' beni di quello mondo, tanto fallaci 
nella fuflanza, che non fono veri beni, 
ma folo apparenti; tanto piccioli nella 
quantità , che a niuno danno fazietà ; tan- 
tobrevi nella durazione, che fmifcono 
conia vita, ed anche prima; tanto mif- 
chiati coni mali, che più arrecano di pe- 
nalità, che di gufto, e ciò, che è peggio 
tanto traditori, che amagliando i fuoi 
feguact li tirano allaciati nei peccati, ed 
in fine li precipitano ali* Inferno ? Ma per 
rimedio, ecautela disi pregiudiziale in- 
ganno, e perniziofo incanto, penfate , 
leggete, reflettete, edàncheparlatedel- I 
Je prefanti confìderazìoni,perchè con que- 
fto mezzodì filTarvi in taiì , e-tantp impor- 
tanti verità vi.difingannerete,, e prende- 
rete una ferma rifoluzionedi cercar uni- 
camente la voftra Calvezza, e così entra- 
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rete Della (fretta via , che Gesù Crifto no- 
fìro Maeflro è venuto ad infegnarci con le 
parole, e con l'eflempio. Mettetevi ma 
adeflo, adellb in un ftato permanente di 
vivere in grazia di Dio, perché perfal- 
varviè neceifario il perfeverarenel bene. 
Siate folleciti aconfervarvi in grazia col 
continuare nel bene incominciatoelTerci- 
tandopiù, che potete opere buoee, che 
fortifichino, ed augmentjno lagrazia, e 
fuggendo con ogni curconfpezzìonei pec- 
cati, cheladebthtano, eìadiftruggono. 
Implorate Tempre il Di vino ajuto» (impli- 
cando Iddio , che vi ri ìa una buona volon- 
tà , la quale forpaffando i beni menzogne- 
ri di quefto fecole s'affezioni ai beni eterni 
della gloria. Chiedetegli lume, ed.intel- 
letto per penetrare quefk- mamme d* ater- 
na verità. Non vi fiancate di Jeggerle, e 
confiderarle, che così adempirete a quel- 
lo, cheviordina, e conferirete quello , 
che vipromettelo Spirito Santo; Inom- 
nìbus openùus tuis memorare novijftmatua, 
$p in aternum mnpeccttbij (a) . 
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CONSIDERAZIONE XXX. 
Continuar Eternità delTaradifo. 

COnfiderate, comeeflendo il Paradt- 
fo un bene eterno per concepirne 
maggior {rima potete farvi Copra tre ri- 
fìeflìoni ; cioè confiderando la lunghezza, 
la certezza , c l'ampiezza dell'Eternità del 
Paratifo . Per quanto s'appartiene alla 
lungezza riflettete, che dopo d'aver go- 
dutone! Parafilo tanti millioni de'fecoli, 
quanti fono i momenti della durazìone 
del nofìro Mondo dal fuo principio fino 
al giorno del Giudizio finale, la roflra 
beatitudine farà ancor da capo, ne farà 
paffatopur uninftante della futura eter- 
nità; e fe tutti ifuddettìmillioni dituttiì 
momenti della durazione di queflo Mon- 
do fi moltiplicaffero tante volte, quante 



fin alla ine del mondo fono cadute , e ca- 
d eranno nelle pioggiefopra tutta la terra; 
una volta pure paiTarebbe ancor quefta 
fmìfurata quantità di millionide'fecoli , 
ma della volita eternità in Paradìfo non 
farebbe paflatpun momento, evi rene- 
rebbe ancor tutta da godere fenza fine. 
Ora fe un bene è tanto più ftimabile,quan- 
to piò durevole, quale ftima doverà farli 
di Ma bene, che dura t edurarà fempre ? 




Qua- 
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Sopra il Tttradìfo . 
Qualunque bene per picciolo, chefia in 
fe fteflb congiunto con l'eternità diventa 
un bene infinito, e perciò è maggior be- 
ne, e più {limabile , chequalnnq.ue altro 
bene finito, per grande che fia in fe (le fio. 
Fingete, che Dio vi metelTe in un flato 
libero da tulli i mali di quello Mondo , 
come i Bambini nel Limbo, e che vidafle 
l'elezione dì quefti due eflremi : ò godere 
iolameate il diletto d'una unifica per tut- 
ta l'eternità, ò godere tutti congiuntiin- 
fìcme i beni di queflo Mondo , onori, im- 
peri, ricchezze, diletti, regali, ed ogni 
fodisfazione per qualunque numero fini- 
to d'anni quantunque di molti (li mj mil- 
lioni di millioni . In tal calò procedendo 
fecondo la prudenza, e ragione piùtoflo 
dovcrefìe eleggere quel primo bene della 
rnufica, che tutti g Ij altri beni di queflo 
Mondo ancorché foCTero a mille doppj . 
Anzi fe potette aver fine la beatitudine dì 
tutti i Santi del Paradilo, farebbe ante- 
ponile a tutta quella immenfa gloria 
goduta per qualunque lunghilìiniolpazìo 
di tempo finito il godere un lolo minimo 
bene del Paradifo in eterno, abbenche la 
felicità di tutti i Santi non avene a finire, 
fenondopo, che una formica avelie dif- 
famo, e portato altrove tutta la terra le- 
vandone per ognimillione de'fecolinon 
più, che, quantoèilpiùminutogranel- 
lo d'arena. Perocché quel benequantun- 
N % "->e 
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^ue il minimo del Paradifo per la fua ae- 
razione infinita farebbe infinito, equell" 
l'altro per la fua durazione limitata , e fi- 
nita ancorché di tanti millioni d'anni, c 
difecoli. tarebbefinito. Orfe ilfologu- 
fto d'una nautica per efler eterno èinfini- 
tamente maggiore bene, che qualunque 
altro bene finito non foto della terra, ma 
ancor del Cielo per grande, evafto,che 
fia nella fua quantità , e durazione .quan- 
to maggiore , ed eccefljvo doverà edere ri 
fommo bene della gloria beata infinito 
nella fua quantità, ed eterno ancora ? 
Non v'è pericolo, chela lunghezza del 
godimento dei beni del Cielo porti feco 
una tal fazietà , che rechi noja , Così 
avviene net beni di quella terra perla lo- 
ro imperfezione; ma non fono di quefta 
forte i beni del Paradifo. Quella mafie*, 
che facevano in Cielo i Beati avanti l'A- 
gnello di Dio udita da S.Giovanni fu da 
luì chiamata Cannone nuova , benché 
folte antica; percheaveva tutt"il gullo 
che provienedalla novità: Cantabant can- 
tìcum novum (a). Se però un contento 
di quetfa terra divien fupplizio col fuo 
troppo durare , che gran bene tarà mai la 
felicità degli eletti, chevi renderà beato 
con un contento tempre nuovo, efem- 
premedefimoì Un piacere, che duri un 
giorno intiero, éunbeneconfiderabile , 
roag- 
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Sopra il Paritdìfb. Hgy 
maggior bene , fe dura un anno, cento 
volte. maggiore , fe dura cent'anni contì- 
nui j ed un piacere, che duri rmmenfa- 
.mente per anni, eperfecoli infiniti, cer- 
tamente lafà un bene infinito. Cofnepe- 
ròdovrefle voifofferirdibuon animo, e 
.confutar tutte le voftre tribolazioni con 
quefto pen fiero , che fe fervirete fedel- 
mente a Dio, arrivaretealconlegurroen- 
to di quell'eterno ripofo , ove farete Tem- 
pre in feda con Dio, lenza che s'inter- 
rompa la voffr.a beatitudine ne pur un 
Colo infrante «* 

Confulerate inoltre, come la certez- 
za , e ficurezza infallìbile dell'eterna bea- 
titudine del l'aradifo accresce fomma- 
mente ilgaudio de'beati. Se non fonerò 
fìeuri , e certi del l'eternità del fuo godere, 
reflarebbe intorbidata ogni loro (lliciri 
dal timore di perdere un giorno il poffef- 
fo di sì gran bene , e tanto farebbe mag- 
giore il loro difpiacere , quanto maggiore 
larebbe il piacere, che renerebbero di per- 
dere. Ma non ve, névi può eifere que- 
lla follecitudine nel cuor de' Beati; eiTi 
fono fi cu ri , che la .propria felicità non 
avcrà mai fine, perche fanno, eleggono 
del continuo il decreto immutabile dell' 
Auguftiflìma Trinità, che è di amarli tut- 
ral'eternità, edifpargerfopradt loronn 
mare inetTauflo di contentezze , e di pia- 
ceri per tutti i fecoli de' fecoli. Qiiefra cer- 
N é tea- 
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tezza del ben futuro è per loro un bene 
prefente, che fa loro godere in ogni in- 
fante tutta l'eternità del loro godere ; 
onde in ogni momento godono un eter- 
nità di diletti, anzi godono tante eterni- 
tà beate, quanti fono i momenti infiniti 
della loro beata eternità. Una palla di 
bronzo perfettamente sferica tocca, e pre- 
me in un folo punto una tavola perfetta- 
mente piana, fu cui lì poggia, ma però 
in quel lolo punto gli fa provare, e fen- 
tiretutto illuopefo. LoftetTo fegue dell' 
ìmmenfo circolo dall'eternità, che non 
ha fine, evien chiamato dall'ApoftoIo : 
j£termm gloria pondus (a). Tocca fuc- 
ceflìvamente il Beato in un fol punto , 
ma per la ficurezza di dover fempre effer 
beato, gli fafentire in quel punto tutto 
il gaudio della futura eternità, come il 
dannato fente ad ogni momento (opra dì 
sè tutto il pefo degli eterni futuri fuoi fup- 
plizj. £ Siccome nei dannati la difpera- 
zione è il colmo de' fuoi tormenti; così 
nei Beati la fìcurezza è il colmodclle loro 
contentezze . E voi vi fiete porto tante 
volte in pericolo di perdere un bene di 
quuflafattaperuncapriccioì O' eftremi 
infinitamente dittanti! Gloria eterna in 
Cielo - pena eterna nell'Inferno ! O' ne- 
ct-flltà inevitabile, in cui io mi iìtrovodi_ 
cadere ò nell'uno, ò nell'altro di quefìi 
due 

a 2.0.4. 
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due così contrarj ed re mi ! O' mia intol- 
lerabile pazzia , le fremendo tutto quello, 
non mi affatico con ogni diligenza per al- 
ficurarmi l'eternità di gloria , e liberarmi 
dall'eternità di pena! Che pigrizia da in- 
fermato non voler travagliar per poco 
tempo, eiionavertantoipirito dicruci- 
figerela mia carne con i proprj vizÌ,econ- 
cupifeenze, e non far forza per refiflere 
virilmente alle tentazioni , fapendo da 
S. Paolo Apertolo, chenìuno confeguirà 
la corona della gloria , le non averà viril- 
mente combattuto? 1^,on coronabi(ur.>mfi 
qui lecitimi certavsrìt (a). Mio Dio in- 
fbndettmi nuovo vigore per refillere a 
tutte le tentazioni, ed allettamenti al ma- 
le; trattenetemi dal piùpeccare; impe- 
ditemi colle voli re grazie le voftreoffeie, 
fatemi quella grazia di confervarmi fem- 
prc nella voflra buona grazia, per aver 
poi [a buona forte di godervi l'empi e nella 
voftra gloria, ut iababititn in doinoDomi' 

»/£*). 

Coniìderate in fine , come la beata 
Eternità delParadifo,olt re lafua lunghez- 
za lenza fine, e la fua ficurezza fenza ti- 
more, accrescerà maravigliofamente la 
gloria de' beati,perche tutta quella eterni- 
tà di contento provata in ogni infrante 
da' beati medemi in ogni infrante fi rad* 
dopiaràtante volte, quanti faranno in 
Cie- 

a i.Tim.2. b Vfalm.%6, 
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Cielo i compagni a goderla . Efleodovi 
fra quei fortunati (limi Cittadini una vera 
e perfetta amicizia , vi iarà pure una ve- 
ra, e perfetta communicaEiooe di tutti t 
beni , chegodoufi daciafeheduno d i loro; 
ognun d'effi goderà della felicità, e glo- 
ria di ciafehedun l'uo Concittadino , come 
della propria beatitudine; e quanto farà 
maggiore la gloria de'fuoi compagni, e 
maggior l'amore Icambievole, tanto più 
cordialmente nè goderanno . Per quello 
capo ciafcheduoo de'ianti in Cielo aver» 
tanti gaudi , quanti faranno gli Angeli 
nei nove ordini Angelici, quante laran- 
™ l'Anime giuRe ioParadilo. Così af- 
ferma DioniggiCartufiano: Vmifquifque 
SdnSiorum in Calo baici lei gaudia g/erio- 
J« , qmt funi ^tngilici fpintits in mmm 
ariinéut ^tngtlorum, (sr quot funi *Ani- 
m* ftn8<t infogno Cccktum (a). Ogni 
Beato fefleggia, e fi conloia per la giuria 
del fuo compagno, e con ciò vien a far 
fuo l altrui godimento; anzi un Beato fu- 
perioredi gloria , goderà per la gloria del 
-o 2 Ì° ,nfcriore P iu . che non negoda 1' 
ifteflo Beato inferiore, che la polfiede , 
perche il Beato fuperiure ama Dio più , 
che il Beato in feriore,e perciò gioilce dell' 
onore , chea Diorilulta dalla beatitudine 
dell'inferiore , e ne fente confoiazione 
.maggiora di quello , che ne fenta l'inferior 

» Drni.urt.jS. 
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fnedefimo. Eccoquarrtogrande per ogni 
■verlb è la beatitudine, e la gloria degli 
eletti, quanti gaudj poiTedono grandi , 
dolci, gloriali, c puri fopia ogni imma- 
ginazione. Che vi pare ora del premio , 
che Dio ha preparato in Paradiio a quel- 
li, che Io fervono, edamano in terra ? 
Potete bramare, ó figurarvi d'avvantag- 
gìoìO'cdme ha ragione il Profeta d'efcU- 
mare: Stati, qui babitant in domo tua Do- 
mine (a)\ Ah miferabili amatoridel fe- 
colo malvaggio! Infelici amarori de' ver- 
gognofi piaceri carnali! Alzategli occhi 
.dalla terra al Cielo, e metrenduvi fotto 
a' piedi l'immonde delizie del Mondo, as- 
pirate ai veri , ed onefti godimenti del 
Paradifo. Il vedete pure coi proprjocchi, 
che ÌI Mondo con tutti ifuoivih piaceri , 
e beni fen paffa,e(olamentei piaceri, ed i 
benidel Cielo duraranno fenza mai fini- 
re. E perche dunque volete perdere una 
gloria eterna per godervi una vile , e bre- 
viflima loddisfazione corporale? Non tan- 
to ua Oceano /terminato perla quantità 
dell'acque luperauna fola goccia, quanto 
la giocondità del Cielo fupera tutte infic- 
ine le del:zie, che furono, fono, e fa- 
ranno , ò potrebbero effere in quefio 
Mondo. 

Ultimamente riflettete , che il Paradi- 
fo vien chiamato da Paolo Apoflolò Co- 

a TJa/m.83. 
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rona di giuftizia Corona jufiiiia (a); che 
non fi dà fenon achifela merita col ca- 
pitale della divina grazia . IlParadifo e 
paragonato ad una Rocca ben forte, che 
non fi prende, fenon con violenza: Re- 
gnarti Celorum vim patìtur , violenti 
rapxunt ii/ud (b). Ne meno il figlino! di 
Pio potèentrar in quel Regno, che per 
altro era tuo , (e non a forza di fanguinofa 
conquifia ; oportuìt Cbrifium patì (9* ita 
'mirare in gkrìamfuam \c)1 £ voi fango 
animato, polvere impattata, e così im- 
brattata dal fracidume di tante colpe vi 
lufingarete dadovervj efler ammetto len- 
za fatica , lenza fudore, fenza veruna vio- 
lenza alle vottre maivaggie paffioni ì 
Stampatevi ben nella mente, in quello 
Mondo bifogna aleutamente o afpira- 
recon l'eflercizio delle Crrfliane Virtù al 
premio, o Ibggiacere al caftigo della pro- 
pria pigrizia ; una delle due infallibilmen- 
te vi hada toccare, 6 la gloria, olacon- 
fufione; òleftelle, ole fiamme. Penfa- 
tebene, che ogni momento di voftra vi- 
ta può efler prezzo d'eterni piaceri, òd' 
eterni tormenti . Che un breve diletto 
può farli padredella vottra eterna mire- 
ria, e parricida della vottra eterna felici- 
tà; che la voftra vita è una guerra, in 
cuiperneceflìtà conviene ò vincere per 
fem- 

a t.Tim.q. b Matt.iu 
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Tempre vivere, ó perdere perfempre mo- 
rire. Per quanrovi preme ilvodro be- 
ne, guardatevi di non tornar più ad af- 
fagiar l'acque de' mondani piaceri , peroc- 
ché vi accaderà la difgrazia dell'infelice 
Lìiimaco, il quale mentre tutto arfo fi 
j fentiva tormentato dalla fete , diede il 
t Regno, e la Corona per comperare un 
iicchier d'acqua.laqualedopo aver rice- 
vuto perbocca veriolla ben predo dagli 
l, occhi cangiatali] tantelagrime adeplo- 
rare non folo il Tuo Regno fommerfo in 
wn bicchicro , ma fe fleflò divenuto fchia- 
vodi poche ftille d'acqua. Queftafareb- 
be la voflra maggior diffrazione nell'In- 
ferno, aver cangiato il Regno del Para- 
tifo, che; era in -voftra manocon un for- 
fodi piacere avvelenato, e co! farvi fchia- 
vod'un eterna miferia. In fomma approf- 
fittatevi dell'avvilo falutare, die vi por- 
ge il Segretario della cafadi Dio S.Gio- 
vanni : Qui non efl inventili in libro vi- 
ta , m 'ijfus 0 in fiagnum ignis (a). E 
per concepir maggior (lima, e più allet- 
tarvi all'acquifio del voflro fommo be- 
re , peniate con Sant'Agoflioo , che il 
Paradifo è una felicità tanto grande, e 
tanto fuperiore all'umano intendimento, 
chefipuòben acquietare, ma per quan- 
to vi fi penfi, eie ne dica, non fi può 
capire : aquiripotefl , xflimmimnpoteft 
Affin- 

a ,/fp»M/.io.J$. 
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Varadijo , muffirne nel tempo dì 
trifliza, i di qualche tri. 
bulazient. 

QtW trìfiì, et^Himamea, 
rtcmturbmmt r,^ fe^i*^ 

r>. u .o,™ 31 ? v °« l,a ° mi <> Anima > 
Pe che t affliggi ! Perche piangi » Scerà 
mDio, edà gloria a Dio, ValeèlS? 
gettoja caufa,ed il fonte di tuaTalute Pei. 
che vuo.tu confumarti di triflea» ? Non 
vive forfi ri tuo Salvatore , il ruoConfo- 
latore, ■ltuoConfigliero! Afcolta e i6 , 
a* egli ti coniglia per rallegrarti In™ 
ca il mio nome nel tempo dell» tua tribu- 
lazinne, e con quello tù rellarai lifera 
dagli affanni , ed io da té faro glorificato 

bearti, purché ,n lui metti la tua fiducia > 
Egl ha impegnata la fua parola d,'S' 

ramdalmale,fealuiakarail„uav«t 
e che farà reco in compagnia nelft ^ 
baiarne per cavarti da quella, ealof - 

"U*'^ Promette ,' che chi 
.dimanda, riceve . e. chi cerca trova 
-Avverti feto , che bilogna fiJJeSJ 
comandarfi a|ui, e ? on diftacca,fe« 
»»i, bifogna adorarlo, e pregarlo?» 

a 2>M». t i. 
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fpirito, e verità; cioè con Interno rac- 
coglimento, econ vera divozione, pro- 
polito , e sforzo di non difgufìarto mai 
con verun peccato; perche Gesù Crifto 
non ha prometto di ricever nel Regno 
de' Cicli chi in qualche modo fa orazione, 
ma chi fa la volontà del Cclefte fuo Pa- 
dre. Le avverfìtà, tabulazioni , e ten- 
tazioni non fono fegno , che Dio abbi 
abbandonato ; anzi devi giudicare efTcr 
tuo (ommo vantaggio l'avere dìverfe 
tentazioni , perche quefte faranno la pro- 
va , e la perfezione della tua pazien- 
za , e Virtù. Non fai che Dio è l'olito 
a caligare, ed umiliare in quefto Mon- 
do ì fuoi eletti ? Non fai , che per en- 
trare nel Regno de'Cìelì bilogna cam- 
minar per la ftrada di molte tabulazio- 
ni > Non fai , che tutti quelli , i quali 
vogliono vivere fantamente in Gesù Cri- 
Ilo, faranno eipoftì alberlagliodelletri- 
bulazìoni? E non bifognò forfi, che R- 
fìeflb Figliuol di Dìo patifee , e per la 
ftrada de' patimenti entrane nella fua glo- 
riai Penìa un poco, che quefto Mondo, 
oveadefloti trovi, non è la Patria degli 
Eletti; ma fi bene la valle delle lagrime, 
la prigione , ed il luogo del bando, e 
delle afflizioni; perla , che Gesù Criftc 
ha dichiarato per beati quelli, che pian- 
gono, ed infelici quei, che ridono, e fi 
godono la loro conlolazione . Non è forfè 



vero, che ogni giorno darai qualche dif-' 
guftoa Dio/ tiene. Ricevi dunque con 
pazienza, edumiltà letentazioni, etri- 
bulazìoni, che Dio ti manda nón per tua 
perdizione, ma pcrtua emendazione, e 
per purgarti in quello mondo a fine di non 
averti a flagellar più feveramente nell'al- 
tro. Se entrarai in comunione coni pati- 
menti del Salvatore , entrarai feco a parte 
ancora dellalua gloria. Goderai, ed e(- 
fultarat eternamente in Dio, feinquefla 
vita per un poco {offrirai le moleftse di 
qualche tabulazione, perche latuafede- 
nieiTa alla prova de patimenti diverrà pii\ 
perfetta dì quanto lì perfezioni l'oro nel 
fuoco . In cambio dunquedi ratriflarti lo- 
da , e glorifica il ruorn-ifericordiofo Iddio, 
che ti ha rigenerata in una viralperanza 
di confeguire quell' Eredità incorruttibile, 
edimmarceicibile,che ti flà preparata in 
Cielo . All'ora vedrai, ed abbondarai ,ed 
il tuo cuore h* rallegrare , e fidilatarà nel- 
la pienezza della beata gloria all' ora go- 
dendo goderai nel Signore, ed esulterà la 
tua mente in Dio tua fallite. Nella con- 
fiderazione , e fperanza di quelle cole loda 
il tuo Dio , perchè il Signore tuo Rè [là in 
mezzodì tè p^r falvarti in eterno, elibe- 
rerti da ogni male.RalIegrati in quelle co- 
fe , che ti fono (late dette per tuo foglie </o , 
perché andarai nella Cafa del Signore; 
Cala eterna in Cielo. Fra tanto alpetcaU 

■ tUO 
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tuo Signore, fa del bene coftantemei»; 
te, conforta il tuo cuore, ed abbi ancor 
un poco di pazienza; lama fatica non fa- 
rà vana, macopiofillìmalama mercede. 
Guardati di cercar con rotazioni di mondo, 
perchèticolmerannod'affanni. Guarda- 
tidi prendcramoral mondo, oabenidel 
mondo , perchè quello non è il tuo luogo 
di permanenza, ma lama Città perma- 
nente e il Cielo. Sù dunque ; che (lai a> 
tare ! Invoca il tuo Dio , acciò ti guidi per 
la (bada, lìcura , acciò ti infonda la faenza 
«te-Tanti, cheti conduca nel luo Regno . 
S. Paolo ti là fede , che fe patirai con Cri- 
Ilo, regnarai con Crifto: Si compatiti! 
cumCbrigo, {ji comegnabis (a) . Confer- 
mali con Giobbe in quella fperanza , e cre- 
dipure, checonl'ajuto del tuo Dio ve- 
drai , e goderai i tuoi te-fori nella beata Pa- 
tria de Viventi . Così t'invita a rallegrar- 
ti il S. Profeta David . Credo videre bons 
Dimmi in terra vivtntmm (i) . 



Ogn unopuè acqui far quanta glori» 
vuoi in "Paratifo. 

NEIIa Cafa del mio Celefle Padre 
(diceGesù Crifto ) vi fono molti 
polii,e gradrdi gloria : In Domo Talris mei 
manfanei muitefmtt . Nel Reame di 
Dio 

H«l b /o.jo. 



Digtaed by Google 



Ùiovifonole fuemaggioranze, edordi- 
nì non folofrà gli Angeli divifj in Ar- 
changeli, in Cherubini, e Serafini, ma 
ancor fra grifoni Beati , perchè il pre- 
mio, era gloriadevono efTerdiverfi nel 
Para-di lo, mentre fi danno a mifura de 
meriti, edella grazia guadagnataquì in 
terra. Onde quanto più fi acquitta di gra- 
zia con l' esercizio delle buone opere, 
tanto più farà l'acquiflo della gloria in 
Cielo. E per quanto fiasquifìi digrazia, 
fi farebbe fempre potuto acquirtare di più ; 
così in Paradifo per quanto fi afcenda in 
maggior gloria , fi farebbe potuto falir pili 
alto. PejquefloiI Liberalismo Iddiodo- 
naagli Uomini mollimeli, edanni, af- 
finchè non folo acquattino il Paradifo, ma 
di piùafpirinoafalireadunpoftodi beati- 
tudine più elevato. 

Riflettete un poco, che bene flermìna- 
tofiaun grado più eminente di gloria in 
Paradifo. Per meglio intenderlo, lappia- 
te, che un folo grado di grazia, a cui cor- 
rilponde a proporzione la gloria , è u :i do- 
no di Dio cosi preziofo , che , fe con la fua 
Onnipotenza creale un' altro mondo, la 
cui terra foffe tutta Orofinitfimo, icui 
fiumi, emarifofTerobalfamo, i cui mon- 
ti fonerò Diamanti, e che lororiempif- 
fedidelizie maggiori di quelle delParadifo 
terreftre, etuttociòdonafTeavoifoIo, e 
ven facefse padrone afsoluto, non vi do-, 
uà- 
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narebbc con tutto querto tanto , quanto I 
vi dona coli' arricchirvi d'un mìnimo gra- 
do digrazia. Eie ranroé preziofa quei'ta I 
grazia, quanto mai farà delizìofa la glo- 
ria , che gli corriiponde in Paradifo.<* A 
ragione però dell? grazia maggiore, con 
cui andarete in Cielo, crefceraancur di 
più in voi la vifìone, e godimento di Dio . 
Tutti i Beati fonofimìli a Dio, mi il bea- 
to maggiore farà pi ù lìmite a Dio nella 
bellezza , più fimile nella Capienza , più li- 
mile nella fantità, nella potenza, nella 
felicità, più fimile in tutte le Divine pre- 
rogative comunicabili . Con lume più in- 
tenfo, e più eftenfo vedrà Dio, come e 
in fe (lefso. Penetrarà più afondo, e con j 
piùampiezza l'infiniti abin*ìdel!e Divine J 
perfezioni, ed i più aftrufi Mifterj della ! 
fua Previdenza . S'inoltrarà in molti te- 
fari più reconditi dell* immenfo fapere 
dell* Altitfimo; il più Beato pofsederà 
unadignità più eminente} efaràcolloca- 
to in porto più elevato, e più vicìnoal 
Trono del la Divinità . Ancora il gaudio, 
ilpiacerc, e l'allegrezza crefeerà amifu- , 
ra de tuoi meriti maggiori . L' infimo Bea- 
to gode un Paradilo. Ma il Beato a Lui 
foperiore goderà tanti Paradifi di più , 
quanto di più lo fopravvanza nel merito, e 
nelle Cri fliane virtù. 

Inquefto mondo il Sovrano Monarca 
nonhà lafciatoìnncftro arbitrio l'eleg- 



ger. 
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gerii òl'una, o l'altra condizione di No- 
bile, òPlebeo, di Rè, òdi Vaifallo, tutti 
vi ci ha collocati come è piacciuto all'alta 
fua Padronanza ;■ ma per le gràndezzedel 
Paradifo ha lafciato in noftro potere con 
la lua l'anta grazia di eleggerci maggiori , 
e maggiori eminenze di podi. Sicché Sof- 
fiamo falire, quanto vogliamo a tenore' 
della fantità di nolìra vira'. A quello fine 
Diociha impreno nell'Animo l'avvidità 
di grandeggiare , e falire in alto , non già 
sù quella terra, ove le alture fono fotto- 
pofte ai precipizi, ma ih Cielo, ove le' 
dignità, e grandezze fono Gcure ,ed eter- 
ne. Animatevi dunque adoperar molto 
bene, a non' trafeurar occafióne veruna 
di meritare fempre più, ed a far tutt'il 
bene, che potete fare nel vollro [tato. Se' 
un' avaro poteiTe guadagnar quanto vuo- 
le, che non gu adagnarebbe ! Per un bene 
caduco fi fa quanto fi può fare , e per un 
bene eterno vi lafciarete rincrefeer la fa- 
tica ? E' una grande ingiuria , che voi fate 
alla bontà Divina, ed un difprezzo delle 
fue promeffe l'elfer cosi lento, e tepido 
nel tuo fervìzìo, come voi liete . Move- 
tevi una volta con più preflezza a tirar 
pm avanti nell'aquiffo del voflrofommo 
bene : Sic curvile , ut compi ibcn dai ir . E' 
quello il (limolo, che ri dà S. Paolo (a). 

O Otti 

a i.Cw.j.. 
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Ognuno non [oh puS, ma deve efpì* 
tare a maggior gloria in 
Taradifo . 

QVa furfum funt , quirite ...... qu<f 
furfttm funt fapite , non qua fupcr 
*» terram (a): così a voi impone 
S. Paolo, e vuol dire; quella grandecU- 
ptdiggia d'acquiftare, edaccrelcere beni 
terreni rivolgetela a cercare, emoltipli* 
care i beniCelefti. Il mifericordiofitfìmo 
Dio noftro tiene preparati nel fuo Regno 
gradi maggiori, e maggiori di gloria non, 
perfarne una pompa iterile, nfa perche 
no! liconfeguiamo. Tutrociò, che Dìo 
ha difpofto nell'ordine naturale, politi- 
co, efopranaturale , l'indrizza a querto 
fine , perche a noi ferva per far acquifto di 
maggior gloria nell'Empireo. Per meri- 
tarci il FaradiCò* baftavana a noi pochi 
giorni , anii pochi momenti , in erti 
amarti mo' Iddìo con perfetta carità; cori 
ìmeriti del Salvatore in pochi (limò tem- 
po ci potevamo render meritevoli del Pa- 
radifo ; ma l'Amorofillimo Signore per 
farci grandi, ed eminenti nel beato fuo 
Regnoci moltìplica meli» edanni affin- 
chè col progreflode'giornt , mefi , ed anni 
moltiplicando atti virtuofì d'amor di Dio, 
e del proffimo, atti di umiliazione, 'dì 
fof- 

a C0tof. 3 . 
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fofferenza nelle tabulazioni , e d'altre 
Criftiane Virtù andaffimo Tempre avan- 
zando nei meriti di maggior gloria per il 
Pa,radifo, fino a pareggiarci con Ìfpirit,i 
Angelici . Col tempo Dio ci moltiplica le 
grazie, gli impulfi, egli ajuti fopranaturalì 
per accumular maggior copia de'.meriti. 
Coti le fame infpirazioni c' invita amoro- 
lamcnte , .e ci follecita a raddoppiare gtf 
atti dì mortificazione, di penitenza, di 
frequente, e fervorof'a orazione. Ci ha 
provveduto de' Santiflìmi Sagramenti pejr 
diffonder col loro mezzo i;el nofirofpirì- 
to pienezza maggiore di grazie, e di ma- 
riti , de' quali fono fonti perenni, fpecial- 
mente laSantiffimaEucariftia, in cui fi 
contiene l'autor d'ogni grazia , e che or- 
inai è divenuto tanto uluale. O' quanti 
mezzi, e quanto acconcj per andar fem- 
ore più crefeendo nel moltiplico (ie'mer,ì- 
ti per la beata gloria ! 

Di più Iddio fi èefprefTo, chejìceve- 
rà per augmento di gloria in Cielo npo. 
fplo le più infigni , e qualificate opere buo- 
ne, ma ancor le più minute, ed ordina- 
rie , purché fatte in grazia fua , Qual opra 
più facile, e leggiera , che porger per 
amor fuo una tazza d'acqua ad un a (Te ta- 
to, un picciol rifìoroad un mendico, una 
parola di conforto ad un tribolato ? E pu- 
requefte, e limili opere di poco momen- 
to da Dio sveranno condegno premio 
O a di 
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di «toria per tutu l'eternità. O muni- 
ficenza lenza pari del libcralilT.mo Iddio' 
Chi non fervi» ad no Padrone s. grande, 
sì ricco, si generato, e liberale, che ri- 
merita con marnala profuGone de ben. 
celelli, edeterniogni minimo «rvizio , 
ed olTequio delle lue .creature ! O che 
buon Pagatore Iddio, che t.cn conto d 
ogni minuzia, don palTo, d'uno fg-rdo 
fatti per fuo riguardo, ed .1 tutto premia 
nonfolocon il centuplo , ma con mille, 
e mille millioni di beni di più . & quanto 
però io fono obbligato alla Divina bon- 
tà, non foloper la vita, che mi allon- 
« mapiùperilnobiliflìmo finedi dar- 
mi più tempo, per guadagnarmi in ogni 
ora un nuovo grado , anzi molti grani 
di gloria nella Celelte beatitudine. Ho 
però ragione d'efclamare altrefi. O mia 
krande codardia, ò deplorabile mia ceci- 
tà ! Mentre fono flato, e fono tutto tuo- 
coper accrefeere guadagni dirobba, che 
appena guadagnata bilogna lanciarla , .e 
tutto giaccio per l'importantiffima con- 
quida de" tefori del Cielo , che fempre du- 
rano! SommomioDioperdonatemiIec- 
celfo delle mie colpe, e l'ingiuria fatta a 
Voi , ed al volito Paradilo nel! averne 
fatto si pocaflima. E giacché m'avete de- 
ftinato apoftofubhme nella volt» Reg- 
ina ; deh eccitate nell'Anima mia un» 
gtan voglia di quelle ineftimabili g»n- 



dezze. Fatemi Spirar a pofti più fublirrji 
Mà amarvi cpn amor più eccellente . 
Aiutatemi ad oflervar la voftra fanta 
Legge, a frequentar atti di Virtù, apor- 
tar alkgramente le Croci ; avvaloratemi 
a vincér.eun più Correggio me medefi- 
roo, lemie paflìoni, i nlpetti umani , a 
patirtutto, edafartutto ciò, che poflb 
fardibenecon l'ajutodella voftrafanta 
grazia. Più volte ho detto con Davide: 
Vnam peni à Domino , banc requiram, ut 
inbabitem in domo Domini 
bus vita mex (a) : adeflò . ed 
nire lo farà. 

a Tfalm.it. 



IL FINE.' 



O j IN- 



Digitized by Google 




IN DICE 

Delle Confiderazioni 
fopra l'Inferno . 

ConfiJerazione I. 
%^Itt,tqutKùdtin«feriu. J>a£.I 

ConfiJerazione II. 
Mmf't dell'inferno. 7 

Confiderazione III. 
.Compagnia de' Dannati nell'Inferno. .1 1 

Confiderazione IV. 
/Compagnia de' Demonj nell'Inferno . j 6 

Confiderazione V. 
Compagnia de' Complici nell'Inferno, .ir 

ConfiJerazione VI. 
Timbri dell 'Infima, *S 

Conliderazione VII. 
fetore nelt Inferno . } i 

Confiderasione Vili. 
"Pina delpiannaelllnferno. 37 

ConGderazione IX. 
Tena della fame, t fete neU 'Inferno . 4 t 



Digitized by Google 



_ Con fi Jer azione X. 
'Pena d'un altra farnese fete nelf. Inferno. 46 

Con fi de razione XI. 
Te»* del tatto , ed altri fentlmesti nelfln- 

f erno ' ~ 5 2 

Confi derazione XII. 
"Pena del fuoco delf Inferri» . 5 7 

Confiderazione XIII. 
.Contìnua la pena del fuoco dell'Infèrno . 6z 

Confiderazione XIV. 
Tena del ferme nell'Inferno, 6y 

Confiderazione XV. 
Tena del Ferme della Cofcienza per lame- 
maria de' piaceri pajfath 7 1 

Confiderazione XVI. 

Tena del pentimento inutile de' peccati com - 
mejju T% 
Confiderazione XVII. 
Tenaper le buone occajioni trafeurate . 8 1 

Confiderazione XVIII. 
Tena del danno nell'Inferno. %£ 

Confiderazione XIX. 
T^na del danno , e del fenfo dovuta al pecca- 
to. $i 
Confiderazione XX. 
Tena dell'anima mU'Ufetm . £7 
Con- 



Digitized by Google 



Confiderazione XXI. 
Tetta itila iifperazhnc nell 'Infatui, io» 

Confiderazione XXII. 
Tena iella Operazione per il pefoiellape- 
ut. »°7 
Confiderazione XXIII. 
Terni itila iifper azione neìt Inferno ferii 
Gloria ielVaraiìfo . »I« 

Confiderazione XXIV. 
Vena dell'Eterniti nell 'Inferni. «17 

Confiderazione XXV. 
Seguita la pena ielf Eternità nelt Inftt- 
tu. 

Confiderazione XXVI. 
Seguila la pena dell 'Eternità neit Infer- 
no. 126 
Confiderazione XXVII. 
La pina ie lì' Eternità ielf Inferni è la- 
ta. ■'}< 
Confiderazione XXVIII. 
Teia più atroce ielCriflìano nelt Infet- 
ta, ni 
Confiderazione XXIX. 
Continua la pena del Crifiiano nett Infer- 
no. '4 1 
Confiderazione XXX. 
Wtiplicità ielle pene ieltlnferm. 



Tir impetrar la Iterazione deli" Inferno-i ! 3 
Isp- 




irazione. 



Digitized Googll 



I N D I CE 

.E elle Cònfiderazioni lo- 
fra il paradilo. 

donfideraziooe I. 

\jjne , per cui. è fiato .creato l'Homo , e ' il 
JT Taradifo. Pag it 3 

Confiderazione 21. 
.Btatitltdine.de/Varadifb. 1(1 

Confiderazioue III. 
^eatìmiìnteffenvaleielTaxadfo. J71 

Confiderazione IV. 
Segue la Beatitudine cffemiale .del Tara- 
difo. 175 

Confiderazione y. 
Amor beatifico del? Anima in Taradi' 
fi. I]g 
Confiderazione VI*. 
Segue T ìfltflo amor 'beatifico.dcll 'Anima. 

Confiderazione VII. 
Beatitudine dell' Anima ntlla^iimtria. f 87 
- ' : " Con- 



Digitized by Google 



3" 

Confiderazione Vili. 
Beatitudine deir.Anim/aneU'lnttltstto. l$\ 

Confiderazione IX. 
Seguii» t iflrflo Soggetto . 196 

t onliderazione X. 
Sazietà delf òttima beata . 201 

Confiderazione XI. 
Beatitudine de/Corpo per U dote della chia- 
rezza. 2o<S 

Confiderazione XII. 
Dote delflntpajftbilità del Beato . 210 

Conliderazione XllH 



Dote della Sottigliczza,cd Agilità jet Bea- 



». 


214 


Confiderazione XIV. 


Beatitudine degli occhi. 


2; 3 


Confiderazione XV. 




Veduta di Gestìt e di Maria in Taradij 

Confiderazione XVI. 
Beatitudine dell'Odorato , del Gufo 


0. 224 
, e del 


Tatto. 


22J 


Confiderazione XVII. 
Beatitudine dell'Udito . 

Confiderazione XVIII. 
Dignità, e Grandezza de' Beati in 


Tara- 


ah. 


'Mi 


Conlideraztone xlx. 
'Aureola de' Santi inTaradfo, 


*4» 



Confiderazione XX. 
ZAÌcutu felicita de Beati dopo il Giudizio , 
che mn averanno gli Ungeli . 245 
Con- 



Digilized by Google 



Confiderazione XXI. 
Compagnia de' Beati in Varad ifo . 255 

Confiderazione XXIL 
Concordia de' Beati in Varadifo. atfo 

Con fi iterazione XXIII. 
Varie altre felicita de' Beati in Varadt- 

fi. . . 

Confiderazitìne XX!lV. 
"Privazione d' ogni male in Varadifo. 170 

Confiderazione XXVT 
Grandezza del Varadifo. 274 

Confiderazione XXVI. 
Bellezza, e Ricchezza delVdradifo. 277 

Confiderazione XXVII. 
Qualità negli ^Abitatori de/ Varadifo. aSj 
1 Confiderazione XXVIII. 
Seguita l'.fteffo Soletto. 2S5 

Confiderazione XXIX. 
Eternità del Varadifo. 2$q 

Confiderazione XXX. 
Continua t Eternità del Varadifo . 2$6 

Esortazione a fe fieffoper t acquìfto del 'Va- 
radifo » ni.'jjtms nc'l tempo di trìjiezza, 
ò di gualchi tribù/azione . 307 

Ogn uno può acgu 'fiar quanta gloria vuole 
in Varadifo. 3 IO 

Ogn uno non fola può ; ma deve afpirare a 
maggior gloria in Varadifo . 314 

IL FINE. 



Digltized by Google 



AVVISIAMO. 
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Sylva Mora/il Diverjii Con/i' % Ca- 
fóni Confettiti*, cjuamSn^.isCon- 
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